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DELL’ ERA VOLGARE 
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CRISTO DCCLXXXII. INDIZIONE V. 
ADRIANO 1. PAPA ii. 
COSTANTINO IMP. 7 e 3. 
IRENE AUGUSTA 3. 

CARLO Magno re de’Fraoc. e Long. 9 . 
PIPPINO RE d’ Italia a. 


Aveva l’imperadrice Irene nell’ anno preceden- 
te fatta pace coi Saraceni, pace al certo vergognosa, 
perchè si convenne di pagare un annuo tributo a 
quei barbari ( 1 ) sotto nome di regalo; ma pace ne- 
cessaria e utile alla situazione in cui si trovavano 
gli alfari dell' imperio orientale. Spedi ella nell’an- 
no presente un buon esercito contro degli Sciavi 
ossia Scliiavoni; ricuperò la città di Salonicbi e la 
Grecia ; ed essendo penetrate le milizie della sua 
flotta nel Peloponneso, o vogliam dire nella Morea, 

(1^ Thcnph. in Chrono^. 
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6 ANNALI D' ITALIA 
nc coudussero via una gran quantilà di schiavi e 
di preda; segno che in essa Morea doveano allora aver 
fissato piede e doniinio gliSchiavoni stessi. Non fu 
men fortunata per Carlo magno (i) campagna 
di quest’ anno. Al feroce Witichindo riuscì di 
muover di nuovo a ribellione una parte della Sas- 
sonia. Colà accorsero le schiere francesi, e seguì 
combattimento sanguinoso coi nemici. Itovi poi 
in persona Carlo magno si vide venir pentita ai 
piedi quella nazione che gli diede in mano i 
ribelli, parte dei quali pagò colla morte ed al- 
tra coir esilio la pena della lor ribellione. Wi- 
tichindo se ne fuggì nel paese dei Normanni, 
popolo delle proviucie poste al mar baltico, cioè 
della Danimarca , Svezia, ed altre di quelle con- 
trade. Crasi tenuta in questo medesimo anno 
dalie Carlo una dieta in Colonia , dove compar- 
vero gli ambasciatori di Gode/rido re dei Nor- 
manni, siccome ancora quei di Cagano, cioè del 
re degli Avari, ossia degli Unni dominanti nel- 
1’ Ungheria, perchè tutti veneravano e temevano 
la possanza formidabile del re ‘dei Franchi. Me- 
rita qui di essere rammentalo , perchè fiori in 
questi tempi, Paolo Diacono, a cui siam non po- 
co tenuti per la storia dei Longobardi. Senza 
l'aiuto suo sarebbe restata in troppe tenebre la 
storia d’ Italia per anni dugento. Era egli di 
iiazion longobarda. I suoi maggiori fissarono la 
stanza nel Foro di Giulio, cioè in Cividal del 
Friuli, dove ancora venne egli alla luce per at- 
testato di Ercheroperlo (a), anzi del medesimo 

(i) Annalea Berlinuui. Eginhard. 

(a; Erchenipcrlus Hist, P. 1. T. II. Rer. Ualic> 
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anno DCCLXXXIl. ^ 

Paolo (i). Pare che l’EpilaGo composto da llde- 
rico suo discepolo , il quale fu poi abate di 
monte Casino, il faccia nato in Aquileia. Viven- 
te il re Rachis, Paolo fu allevato nella reai corte 
e studiò lettere sotto Flaviano grammatico di 
molto grido. Abbracciava allora il nome di 
grammatica non solamente lo studio della lingua 
latina ma anche l’ oratoria, la poesia , e la cogni- 
zione degli antichi autori latini si di prosa che 
di verso. Servi poscia al re Desiderio di consigliere 
e cancelliere, per quanto si ha dal suddetto Er- 
chemperto e da Leone Ostiense (a). Dopo la ca- 
duta di Desiderio, Paolo Diacono passò in Francia 
e poscia, forse perchè insorse qualche sospetto 
contro di lui , verisimilmente si ritirò in Bene- 
vento sotto la protezion del duca Arigiso, princi- 
pe che per gran tempo ricusò di sottomettersi 
alla signoria di Carlo magno. Ma 1 anonimo sa- 
lernitano (3) nella parte della storia da me data 
alla luce, racconta aver bensi Paolo guadagnata 
la grazia di Carlo magno, già divenuto re dei 
Longobardi: ma che accusato due volte di aver 
voluto uccidere esso re in vendetta di Desiderio, 
tante istanze fecero contro di lui i baroni del pa- 
lazzo, che Carlo una volta ordinò che gli fosse 
tagliata la mano j e un altra che gli fossero cavati 
gli occhi: ma che sempre pentito ne rivocò 1 or- 
<liiic,contenlandosi di mandarlo in esilio nell iso- 
la di Tremiti. Di là fuggitosene Paolo, si rico- 
verò alla corte del suddetto Arigiso, a cui fu cans- 


(i) Paulus Diacmius lib. c. 3c). Histor. 

(*i) Leo Oàlicusls Chronic. Casincns. 1. i. c. i5. 

(3^ Auoiiytnus SHlcruilaiius P. IL f. ll._Rer. Italie. 


8 ANNALI D’IT.ALIA 
simo, ma specialmente ad Adelberga figliuola di 
esso re Desiderio e moglie di quel principe. Leone 
Marsicauo, ossia Ostiense, -copiò. dal Salernitano 
questo racconto. Ma l’avveduto padre Mabillone (i) 
prima di ora lo giudicò favoloso , per le cìrcoslan* 
ee inverisimili che l'accompagnano. Quel che pa- 
re non potersi negare, Paolo Diacono fu nella 
corte di esso principe di Benevento, dove compo.se 
la Storia dei Longobardi e parte della storia Mi- 
scella. Poscia in monte Casino si fece monaco e la* 
vorò altri libri; e di certo abbiamo che fra Carlo 
magno e lui passò multa familiarità e corrispon- 
denza di lettere. - ■’ 

CRISTO DCCLXXXIII. INDIZIONE VI. 

ADRIANO I, PAPA la. 

] COSTANTINO I.MP. 8 e 4. 

DI . augusta 4. 

I C.ARLO M.AGNO RE de’Franc. e Long. 10. 

' PIPPINO RE d’Italia 3 . 

Restò sommamente sconsolato in quest'anno 
il re Carlo perla morte immatura della regina ll- 
degarde moglie sua dilettissima, che in età di 
ventisei anni fini di vivere nell' ultimo di d’aprile 
eda alcuni secondo la facilità di allora fu registra- 
ta nel catalogo dei santi. Lasciò essa dopo di se 
tre figliuole e tre figliuoli viventi, cioè Carlo 
primogenito destinato ad es.<erere di Francia, P/yo- 
pino già re d'Italia, e Lodoin'co già redi Aquilauia. 
Mancò eziandio di vita la regina Berla madre di 
Carlo magno nel di 1 2 di luglio. E perciocché es- 
so Carlo era principe poco inclinato alla continen- 

(ij Mabill. Annal. Brncdictin. I. c. 75. 
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ANNO BCCLXXXIII. g 
za noli andò molto che prese un’ altra moglie, cioè 
/aitrarfa. Tornarono ancora in quest’anno a ribel- 
larsi iSassoni;ma riuvittorein due battaglie talmen- 
te li snervò e confuse, che da li innanzi pareva che non 
dovesse più venir loro voglia di alzare il capo con* 
tro di lui. Col padre Cointe si può riferire all’anno 
presente l’epistola settantèsima quinta del codice 
Carolino nella quale pupa Adriano espone a Carlo 
magno come .J^leuterio e Gregorio cittadini di Ra- 
venna non voleano aver sopra di se giudici in 
quelle parti, commetteano enormi prepotenze con- 
tro dei poveri vendendoli specialmente per isrhiavi 
ai pagani. Aggiugne che costoro menando seco una, 
mano di sgherri, a veano commesso vari omicidi, 
e massimamente in una chiesa in tempo della 
messa uno di quei briganti avea malamente 
ferito un povero innocente. E poiché essi ben cono- 
sceanoche il papa non soffrirebbe così inique ope- 
razioni, senza chiederne a lui licenza, s’ erano por- 
tali in Francia per reclamare contro di esso papa, 
c sforzarsi di far hascere delle zizzanie fra il re 
Carlo e il romano pontefice , non riflettendo che i 
fedeli di s. Pietro sun parimente fedeli al re dei 
Franchi, e i nemici di s. Pietro tali sono ancora 
del re stesso. Però il prega di non ammettere que- 
sti malvagi, siccome nemici suoi e di s. Pietro , e 
di volerli mandare a Roma, affinchè sieno pro- 
cessati, e resti illesa ed illibata l’oblazione di que- 
gli stati, fatta dal re Pippino, e confermata dal 
medesimo re Carlo a s. Pietro. Questi ricorsi dei 
Ravennati a Carlo magno, il fatto di Leone arcive- . 
scovo mentovato di sopra, l’avere esso Carlo rin- 
novata ni Romani pontefici la oblazione dell’esar- 

* . • 
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ANNALI D’ITALIA 
calo, possono servire aJ indicar sussistente l’opi> 
iiion del Sìgonio (>), che stimò ritenuta dai 
re dei franchi la sovranità, ossia l’alto do- 
minio sopra gli stati conceduti , o donati alla 
santa chiesa romana. Per altro questa medesima 
lettera ci fa conoscere che papa Adriano 1 era in 
possesso allora dell' esarcato e vi esercitava la giu- 
risdizione temporale. Gredesi poi da alcuni fondati 
sulle lettere di Alcuino(a),che verso questi tempi 
^ngilberto , riguardevol personaggio franzese e 
poscia celebre abate di Gentula , fosse in Italia 
primicerius palata Pippini re gì s , cioè il primo 
dei suoi consiglieri. Omero veniva questi appellato 
dai letterati di allora, siccome Carlo magno por- 
tava il nome di Davide, e cosi gli altri affettavano 
un egual gergo nei loro nomi. Ma forse più tardi 
Angilberto ebbe quest’impiego e grado nella corte 
del re Pippino. Pubblicò il Baluzio (3) un capito- 
lare di Carlo magno de causis regni Italìae , che 
egli credette dell’anno , post obitunt Hilde- 
gardis reginae. Ma essendo succeduta in questo 
anno la morte di essa regina , taluno ha creduto 
che queir editto appartenga al medesimo pre- 
sente anno. Quivi Carlo comanda che chiunque 
ha degli spedali dei pellegrini debba farne buon 
governo; altrimenti vuole che il vescovo ne abbia 
cura. Proibisce ai laici il tener parrocchiali. E 
perchè nell’Italia abitavano allora molte nazioni, 
come per esempio i nazionali italiani, i longobardi 
i francesi, i baveresi; perciò oidina che sieno tutti 

( i) Sigoitiiis de Regno luliac ud aiin. 77 

(a) Alcuiiii Epist. 4 ^* et 9^' 

{Z) Baluz. CapituUr. Tom. 1. p. a53. 
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ANNO DCCLXXXIIl. 
giudicali secondo la loro legge. Dal che si vede 
già introdotta e praticata in queste contrade la 
varietà delle leggi. Comanda ancora che nelle 
composizioni dei rei la terza parte del denaro toc- 
chi ai conti, cioè ai governatori delle città, e le 
due altre al fisco regale. Oltre a ciò proibisce ai 
conti r obbligare ad alcuno loro privato servigio 
gli uomini liberi. Vuole, che si faccia un inventa- 
rio dei beni spettanti alla fu regina lldegarde, 
da inviarsi a lui; nè permette che i Piacentini 
abbiano g\ì/ildioni cioè uomini simili ai liberti di- 
pendenti dalla camera regia. In 6ne comanda che 
i servi fuggiti nelle parti di Benevento , Spoleti , 
Romania ( onde è venuto il nome di Romagna ) 
e Pentapoli , sieno restituiti e tornino ai lor pa- 
droni. Tralascio gli altri. Di questo capitolare ho ben 
io fatta qui menzione; ma non avendo il re Carlo 
sottomessi i beneventani , se non nell' anno 787 
al veder qui che egli comanda anche in Benevento 
più probabile a me sembra che dopo quell'anno 
fossero pubblicate queste leggi. 

CRISTO DCCLXXXIV. INDIZIONE VII. 
ADRIANO I, PAPA i 3 . 
COSTANTINO IMP. geS. 

IRENE augusta 5 . 

CARIA) MAGNO RE de’Franc. e Long. 1 1. 
PIPPINO RE d’ Italia 4. 

Potrebbe essere che nel presente anno fosse 
scritta l’epistola sessantesima ottava del codice 
Carolino, dalla quale apprendiamo avere il re 
Carlo con sua lettera portata da Amino duca , 
Citta istanza a papa Adriano per avere tutti i 


jìNNO di i 



it A N N A L 1 D'I T A L I A 
musaici e marmi del palazzo' di Ravenna, esi> 
stenti non meno nei pavimenti die nelle pareti. 
Adriano protesta che ben volentieri tutto gli 
concede in ricompensa dei gran vantaggi da es- 
so re procacciati alla chiesa romana. Di qui an- 
cora apparisce l’ attuai signoria e possesso del 
papa in Ravenna. Parlasi medesimamente di affare 
spettante a Ravenna nell'epistola ottantesima quar- 
ta. Scrive ìli essa il papa d’ aver ricevuti gli 
ordini di Carlo magno di cacciar dalle parti di 
JRaveiina e della Pentapoli tutti i mercatanti ve- 
neziani ; e che in esecuzione della reai sua vo- 
lontà avea già spedito colà ordine all' arcive- 
scovo, che in qualsivoglia territorio nostro e 
spettante alla chiesa di Ravenna , in cui si tro- 
vasse alcuno dei veneziani sieno fatti sloggiare. 
£raiio i veneziani o dipendenti dal greco irope- 
radere, o suoi collegati: e però non se ne fidava 
Carlo magno intento alla conservazione del re- 
gno d’ Italia. E l'aver egli comandato che fosse- 
ro scacciati dall’esarcato e dalla Pentapoli, torna 
a farci intendere 1' autorità di lui in quelle 
contrade, tuttoché signoreggiate dal romano pon- 
tefice. Lagnasi appresso il medesimo Adriano, 
perchè Garamanno duca inviato da esso re 
Carlo avea occupati molti poderi della chiesa di 
Ravenna posti nei nostri territorj -, e non ostante 
r averlo esortato a restituir quei beni, egli perti- 
nacemente seguitava a ritenerli in suo potere. Il 
perchè prega Carlo magno che per amore di s. 
Pietro si degni di spedir ordini, aflìnchè ne sia 
scacciato costui, e restino intatti 1 nostri territorj 
mediante la regai di lui difesa. Di questo Gant- 
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ANNO DCCLXXXIV. i3 
manno glorioso duca messo fedelissìmode\TeCìr\a 
è parlato anche nella lettera settantesìnaa del 
codice Carolino , con apparire che esso re Carlo 
l’avea inviato per correggere molti abusi , e 
massimamente il mercato che si faceva degli 
schiavi cristiani. Aggiugne che Giovanni monaco 
avea avvertilo esso re di non permettere che i 
vescovi andassero alla guerra: abuso già intro- 
dotto in Francia: ed anche egli il prega di 
emendarlo, dovendo i vescovi attendere alle ora- 
zioni e al governo spirituale dei popoli , e uuu 
già maneggiare armi terrene , nè vestire l’ usbergo. 
Finalmente parla di una revelacione, o visione 
vantata da esso monaco e notificata al re, con di- 
ra di aver veduto i cieli aperti , e la destra di Dio 
e una gran torre, e gli angeli che scendevano dal 
cielo, con altre semplicità che aveano voga nei 
secoli ignoranti, dei quali ora parliamo; ma che 
per tali si conosce che furono giudicate e riprovate 
non meno dal saggio pontefice, che dal ben avve- 
duto re Carlo. Bisognò poi che in quest’ anno ancora 
il medesimo re impiegasse le sue armi contro dei 
Sassoni (i), perchè secondo il loro costume erano 
tornati a ribellarsi. Entrò egli con gran potenza 
nelle lor terre , mettendole a sacco; e spedi Carlo 
suo primogenito con un altro esercito contro dei 
popoli della Vestfalia, e riuscì poscia a questo gio- - 
vane principe di dar loro una rotta, ma non già 
di metter fine ai torbidi di quell' inquieta 
gente. 

(i) Annui, frane. Loi»clian, 
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CRISTO DCCLXXXV. INDIZIONE Vili. 
ADRI. 4 NO I, PAPA 14. 
COSTANTINO IMP. io e 6. 

IRENE AUGUSTA 6. 

CARLO MAGNO RE de’Franc. c Long. 12. 
PIPPINO RE d’Italia 5 . 

Diedero occasione di grande allegrezza in 
quest'anno alla chiesa romana e allo zelantissimo 
suo pastore le lettere scritte dal regnante impera- 
dore dei Greci Costantino e dall’ Augusta Irene 
sua madre, per invitarlo in Oriente ad un concilio 
generale, dove si decidesse della disputa intorno 
all’ onore delle sacre immagini. Dopo tanti anni 
che gl' imperadori le perseguitavano , flagellando 
ancora chiunque si scopriva venerator delle me- 
desime: gran giubbilo, come dissi, recò alla 
santa sede e a’ Cattolici d’Italia 1’ intendersi 
che anche Tarasio santo vescovo, dopo la morte 
di Paolo piissimo patriarca di Costantinopoli, era 
succeduto in quella cattedra , e nudriva uno ze- 
lo imperturbabile per pacificar la chiesa di Dio. 
Anche egli inviò sue lettere e la profession della 
fede cattolica a papa Adriano-, ed essendo che 
in questi medesimi tempi sedessero in Alessandria 
Antiochia, e Gerusalemme tre insigni patriarchi 
di credenza cattolica : tutto venne ad accordarsi 
])er terminar la controversia del culto delle sacre 
immagini. Questo anno ancora convenne al re 
Carlo di tornare in Sassonia colle sue armi per 
mettere al dovere quei popoli ribelli. ( 1 ) Tenne 
dietro ai suoi passi la felicità , perchè dopo aver 
prese e spianate varie loro fortezze, tutta quella 
(1) Annal. Frane. Mcteus. 
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ANNO DCCLXXXV. i5 
nazione finalmente si diede per vinta , e lo stesso 
fVitichindo ed Abbioneu^i dei tumultuanti ven- 
nero a trovare il re nella villa di Attigni , e quivi 
presero il sacro battesimo con giurar fedeltà al 
vittorioso lor soggiogatore, ed osservarla dipoi: 
avvenimenti che servirono alla religion cristiana 
per dilatarsi in quelle barbare provincie, dove 
furono fondati vari vescovati , chiese e monisteri. 
Parimente i Mori Saraceni , costretti da un lungo 
assedio renderono ad esso re Carlo la città di Gi- 
rona: con che tutta la Catalogna , oppur buona 
parte di essa venne ad unirsi sotto il dominio dei 
re Franchi. In questi tempi, come costa dalle 
memorie dell'archivio archiepiscople di Lucca, 
accennate dal Fiorentini (i) e da Cosimo della 
Rena (a) , si trova in Lucca Àllone duca , il quale 
in una carta scritta nell'anno presente si sotto- 
scrive cosi; Signum manus Allonis glorioso duci , 
qui hanc notitiam judicati fieri elegit. Di questo 
medesimo Allone duca fa menzione un’ altra carta 
scritta nell’ anno 783 , e da un diploma dì Lo- 
dovico li imperadore, riferito dal Margarino ( 3 ), 
impariamo essere stato dallo stesso duca Allone 
fondato un monistero in Lucca , che fu poi sotto- 
posto a quello di s. Giulia di Brescia. Altro non 
è questo Allone duca , se non quel medesimo 
che di sopra vedemmo all’ anno 775, mentovato 
nell'epistola cinquantesima quinta del codice Ca- 
rolino, la quale piuttosto appartiene a questi 


(f) Fiorentia. Mcmor. di Matilde Ub. 3. 

( 2 ) Cosimo della Rena. Serie de* Duchi di Toscana. 

(3) Margarioias Rullar. Casinens. T. 11. Constit. 33. 
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tempi, al vedere specialmeute che ivi si parla 
delle immense vittorie riportate da Carlo magno. 

In un’altra lettera del codice, cioè nella 
sessantesimaquinta attesta papa Adriano I. di aver 
intese le doglianze di Carlo magno ( accennate 
anche nell’anno precedente ) ^ perchè dai Romani 
si vendessero schiavi cristiani alla nefanda na- 
zione dei Saraceni. Risponde il pontefice, non es- 
sere ciò succeduto nel ducato romano, ma bensì 
nei littorali dei Longobardi , sottoposti a dirittura 
a Carlo magno, cioè per quanto si può conghiet- 
turare, nella Toscana e nel Genovesato, dove capi- 
tavano coi lor legni i Greci , e veramente compe- 
ravano gli schiavi, essendosi in fatti venduti non 
pochi ai Greci , per non morir di fame in tempo 
di una terribil carestia. Ch' egli avea mandalo or- 
dine ad Aliane duca di allestire quante navi potea 
per pigliar quelle dei Greci e bruciarle : ma nulla 
essersi eseguito da esso duca. E quantunque man- 
cassero navi e marinari a Roma , pure egli avea 
fatte dare alle fiamme nel porlo di Centoeelle 
( oggidi Civilà vecchia ) le navi dei Greci , con ' 
tener anche per molto tempo in prigione i Greci 
stessi. Può servir questa lettera per farci intendere 
tale essere stata la fidanza di Carlo magno in pa- 
pa Adriano , che gli dava ancora una specie di so- 
praintendenza sopra 1’ Italia tutta : certo essendo 
che la Toscana , dove il duca Aliene comandava , 
non era dipendente dalla temperai giurisdizione 
del papa. Il figurarsi alcuni che questo duca co- 
mandasse alla 'foscana tutta , non ha buon fonda- 
mento, veggendosi dei duchi in altre città di quel- 
la provincia, i quali per cousegucule erano govcr- 
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A N JN 0 ÈCCLXXXV. 17 
natori di una sola città. Trovammo di sopra Re- 
.ginaldo duca di Chiusi, Aggiungasi ora Gundibran- 
do duca di Firenze in questi medesimi tempi. Ne 
fa menzione papa Adriano nella lettera settante- 
sima quarta, in cui raccomanda a Carlo magno 
il monìstero di s. llario in Calligata o Galliala , 
posto in Romagna sulle rive del fiume Bidente , u 
cui si spettavano vari spedali deH’Apennino de- 
stinati per alloggìuai viandanti. Aveva Gundibrun- 
do duca occupata a quel monistero una corte, cioè 
un nnione di vari. poderi , situata nel distretto di 
Firenze; però il papa efiicaceraente si raccomanda 
al re Carlo, perchè ordini la restituzione di tutto. 
Adunque più tardi debbia m credere seguita l’ere- 
zion della Tosc^tia in ducato, o marca, con darsi 
da 11 innanzi '^^‘titolo di conte ai governatori 
di cadauna città , e poscia di duca , o marchese 
al governatore , o soprintendente di tutta la pro- 
vincia, a cui ubbidivano i conti d’esse città. 
Da uno strumento da me dato alla luce (1) ri- 
caviamo che nell’anno presente fioriva in Lucca 
Adeltruda figlia di Adelvaldo re degli Anglo- 
sassoni, principe ucciso circa l'anno 756. Era 
essa monaca in quella città, dove do{x> le di- 
savventure del padre s’ era rifugiata. 


(t) Anli(|uit> lui. Uisitert. 1 . pag. 19- 



i8 

CRISTO DCCLXXXVI. INDIZIONE IX. 
ADRIANO I, PAPA i 5 . 
COSTANTINO IMP. 1 1 c 7. 

IRENE AUGUSTA 7. 

CARLO MAGNO RE de'Franc. e Long. i 3 . 
PIPPINO RE d’ Italia 6. 

Dif.dilSi principio nel mese d’agosto del pre- 
sente anno ad un concilio generale in Costantino- 
poli per ordine dell’ iiuperadrice /rene (i},aflìn di 
decidere la controversia delle sacre immagini. Ma 
gli uCziali delle milizie esistenti in quella reai cit- 
tà, siccome in fetta dall’eresia degl’ iconoclasti, essen- 
duanclie spalleggiati daalcuni vescovi, commossero 
in lal guisa le schiere da lor dipendendenti,checoii 
un (iero tumulto e collespade nude corsero a distur- 
bar la sacra assemblea minacciando morte al santo 
patriarca Z'i/raf/oeagli altri vescovi se ardivanodi 
far novità contro gli empi dccretidi Costantino Co- 
]>roninio. Bisognò desistere;! vescovi si ritirarono in 
varie cusediCostantinopoli, aspettando miglior ven- 
to c i legati della santa sede, non credendosi quivi 
sicuri, se ne tornarono in Sicilia. Per rimediare a 
questi disordini 1’ imperadrice fece venir dall’ Asia 
a Costantinopoli alcuni reggimenti di soldati, e 
col braccio di questi fece disarmar le truppe sedi- 
ziose, e divisele in varie provincie , quetò tutto il 
rumore , lasciando luogo al ristabilimento del con- 
cilio nell’ anno susseguente. .Mentre il re Carlo , 
siccome abbiam veduto, era impegnalo nella lunga 
guerra coi Sassoni, si prevalsero di tal congiuntura 
) popoli della Brettagna minore per far delle no- 
vità e degli atti tendenti alla ribellione. Ma non 

* yi) Tooph. hi Crouogr. 
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M tosto si trovò egli sbrigalo dagli adori della 
Sassonia (1) che spedi conlro di loro uii esercito 
sotlo il comando di ^uc/utyò personaggio illuslre, 
che bravamente condusse a dnc quell' impresa , 
con sottomettere quel paese e condurne i principali 
umiliali ai piedi del re, mentre era in Vormazia. 
Scoprissi ancora una congiura (3), manipolata in 
Germania contro di ceso re da molti malcunlenli 
per la crudeltà della regina Fastrada , e ne furu' 
no gastigatì gli autori. Stabilita in tal maniera l.i 
quiete e pace {>er tutta la monarchia francese, l'in- 
falicabil re Carlo determinò di venire in Italia, 
c particolarmente a Roma per un motivo , di cui 
parleremo nciranno seguente. Intraprese questo 
viaggio nell’ autunno, ed arrivato a Riieuze, quivi 
sì fermò per solennizzarvi la festa del santo natale. 
Puossi rapportare col padre Coinle all’anno pre- 
sente l’epistola novantesima prima del codice Ca- 
. volino. Quivi papa Adriano si rallegra con Carlo 
magno , per aver soggiogata e ridoltaad abbraccia- 
' re il sacro battesimo la nazion dei Sassoni. Ed 
avendo esso re desiderato che si celebrassero litanie 
in rendimento di grazie a Dio per cosi prosperi 
successi , il papa prescrìve tre giorni di giugno per 
queste sacre funzioni negli stati della chiesa roma- 
na e in lutti gli altri del re medesimo. Forse an- 
che appai tiene a quest' anno la lettera sessantesima 
prima , in cui è da avvertire che il papa là istanza ' 
al re Carlo, per ottener delle travi lunghe per ri- 
sarcire il tetto della basìlica di s. Pietro, con ag- 
gìugnerc: Frius nobis dirigile magistruin ( cioè 

^t) ADitnl. Frane. Metentes. 

(3) Egiuliai'dftt» ili Vit* Caroli Magni. 
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un capo niuralore) qui considerare debeat ipsum 
lignamen j quod ibidem necesse fuerit, ut si cut 
antiquitiis/uerit, ita valeat renovari.Et lune per 
vestrae re gali s excellentiae iussionem dirigatur 
ipse magister in partibus Spoleti , et demandatio- 
nem ( i»ra la dimanda ^ibidem de ipsojaciat Ugna- 
mine', quia in nostris Jinibus tale lignamen mini- 
me reperitur. Chifo&ie allora padrone del ducato 
di Spoleti, si può chiaramente argomentare ancor 
dalle parole suddette. Del bisogno che aveva il 
papa di quelle travi ed anche di stagno per rifare 
il tetto di s. Pietro y medesimamente è parlato 
nell’ epistola sessantesima sesta di esso Codice Ca- 
rolino. In essa dàeziandio ragguaglio papa Adriano 
a Carlo magno , come Arigiso duca di Benevento 
non potendo ottenergiustizia per alcuni suoi sudditi 
dal popolo di AmalQ sottoposto al ducato di Napoli 
era entrato oaii’ esercito nel territorio loro, con in- 
cendiar tutte le lor possessioni e case. Ma aveano i 
Napoletani spedito soccorso a quei di Amali], avea- 
110 messi in rotta i Beneventani, uccisine molti, e 
molti dei principali fatti prigioni. 


DI I 
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Celebhb fu quest’ anno pel settimo concilio 
generale tenuto nella città di Nicea in Bitinia. 
Gli si diede principio nel mese di settembre col- 
r intervento di Pietro arciprete della santa ro- 


DKjlÌ!.^t!d by Googit 





ANNO DCCLXXXVII. n 
roana chiesa e di Pietro prete ed abate , legati 
del sommo pontefice jddriano I, di Tarasio pa- 
triarca di Costantinopoli^ dei legati de’ patriarchi 
d’ Alessandria, Antiochia, e Gerusalemme , e di 
più di trecento cinquanta vescovi. Il culto delle, 
sacre immagini, come conforme alla dottrina cat- 
tolica, venne ivi stabilito, e scomunicati gli sprez* 
zatori e persecutori delle medesime. Di più non. 
dico , appartenendo agli annali ecclesiastici que* 
•to racconto. Da Firenze passò a Roma Carlo 
Magno, dove con solenne apparato e sommo giu- 
bilo fu accolto da papa Adriano. Si spesero al*:^ 
cani giorni per ismaltir vari negozi, uno de’quali 
specialmente riguardava il ducato di Benevento, 
Già osservammo di sopra, che Arichis ossia 
rigiso duca di quella contrada aveva assunto il 
nome di prìncipe , nè fìnorà av*^'|;^luto sotto- 
mettersi al dominio di Carlo magno', tuttoché il 
ducato di Benevento fosse una porzione del regno 
longobardico , la quale abbracciava allora quasi 
tutto il regno di Napoli. Nulla pareva al re dei 
Franchi d’ aver fatto, se non si stendeva la sua 
signoria sopra così bella ed ampia parte d' Italia. 

È da credere che anche il ponteGce Adriano pic- 
elo sempre di sospetti per cagione dell’ ìmpera- 
dor greco e di Adelgiso Ggliuolo di Desiderio, 
ricoverato a Costantinopoli , e dello stesso duca 
Arigiso, lutti pretendenti al dominio dell’ Italia, 
aggiugnesse calure e stimolo ai disegni e desiderj 
di Cario, che seco avea condotta un’ armata ca- 
pace di farsi temere. Però informato di questo 
vicino temporale Arigiso, siccome abbiamo dagli 
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Annali de’ Franchi (i), spedi a Roma Romoaldo 
suo fìglinolo con suntuosi regali per placare il 
i-e e per esibirsi pronto a fare ogni suo volere. 
Ma il papa che meglio conosceva il sistema delle 
rose consigliò il re di non appagarsi di queste 
parole e di portar 1’ armi nelle viscere del du - 
cato di Benevento. Arrivò Carlo magno coll' eser- 
cito suo lino a Capua, e Tarmata cominciò a sten- 
dersi per quelle contrade^ mettendo tutto a sacco- 
Era in questi tempi Arigiso ( per attestato di Er- 
chemperto (3) scrittore del secolo susseguente ) in 
rotta coi Napoletani, popolo che sempre si salvò 
dal dominio de' Longobardi, e fu solito ad avere 
i proprj duchi e a stare unito co' Greci talvolta 
con lega, e per lo più con soggezione e dipenden- 
za. Gonchiuse tosto pace con essi Napoletani Ari- 
giso, per non averli contrari in quel frangente, con 
accordar lor«v|At$nni beni nella Liguria. Quindi si 
diede alla difesa, e se crediamo ad esso Erchem- 
perto , per mi tempo ancora fece gagliarda resi- 
.stenza, benché gli Annali dei Franchi nulla dicano 
di battaglie, nè di assedj. Ma scorgendo le suo forze 
inferiori al bisogno, dopo aver lasciato ben guer- 
nita di gente e di viveri la città di Benevento al- 
lora capitale del ducato, molto popolata e ricchis- 
sima , si ritirò a Salerno città marittima e forte , 
per potere in caso di necessità mettersi in salvo 
per mare, e maggiormente la fortificò con torri ed 
altri ripari. Inviò poscia a Capita T altro suo fi- 
gliuolo, chiamato Grimoaldo, a chieder pace, offe- 

(i}'ADiial. Fràiiicor' Mctens. et Bcrimiaiii* 

(11) ErcberopertMS Hisl. P. I. T. II. Rer. Ital. 
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rendosommessìone, danari, c molli ostaggi, fra 'quali 
gli stessi suoi figliuoli. L’allonimo salernitano (i) 
miscliiando una mano di favole, eh’ io tralascio, in 
questi avvenimenti, scrive aver egli spedito anche 
molti vescovi al re Carlo, per implorar misericor- 
dia : il che non è verisimile. Allora Carlo magno, 
considerando che sarebbe costato non lieve fatica 
e tempo il pretendere di più ; e che dal continuar 
la guerra ne seguirebbe la distruzion delle chiese 
e dei monisteri; e forse che i Greci confinanti al 
ducato beneventano con alcune città maritime 
della Calabria e colla Sicilia avrebbero potuto en-' 
trare in ballo e prendere la protezion di Arigiso: 
si piegò ad accettar la pace. Le condizioni furono, 
che Arigisòtrontinoasse ad essere duca, ma con su- 
bordinaziohe al fe t!K Italia ano sotraoo . siccome 
fu usato in addietro sotto i re longobardi , e con’ 
obbligarsi al pagamento di un’annua pensione, che 
fu di settemila soldi d’oro per attestato di Eginar- 
do ( 3 ). Per sicurezza della promessa diede egli do- 
dici ostaggi al re Carlo , e quel che piu imporla , 
gli diede ancora Grìmoaldo e Romaaldo suoi fi- 
gliUoU. Tante poi preghiere si frapposero, dhe Ho- 
moàldo fu rilasciato in libertà ; ma peir conto di 
GrimbàUb gli convenne andare fino ad Aqoisgra-' 
na , dove dopò <|aesta impresa , e dopo aver cele- 
brata la pasqua'in Roma, si trasferì quel monarca. 
Attesta inoltre Erchemperto ,'che Arigiso fu co.”* 
stretto a comperar questa pace' collo sborso di un 
gran tesoro, per rifare il te Carlo delle spese della 
guerra. Di un’altra condizione parleremo fra poco. 

(1) Anouymus Siilcrnit^inus P. I. T. II. R«r. Italie. 

Egtijliardus Anna!, nd ann. 814. 
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D.ippoicliè fu fuori d'Ilalia il re Carlo, e ces- 
sato il timor delle sue armi , credo io che succe- 
desse quanto narra papa Adriauo nell'epistola ses- 
santesima quarta del Codice Carolino. Cioè, che i 
i nefunJissimi Napoletani e gli odiati da Dio 
Greci per maligno consiglio d’Arigiso duca di Be- 
nevento aveano occupata la picciola città di Ter- 
racina, la quale egli avea prima sottomessa al do- 
minio di s. Pietro e del re Carlo, con averla pro- 
Ijabilmente tolta ai Greci. Prega perciò esso re di 
spedire nel primo di d’agosto Vulfrino con ordine 
d’ unire un’armata di tutti i Toscani eSpoletini, 
c degli stessi nefandissimi Beneventani , per pas- 
sare a ricuperar Terracina e ad espugnar anche 
Gaeta e Napoli città dei Greci, acciocché la chiesa 
romana rientri in possesso del suo patrimonio, cioè 
degli allodiali a lei spettanti nel distretto di Na- 
poli, ed aliinchè que’ po|x)li, se si può mai, vengano 
a sottomettersi sub vostra atqae nostra ditione- 
Aveva poi esso papa trattato coi Napoletani di ce- 
der loro Terracina, purché essi gli restituissero il 
suddetto patrimonio', ma nulla voleva eseguire sen- 
za il parere di Carlo magno. Aggìugnech’essi Na- 
])uletani trattavano coW infedelissimo jdrigiso du- 
ca di Benevento, il quale tutto di riceveva amba- 
sciate dal nejandissimo patrizio di ó’/c/7/rt. Questi 
era lo stesso Adelgiso figliuolo del re Desiderio. E 
lo spiega lo stesso papa , con dire che Arigìso duca 
imbrogliava il trattato cominciato coi Napoletani, 
]ìerchè tutto di era in espettazione di veder venire 
filium nefandissimi Desidera dtidum nec dicendi 
regis Langobardorum, ut una cum ipso prò vobis 
nos espugnent. Prega in fine Carlo magno di opo- 


/ 


Digitized by 


ANNO DCCLXXX,¥II. a 5 
rare in maniera, cbe non resti nè divisa , nè dan- 
neggiata la cbieia romana. Ma è da maravigliarsi , 
come dà saggi-pontefici usassero allora contro dei 
popoli cattolici solamente per discordie e sospetti 
politici termini si ingiuriosi. Perchè mai nefandis- 
simi i Napoletani^ odiati da Dio i Greci, per avere 
ricuperato un picciolo paese già di loro ragione 7 
Nè badava il papa che aneli' egli meditava , se a- 
vesse potuto, di far peggio,cioè di occupare ai Greci 
due nobilissime città e ducati, Napoli e Gaeta, sulle 
quali egli non avea diritto alcuno. Dalla lettera 
settuagesi materia del Codice Carolino pare che 
possa ricavarsi che Terracina era di gìurisdizion 
de' Greci, al pari di Gaeta. I padri Cointe e Pagi, 
che rapportano la suddetta lettera sessantesima- 
quarta all' anno 780, non badarono assai che allora 
il duca Arigisonon s’era punto assuggettato a Carlo 
magno; cosa che avvenne solamente nell’annopre- 
sente ; e che in questi tempi appunto Adelgiso fi- 
gliuolo di Desiderio era in Sicilia e manipolava 
un’ invasione in Italia , siccome vedremo. A que- 
st' anno per conscguente, e non a quello si dee ri- 
ferir la lettera suddetta. Ma questi segreti maneggi 
del duca Arigiso abortirono fra poco : perciocché 
in questo medesimo anno nel di ai di luglio la 
morte gli rapi il giovane Romoaldo suo figliuolo, 
per la cui perdita, per la lontananza dell’ altro , e 
per gli affanni soil'erti, anch'egli: infermatosi ter- 
minò il corso de’suoi giorni a di a6di agosto, con 
lasciar belle memorie della sua giustizia, magnifi- 
cenza, c pietà in Benevento, e massimamente oltre 
a due superbi palagi, un magnifico tempio , e mo- 
nistcro di sacre vergini, appellato di s. Sofia, che- 
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gli sottopose a quello di Monte Cusinu ; e un altro 
rnonistero parimente di vergini a persuasione di 
jilfano vescovo di Benevento, che fu posto sotto la 
direzione del rnonistero di s. Vincenzo di Voltur- 
no. (i) Leggonsi T altre lodi di questo principe nel 
suo epitaffio composto da Paolo Diacono e pubbli- 
cato da Camillo Pellegrino. Restarono per la morte 
di Arigiso i popoli di Benevento senza principe, 
senza governo; e però i principali baroni spedirono 
tosto al re Carlo in Francia, supplicandolo di va- 
lere rimettere in libertà Grimoaldo figliuolo del 
defónto principe, e di permettergli d’assumere il 
reggimento di quel ducato. S'incontrarono multe 
difficoltà in questo maneggio, siccome nell’anno 
seguente accenneremo. Fra l’ altre co.se trattate in 
Roma fra papa Adriano e il re Carlo, vi fu ancora 
di ridur colle buone il duca di Baviera Tassilonit 
a riconoscere per suo sovrano esso re (a). A questo 
effetto il pontefice , dianzi pregato dal medesimo 
duca d’interporsi per la pace, fece tutti i buoni 
ufitj pres.so di Carlo; ma scoperto in fine che gl'in- 
viati di Tassilone altro non davano che parole, 
mosso da giusta collera il pontefice gli spedi un’am- 
basceria, per intimargli la scomunica, se dopo leag^. 
promesse fatte non si sottometteva, rifondendeia0 ^ X 
pradilui il reato, qualora rostiiiacìone sua n tirasse 
dietro lo spargimento del sangue cristiano. A nulla 
giovarono le paterne esortazione del papdjhionde il 
re Carlo , giunto che fu a Vormazia , »’ accinse ad 
ottener coll’ armi ciò che non avea potuto conse- 
guir col mezzo de’ trattati pacifici. Un esercito da 

riJRer. lui. 1>. 1. Tom- li. 

(7 ) Annal. Fmiic. Mttens. et PlazAr. 
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lui condotto arrivò fino alla città d' Augusta; un 
altro guidato dal giovane re Pippino suo figliuolo, 
che già avea preso a governare il suo regno d’Ita- 
lia, s’inoltrò fino alla città di Trento. Allora fu 
che Tassilone torn alo in se abbassò il capo, e por- 
tatosi alla presenza di Carlo, tutto umiliato gli 
giurò nel di 3 di ottobre sommessione e vassal- 
laggio, con dargli in ostaggio Tìeo^one suo figliuolo 
e dodici altri principali signori della Baviera; con 
che soddisfatto il re Carlo se ne tornò indietro alla 
villa d'Ingeleim. Lasciò anche scritto il Dando- 
lo (i), che venne a morte in quest’ anno A/aur/zio 
doge di Venezia. Giovanni suo figliuolo , già di- 
chiarato suo collega nella dignità ducale, continuò 
a regger solo que' popoli , stando in Malamocco , 
ma con riuscita ben diversa si nelle ' parole che' 
nelle opere da quella del padre. Nè si dee tacere 
che Carlo magno nell’ occasione della sua veuuta 
in questo anno a Roma , siccome principe, che a 
tutte le cose belle e lodevoli correva con ansietà 
impareggiabile, condusse via da Roma de’ cantori 
valenti che insegnassero alle chiese di Francia il 
puro canto fermo, quale fu a noi lasciato da s. Gre- 
gorio magno, o pure da Gregorio II papa, come ha 
creduto taluno. Cosi attesta il monaco Engoli- 
mense (a), il quale inoltre aggiugne che egli menò 
anche seco da Roma de’ maestri di grammatica e 
d'abbaco, che dilatarono poi per la Francia lo stu- 
dio delle lettere. j4nte ipsum euìm dominum re- 
geni Carolnm in Gallia nullutn studium fuerat 
lìberalium artium. 

(i) Dandul. io ChroD. Tom. XII. Rer. Ital. 

Monacliua Eogoliifncnsis io Vii. Caroli M. 
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Si vuol ora avvertire i lettori , che datisi in 
questi tempi i romani pontefici a possedere stali, 
non lasciavano passar occasione alcuna per ac- 
crescere la lor temporale possanza , chiedendo 
sempre nuove cose a Carlo magno , senza trascu- 
rare alcuna delle risoluzioni politiche di pace e 
di guerra, siccome veri principi temporali. Ossia 
che esso Carlo avesse nell’anno 774 promesso e 
conceduto, o pure , come io credo , nell’anno pre- 
cedente, allorché venne fino a Capua contro di 
Arigiso principe di Benevento , concedesse a papa 
uidriano alcune città di quel ducato ed altre poste 
nella Toscana , forse in ricompensa di danari pa- 
gati dal ppa per le occorrenti spese di quella 
guerra : certo è ch’egli s’ impegnò di dare a s. 
Pietro la città di Capua, e verisimilmente ancora 
Sora , ^rce , Aquino, Arpino , e Teano ; e nella 
Toscana Roselle e Populonia , due picciole città 
situate al mare, ed altre che nomineremo fra 
poco. Di queste verità non ci lasciano dubitar le 
lettere di papa Adriano , registrate nel Codice 
Carolino , dove s’incontrano le premure di lui, 
perchè vengano elFetluate cotali promesse : pre- 
mure che cominciando in questi tempi ci fan del 
pari conoscere recente la promessa e donazione 
fatta , e che fra le condizioni dell’ aggi usta mento 
seguilo nell’anno addietro fra il re Carlo ed Ari- 
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giso duca di Benevento vi dovette entrare ancor 
la cessione di Capua e d' altre città , le quali si 
aveano da staccare dal ducato beneventano, e sot- 
toporre alla temperai giurisdizione del romano 
ponte6ce. In Fatti nell’epistola ottantesima prima 
Adriano prega il re Carlo , ut deruio eos missos 
suos dirigere iubeat , tjui nobis contradere de- 
beant fines populonienses , seu rosellenses , sicut 
et antiquitus fuerunt. Sed quaesumus, ut vestra 
regalis oblationis donatio Jine tenus maneat in- 
convulsa. Praesertim et partibus beneventanis 
idoneos dirigere dignetur missos , qui nobis se- 
cundum vestram donationem ipsas civitates sub 
integritate tradere in omnibus valeant. Airauno 
precedente senza dubbio appartiene la lettera ot- 
tantesima ottava del Codice Carolino. In essa 
apparisce che i Capuani, mossi da una lettera del 
re Carlo, aveano spediti a Roma i loro rappresen- 
tanti, che giurarono fedeltà al papa e ad esso Carlo 
magno. Dopo di che un d’ essi , cioè Gregorio pre- 
te , avendo chiesto di poter parlare a papa Adria- 
no in segreto , gli avea palesato , come nell’ anno 
precedente , dappoiché Carlo re grande s’ era par- 
tito da Capua , il duca Arìchis ossia Arigiso avea 
spedito a Costantinopoli per chiedere soccorso 
dall’ imperadore contro de’ Franchi , ed insieme 
r onore del patriziato col ducato di Napoli allgra 
dipendente duH’imperio greco; suggerendo inoltre 
che si Facesse la spedizione in Italia di Adelgiso 
suo cognato con poderose forze in aiuto suo, con 
promettere di tosarsi e vestirsi da li innanzi alla 
forma de’ Greci e di tenere per suo sovrano il 
greco imperadore. Da ciò intendiamo che il pa- 
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triziato era una dignità portante seco la signoria 
sopra de' popoli , ma con una specie di vassallag- 
gio , perchè suggella alla superiorilà dell’impe- 
radore. Di che sorta fosse il patriziato del papa 
(giacché vedremo che egli se l’attribuiva) e di 
quale il patriziato de’ Romani conferito a Pippino 
e a Cario magno re de’ Franchi Io cercheremo fra 
poco. Seguila a dire in essa epistola Adriano che 
l'imperadore greco avea tosto inviato due suoi 
spalar) in Sicilia, per crear patrizio esso principe 
Arigiso , ed aver costoro portate seco vesti tessute 
d’oro, e la spada, e il pettine, e le forbici, per 
tosarlo e vestirlo alla greca , con esigere che egli 
desse per ostaggio Romoaldo suo fìgliuolo. Avea 
poi promesso l’imperadore d’inviare Adelgiso a 
Ravenna , 0 a Trevigi con un’armata; ed essere 
questi in fatti venuto, ma con ritrovar già cassati 
dal numero de' viventi il duca Arigiso c Romoal- 
do sup figliuolo ( per errore di stampa, o de'copi.sti 
appellato quivi Waldone), c con restare per con- 
seguente svanita la loro meditata impresa E che 
mentre si trovava Azzo messo del re Carlo in Sa- 
lerno, quei di Benevento aveano ricusato di am- 
mettere gli ambasciatori greci; ma che partito esso 
Aszo , erano stali ricevuti in Salerno, dove con 
A4fdberga vedova del duca Arigiso e coi suoi ba- 
roni avevano avuto de’trattati , con restar nondi- 
meno cousigliati dai Beneventani di ritirarsi a 
Napoli finché fosse venuto di Francia il duca Gri- 
moaldo , perchè diceano d’aver fatta una spedi- 
zione al re Carlo per averlo, e mandata anclie una 
roga, cioè un suntuoso regalo, e non già una ro- 
ba , come stimò il padre Pagi, ad esso re per mez- 
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eo dello slesso Àzzo , affinchè si degnasse di rimet- 
tere in libertà Grimoaldo. Venuto questi , egli 
avrebbe eseguito tutto quanto area promesso Ari- 
giso suo padre. Erano poi quegli ambasciatori iti 
a Napoli , ed incontrati da quel popolo colle inse- 
gne e bandiere fuori della città , quivi s’ erano 
iermati, aspettando la venuta di Grimoaldo, e 
manipolando col vescovo Stejano e con altri dei 
disegni contrari agl’ interessi del re Carlo. Però 
Adriano sollecita esso re a preparare una buona 
difesa contro i tentativi di costoro. Scrive in 6ne 
che Maginario abate e gli altri messi del re 
medesimo erano venuti da Benevento a Spoleti , 
per avere inteso che i Beneventani uniti coi Na- 
poletani , Sorrentini , ed ÀraalGtani aveano tra- 
mato d’ Deciderli con frode. Di questi medesimi 
affari tratta la lettera nonagesima seconda, scrit- 
ta da papa Adriano sul principio dell’ anno cor- 
rente. 

Qui parimente luogo è dovuto alla lettera 
novantesima del codice suddetto. Essa ci scuopre 
che il papa facea quanto potea con lettere , per 
frastornare Carlo magno dalla risoluzion di ri- 
mettere in libertà il duca Grimoaldo. Dopo avergli 
signiBcato che yidelgiso figliuolo del già re Desi- 
derio era venuto coi messi dell’ imperador Co- 
stantino nella Calabria in alcuna delle città 
greche vicino al ducato beneventano, a motivo di 
precauzione .soggiugne, che nullo modo expedit , 
Grimoaldum Jilium ylrichisi Benevtntum diri- 
gere. Che se i Beneventani non eseguissero le pro- 
messe fatte ad esso re Carlo, il consiglia di spedire 
un si putente esercito in quelle parti sul principio 
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di maggio , che si levi al nefandistimo Àdelgiso 
la comodità di nuocere. £ qualora una tale ar- 
mata non venisse a rovesciarsi addosso ai Bene- 
ventani dal principio di maggio fino al settembre, 
pericolo c'è che i Greci con Adelgiso facciano del- 
le novità pregiudiciali al medesimo re Carlo e agli 
stati della Chiesa. Pertanto il prega che per cónto 
di Grinioaldo figliuolo di Arigiso egli voglia cre- 
dere più ad esso pontefice, che a qualsisia persona 
del mondo, assicurandolo che s’egli lascerà venir 
questo principe a Benevento, non potrà il re tener 
l'Italia senza torbidi; e tanto più per avergli ri. 
velato Leone vescovo , che Adelberga vedova di 
Arigiso disegnava , dappoiché Grimoaldo suo fi- 
gliuolo fosse entrato nelle contrade beneventane , 
di passar colle due sue figliuole a Taranto, dove 
avea rifugiati i suoi tesori. Nè credesse il re mai 
si fatti consigli nascere da avidità alcuna del papa 
per acquistare le città donate da Carlo a s. Pietro 
nel ducalo beneventano, perch'egli protesta di 
darli per sicurezza della chiesa e del regno dello 
stesso re Carlo. Passa dipoi a pregarlo che comandi 
ai suoi inviali di non tornare in Francia , se prima 
non avrai! consegnalo interamente ad esso ponte- 
fice le città concedute a s. Pietro nelle parti di 
Benevento , siccome ancora Populonia e Rosolie , 
e inoltre Suona, Toscunella , Viterbo, Bagtia- 
rea, ed altre città , ch’esse re Carlo avea donato 
in Toscana alla chiesa di Roma, essendovi de- 
gli ufiziali del re, che si studiano di guastare 
ed annullare questa sacra oblazione. Da ciò 
intendiamo che non era per anche seguita la 
consegua di queste città, uè rilascialo il duca 
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Grinioaldo. Ma finalmente Carlo magno si lasciò 
indurre a mettere in libertà questo principe , e 
a permettergli che venisse a prendere il possesso 
del ducato di Benevento. Secondocliè s ha da Er- 
chemperto (i) , obbligossi Grimoaldo di mettere 
il nome del re Carlo, come di suo sovrano , nelle 
monete e negli strumenti ( che tale era l’uso degli 
altri principi vassalli), e di far tosare la barba 
a' suoi popoli ( a riserva de’ mustacchi ) e ciò alla 
moda de" Franchi , dismettendo 1’ usanza de’Lon- 
gobardi che portavano di belle barbe. Scrive l’Ec- 
cardo (a) : Romani Graecique barbas alebant ; 
Longobardi vero ^ et Graeci etiam , et Franci 
eas radebant. Ma per gli Longobardi non sussiste. 
Ut Langobardorum mentum tonderi faceret , fu 
r obbligo imposto a Grimoaldo ; adunque la barba 
era usata e tenuta per ornamento dai Longobardi. 
Finalmente promise Grimoaldo di smantellar le 
fortificazioni delle città A’ A cerema , Salerno, e 
Consa. Racconta l' Anonimo salernitano (3) (cre- 
duto Erchemperto dal Cardinal Baronio (4 ) , nia 
veramente diverso da esso ) che avendo il re Carlo 
intesa la morte del duca Arigiso , fatto chiamare 
a se Grimoaldo gli disse, che suo padre era man- 
cato di vita. Allora l’accorto principe gli rispose; 
Gran re , per quanto io so , mio padre è molto 
ben sano , e la sua gloria è più che mai vigoro- 
sa ; e desidero eh' ella cresca per tutti i secoli. 
Allora il re soggiunse: Dico daddovero , che tuo 


(0 Erebempcrt. Chroo. P. I. T. II. Rcr. lUl. 

(i) Eccard. Rer. Frane. I. aa. p. S8a. 

(3) Anonyin. Salcrnilaa. P. 11. T. 11. Rer. Ital, 

(4) Baroo. in Annal. Eccl. 

Tomo XI. 3 
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padre è morto. Replicò Grimoaldo : Signore , dal 
dì eh’ io son venuto in vostro potere , non ho più- 
pensato nè a padre -, nè a madre , nè a’ parenti , 
perchè voi , gran re , a me siete il tutto. Fu lo- 
dala la risposta , e gli fujpermesso il venire. Pro- 
babilmente giudicò meglio il re Carlo di azzardar 
«juesto colpo, con lasciar venire Grimoaldo , per- 
chè noi facendo, già presentiva che i Beneventani 
si darebbero ai Greci, nè a lui tornava il conto di 
lasciar cotanto ingrandire in Italia una potenza 
che manteneva le sue pretensioni sopra tutta l’Ila- 
lia. Aggiugne il suddetto Anonimo salernitano , 
che il re Carlo mandò in compagnia di Grimoaldo 
due suoi giovani nobili, forse per vegliare sopra i 
di lui andamenti , cioè Autari e Pauliperlo, ai 
fjuali esso Grimoaldo comparti le prime cariche 
della corte, donò assaissìme case e poderi, e procu- 
rò nobile accasamento. Non fu appena giunto que- 
sto principe al fìume Volturno, prima di entrare 
in Capua, che gli venne incontro un’immensa 
folla di Longobardi, che tutta piena di giubbilo 
1' accolse. Altrettanto avvenne fuori di Benevento, 
tutti gridando: Ben venuto nostro padre. Ben 
venga la nostra salute dopo Dio. Andò egli a di- 
rittura alla chiesa della santissima Vergine, e col- 
la faccia per terra ringraziò Dio del favore presta- 
togli. Passò da li a poco a Salerno anche ivi incon- 
tralo da innuraerabil popolo, e pervenuto alla 
chiesa , visitò con lacrime il sepolcro del padre e 
del fratello. Ma allorché ebbe esposto a quei cit- 
tadini la promessa latta al re Carlo di demolir le 
superbe fortificazioni di quella città , tulli se ne 
turbarono forte, nè sapeano darsene pace. 1 ripie- 


Digitized by Google 


ANNO DCCLXXXVIII. 35 
gbi da lui presi per non mancare alla parola e al 
giuramento, ed insieme per non restar disarmato 
e senza difesa , gli accennerò in altro luogo. 

Intanto papa Adriano, inteso ch’ebbe il ri- 
torno e lo installamento di Grinioaldo, poco 
stette a scrivere al re Carlo la lettera ottante- 
sima sesta del Codice Carolino, con protestare 
di nuovo, che se in addietro avea fatte premure, 
perchè non fosse restituita a quel principe la 
libertà con gli stati, era unicamente stato per 
apprensione delle insidie e trame di cbi era ne- 
mico non men d’ esso re che del papa. Continua 
a dire, avere bensì il re Carlo incaricato yJruino 
duca e gli altri suoi inviati di consegnare ad 
esso papa le città di Roselle e Populonia in To- 
scana , c le altre situate nel ducato di Benevento, 
ma che nulla s’ era fatto iìnora delle città di 
Toscana. E per conto delle Beneventane, aveano 
bensì qu e’ messi dato ai ministri ponlificj il pos- 
sesso de'’ vescovadi , de’ monisteri, e delle corti, 
ossìa degli allodiali spettanti alla camera d(!l 
principe e consegnate le chiavi delle città , ma 
senza consegnar anche gli uomini che restavano 
in lor liberta. E come , dice Adriano, potremo noi 
senza gli uomini ritener quelle città} Il per- 
chè prega il re Carlo di non voler essere più 
parziale verso GrimoalJo figliuolo di jdrigiso , 
che verso s. Pietro, custode delle chiavi del 
cielo, e massimamente perchè e.sso Grimoaldo 
arrivato in Capua , alla presenza dei messi del 
re de’ Franchi s’ era lasciato scappar di bocca, 
avere il re Carlo comandato che qualsivoglia 
desiderante d’essere suo suddito, tale sarebbe '■ 
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cosa (li gran rammarico al suddetto papa , per- 
chè i Greci e Napoletaui si ridevano dei mini- 
stri pontiticj due volte tornati a casa senza otte- 
ner cosa alcuna, con raccomandare che dia gli 
ordini per l’esecuzione di quanto era disposto 
nell’ ofl’erla di quelle città. G>me poi 6nisse que- 
sto allure non apparisce dalle lettere di papa Adria- 
no; ma noi bcnsi vedremo Capua signoreggia- 
ta da’ principi beneventani, e senza che traspiri 
])cr concessione de papi. Fece in questi principj 
del suo governo il duca Grimoaldu conoscere a 
Carlo magno , quanto fossero insussistenti i so- 
spetti disseminati centra di lui da papa Adriano. 
Già erano insorte liti fra Costantino giovane im- 
peradore de' Greci e Carlo magno, perchè questi, 
secondochè scrive Eginardo (i), ruppe il trattato 
di dar la figliola Rotrude , destinata in moglie 
ad e.sso Augusto Costantino: il che indusse Irene 
a cercarne altra al figliuolo: e questa fu una gio- 
vane armena. Spedi nè medesimi tempi la indi- 
spettita imperadrice Irene in Sicilia una forte 
squadra di navi e di combattenti , con ordine di 
assalire il ducato di Benevento. Era per attestato 
del suddetto Eginardo alla testa di quest' armata 
jldelgiso figliuolo del re Desiderio, chiamato 
Teodoro dai Greci; ed ò da credere che Adelgiso 
vi andasse volentieri per la speranza di tirar nei 
suoi voleri il duca Grimoaldo suo nipote, perchè 
figliuolo di Adelberga sua sorella tuttavia vivente. 
Ma Grimoaldo lungi dal cedere a tali batterie, e 
dal volere effettuare i trattati seguiti come ci fan 
credere le lettere di papa Adriano, tra Arigiso suo 

(i) EginUurdas io Annal. Fraocor. Anual. Loiselian. 
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|Kii]re e i Greci: stelle saldo nella fedeltà verso il 
re d’Italia Pippino. Prese dunque 1’ armi per op> 
porsi ai Greci, chiamò in aiuto suo Ildebrando du- 
ca di Spoleti , ed essendo anche stato spedito al 
primo suono di questi rumori da Carlo magno 
Guinigiso per suo inviato con alquanti Franzesi 
a Benevento, aflìnchè vegliasse sopra gli anda- 
menti de’ Greci e dei due duchi di Benevento e 
Spoleti : si venne hnalmenle ad un fatto d’armi. 
Riuscì questo favorevole ai principi e soldati lon- 
gobardi, che con poco lor danno fecero grande 
strage de’ Greci, ed ebbero in lor potere un ricco 
bottino con assaissimi prigioni. Se vogliom cre- 
dere a Teofane (i), 1' infelice Adelgiso lasciò la 
vita in quella sconfitta; ma a^ri scrivono ch’egli 
vecchio terminò i suoi giorni in Costantinopoli. 
Con questa azione dovette Griraoaldn accrediursi 
non poco presso di Carlo magno. Oltre di che 
in questi primi tempi egli non 'ebbe difficoltà di 
comparir senza barba al mento, salvo sempre 
r orrido ornamento de’ lunghi mustacchi , e di 
mettere nelle monete e in primo luogo negli 
strumenti il nome del sovrano suo Carlo, senza 
però eseguir Tobbligo di atterrar le fortificazioni 
di Salerno, Acerenza,e Consa. 

In questi medesimi tempi avvenne che 
Tassilone duca di Baviera , a persuasione di Liu~ 
dburga sua moglie figliuola del già re Desiderio 
pentito de' giuramenti prestati e della suggezione 
promessa al re Carlo, che forse inchiudeva delle 
dure condizioni , tornò a cozzare con lui. Accu- 
sato si presentò davanti al re, e convinto di aver 
(■^ 'i'àeophttu. in Cbiouogr. 
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trultato con gli Avari, ossia con gli Unni pa- 
droni della Pannonia; d' aver maccbinato contro 
la vita dei fedeli del re; e d’aver detto che, 
s’egli avesse avuto dieci figliuoli, piuttosto li per- 
derebbe, che sofferire i patti per forza stabiliti 
col re Carlo; corse pericolo della vita. Gli ebbe 
misericordia il re; ma deposto dal ducato si 
elesse di terminare i suoi giorni con Teodone suo 
figliuolo in un monistero , dove professò la vita 
monastica e attese a far penitenza de’ suoi peccati. 
In fatti non passò gran tempo che gli Avari secon- 
do le promesse da lor fatte a Tassilone , messi in- 
sieme due eserciti, coll'uno assalirono la marca 
del Friuli, e coll’altro la Baviera. A far loro fron- 
te non furono pigri i popoli d’Italia e i Franchi: 
e seguirono in tutti e due quei luoghi dei fieri 
combattimenti , nei quali restarono rotti e posti in 
fuga quei barbari. Tornarono costoro con altre 
forze per far vendetta contro de Bavaresi, ma per 
la seconda volta furono sconfitti e respinti , con 
lasciare sul campo una gran quantità di morti, 
senza quelli che affogarono nel Danubio. A questo 
anno pertanto son io d’avviso che appartenga una 
notizia a noi conservata da un documento veronese 
che fu pubblicato dal Panvinioeposcia dall'Ughel- 
li (i). Raccontasi quivi che ai tempi di Pippino re 
d’ Italia, quando egli era tuttavia fanciullo, gli 
Unni , con altro nome chiamati Avari, fecero una 
irruzione in Italia, per vendicarsi dell’esercito 
francese e del duca del Friuli, che spesso faceano 
(Ielle scorrerie nella Pannonia signoreggiata allora 
da essi Unni. Di ciò avvertito il re Carlo, ordinò 
(i) UghcllI lini. Sacr. Tom. V. in Episcop, Ycroneosii). 
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tosto che si rimettessero in piedi le rurtilìcazioni 
di Verona , per la maggior parte scadute. Fece ri- 
far le mura, le torri , e le fosse tutto all' intoruo 
di essa città, e vi aggiunse una buona palizzata. 
Lasciò ivi Pippino suo figliuolo, e Berengario 
suo legato fu inviato per assistergli e difendere 
quella città. Potrebbe essere che questo Berenga- 
rio padre di f/riroco conte , fosse antenato di Be- 
rengario che fu poi re d’ Italia e poscia impera- 
dorè , siccome vedremo. In tal congiuntura nata 
disputa se toccasse agli ecclesiastici il fare la terza 
o la quartà parte di esse mura , non si jHiteva con 
buon fondamento decidere la controversia; perchè 
sotto i Longobardi la città non avea bisogno di 
riparazione, bastevolmente munita dal pubblico; 
ed occorrendo qualche rottura , veniva tosto ripa- 
rata d'il vicario della città. Fu pertanto rimessa la 
decision della lite secondo i riti strani, creduti in 
quel tempo religosi , ma da noi ora conosciuti su- 
jierstiziosi , al giudizio della croce. Aregao per 
la parte pubblica , Pacifico per la parte del ve- 
scovo, amendue giovanotti robusti, il primo dei 
quali fu (lui arciprete e l’altro arcidiacono della 
chiesa maggiore, si posero colle mani sollevate a 
guisa di croce, oppure alzate in alto davanti all'alta- 
re, in cui si cominciò la messa, e fu letto il Passiodi s. 
Matteo. Ma non si arrivò alla mela di esso Passio, che 
ad Aregao ossia Argao vennero mcn le forze e cadde 
per terra. Pacitico stette saldo sino alla fine del 
Passio e per conseguente fu proclamato vincitore, 
c gli ecclesiastici obbligati solo alla quarta parte di 
quelTaggravio. ÌN'on si sa nondimeno ben intende- 
re, come Verona fosse in quest' anno si abbattuta 
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di forti 6 cazioni , quando nell’ anno 7^3 e 774 
fece si gran resistenza ai Franchi, e vi ebbe si 
lungo asilo Adelgiso figliuolo del re Desiderio; se 
pure in quell’ assedio non avessero patito di mollo 
]e mura , senza poi prendersi alcuna cura di ri- 
storarle. 


CRISTO DCCLXXXIX. INDIZIONE. XII. 
ADRIANO I, PAPA 18. 
COSTANTINO IMP. i 4 e 10. 

IRENE AUGUSTA 10. 

CARLO MAGNO RE de’ Frane, e Long. 16. 
PIPPINO RE d’Italia 9. 

Fino a quest’ anno aveva il duca Ildebrando 
lodevolmente governato il ducato di Spoletie man- 
tenuta buona armonia col re Carlo e con Pippino 
re d’ Italia; ma gli convenne pagare il tributo die 
tutti dobbiamoalla natura. In lui perderono i Lon- 
gobardi un principe commendabile della lor nazio- 
ne, .a cui fu sustituito un altro, ma di nazion fran- 
zese. Questi fu vinigiso ossia Guinigiso e Guini- 
chis , quel medesimo ebe nel precedente anno era 
stato spedilo in Italia da Carlo magnò per assi- 
stere al duca di Benevento nella guerra contro dei 
Greci. Bernardino de’ Conti di Campello(i)difiTeri 
sino all’ anno 791 la morte d’ Ildebrando e l’esal- 
tazione di Guinigiso; ma è fuor di dubbio che al- 
l'anno presente egli fu creato duca di Spoleti. Ne 
abbiamo la testimonianza del catalogo antichissi- 
mo di que' ducili (2), posto avanti alla Cronica di 
Farfa, e inoltre ce ne assicurano le memorie d’esso 

(i)Canipellt I«torìii di Spoleli 1. i5* 

(ti) Clirou . t'arfcust IV H- T- U._Rcr. Italie. 
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monist«ro farfense da me pubblicate (i), dove ai 
legge una carta scritta annoXoro/t etPippini XVI Jf 
et IX, temporibus Guinichis ducis spoletani anno 
J, mense octobris , Indictione XI II, con altre si- 
mili coerenti all’epoca stessa. Se vogliam credere 
alla Cronica moissiacense (a), in quest'anno ven- 
nero in Italia con un'armata navale tre patrizi 
spediti da Costantino imperadore per ricuperare 
l’Italia; ma furono sbaragliati dai Longobardi u- 
niti col messo del re Carlo. Ha creduto taluno che 
questa sia impresa diversa da quella dell’ anno 
precedente, quando evidente è che si parla del me- 
desimo (atto, ma rapportato fuor di sito. Per con- 
ghiettura poi vien creduto che nell’ anno presente 
fosse scritta da papa Adriano al re Carlo la lettera 
ottantesima quinta del Codice Carolino , da cui si 
scorge che non mancavano persone seminatrici di 
zizzanie fra esso papa e Carlo, Duolsene forte il 
papa ; e perchè il re anche egli si doleva d' avere 
inteso, come in Italia avea voga la simonia, con- 
fessa il medesimo pontefice che pur troppo si os- 
servava questo inique mercato delle chiese in qual- 
che luogo ; e masssimamente nella provincia di 
Ravenna : vizio nondimeno disapprovato e com- 
battuto sempre dalla sede apostolica, la quale non 
consecrava mai vescovi che puzzassero di quell’in- 
famia. Finalmente dopo altri punti viene a parlare 
di certi uomini dell’esarcato di Ravenna e della 
Penlapoli, iti in Francia per portare, come credeva 
il papa, delle doglianze e delle sinistre relazioni al 
re Carlo contro del papa medesimo. Vero è avere 

(i) Antiquitat< Italie. Diasert. 67. 

CUroOt MoÌmUccom* 
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Scritto esso Carlo che costoro nulla di male aveano 
rapportato a lui in pregiudizio del ponteBce, e che 
anzi ne aveano parlalo in bene: conluttociò si la- 
gna Adriano, perchè senza permissione e passapor- 
to suo s’avvezzino a far dei ricorsi al re, aggiu- 
gnendo queste rilevanti parole: /psi vero Raven~ 
niarii et Pentapolenses , ceterique homines , qui 
sine nostra absolutione ad vos veniunt, fasta su~ 
perbiae elati, nostra ad justitias facieudas con- 
tenmunt mandata, et nuUam ditionem, sicut a 
vobis beato Petro apostolo, et nobis concessa est, 
tribuere dignantur. Però Adriano il prega di non 
far novità nell’olocausto fallo a s. Pietro da Pippino 
suo padre e dallo stesso re Carlo confermato, quia 
ut fati estis, honor patriciatus vestri a nobis ir- 
rejragabiliter conservatur, etiam et plus amplius 
honoriftce honoratur: simili modo ipse patriciatus 
beati Petri,fautoris vestri, tam a sanctae recor- 
dationis donino Pippino , magno rege , genitore 
vostro, in scriptis in integro concessus, et a vobis 
amplius confirmatus irrefragabili jure penna- 
neat. Pertanto siccome non soleano vescovi, conti, 
cd altri uomini venire di Francia a Ruma senza 
passaporti del re, così non dee dispiacere ad esso , 
che anche gli uomini del papa, qualisr.umque ex 
nostrisant prò salutationis caussa,aut (^UAE- 
REND! JUS'riTIAM ad vos properaverint,sì 
vadano col passaporto del papa medesimo. Diedero 
motivo le suddette parole a Pietro de Marca Arci- 
vescovo di Parigi , (i) di credere che Roma fosse 
allora sottoposta a due patrizi , cioè al papa e a 
(i) I^larca tic Cemeord. lib. 3* c. i(. 
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Carlo magno. Ma il padre Pagi (i) più giudiziosa^ 
niente osservò, che i papi non furono mai patrizi 
di Roma; Curio bensì essere stato patrizio di Roma 
perchè difensore della chiesa edel popolo diRoma> 
dignità nondimeno solamente d’ onore. Perciocché 
i Romani levatisi dall’ ubbidienza dell’ imperado- 
re greco , aveano formata una repubblica , di cui 
era capo il romano pontefice ; nè Carlo magno vi 
e.sercilava giurisdizione se non per difendere i Ro- 
mani. Però patriziato del papa si dee intendere 

il dominio a luì spettante nell’ esarcato di Raven- 
na e della Penlapoli per concessìon di Pippino e 
di Carlo re de’ Franchi. Anche Giovanni Giorgio 
Eccardo (a) riconobbe essere consìstito il patriziato 
pontificio nella giurisdizione^sopra le città di Ra- 
venna e della Fentapoli , ma con aggiugnere : 
Patriciatum romanurn cum urbe Roma regibus 
Francorum integre subjectum Juisse, ncque pon- 
tifices sibi quidquam in eo jurisdictionis , aut 
ditionis arrogasse. 

Certo non è cosa facile il poter rischiarare senza 
pericolo d’ ingannarsi il sistema di que’ governi, e 
ciò per mancanza di documenti e notizie. Contut- 
tociò tengo aneli’ io per infallìbile che per patri- 
ziato di s. Pietro , ossia del romano pontefice , si 
abbia da intendere la signoria de’ papi sopra le 
provincie dì Ravenna e della Pentapolì. La stessa 
epistola ottogesimaquinta, da noi veduta qui sopra, 
sufficientemente 1’ addita ; perchè si tratta d’ uo- 
mini di quelle provincie, che faceano ricorso al re 
Carlo contro la volontà e i diritti del papa. Ma que- 

(0 Pagius in Clii'itic. ad Anna). Baron, ad huuc Auu. 7S9. 

(a) Eicard. Ber. Frane. I. a5. c. 38. 
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sti medesimi ricorsi e la concession di quelle con* 
trade fatta dal re Pippino, e la confermazione ac- 
cordatane dal re Carlo con altri atti accennati di 
sopra, c’ inducono a credere che alto dominio sopra 
quelle prò vincie fosse ritenuto non men da Pippino 
che da Carlo magno. Pippino coll’ armi le avea ri- 
tolte ai Longobardi, e ne dispose in favore della 
chiesa romana, ma ritenendo 1 ’ uso degli altri be- 
ni d’ allora donati alle chiese , sopra i quali i re e 
gl’ imperadori conservavano la loro sovranità. Lo 
«tesso nome di patrizio indica dipendenza da qual- 
che sovrano. Per conto poi del Patriziato de Ro- 
mani, conferito ai re franchi , non sappiam bene 
come passasse la faccenda. Io bramerei di poter 
dire che i pontefici fossero allora , come sono da 
più secoli in quà , sovrani di Roma e del suo du- 
cato; e che il patriziato di Carlo magno si ridu- 
cesse ad un titolo solo privo di dominio. Ma l’im- 
maginarsi che questo in altro non consiste.sse che 
in una dignità d’onore , per cui il re si obbligava 
alla difesa della Chiesa e del popolo di Roma, non 
s’ accorda colla vera idea del patriziato , allorché 
si conferiva per governar popoli. Il patrizio di Ra- 
venna chiamato esarco ne’ tempi addietro coman- 
dava a Ravenna , alla Pentapoli, e a Roma stessa. 
Cosi il patrizio della Sicilia, e cosi i papi in vigore 
del loro patriziato esercitavano signoria e giurisdi- 
zione nell’esarcato di Ravenna. Che il patriziato 
romano di Carlo magno fosse diverso non appari- 
sce; ed Anastasio (i) attesta che quando Carlo ma- 
gno nell’ anno 7^4 andò a Roma, il sommo ponte- 
fice Adriano obviam illi dirigens venerandas cru- 
(') AnasUs. in Vita Hadriani I. 
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ceSj idest tigna, sicut mas est ad exarchum aut 
patricium suscipiendum, eum cum ingenti hono~ 
re suscipi fecit. Ed appena creato, siccome vedre- 
mo, papa Leone III nell' anno , max per le- 
gatos suos claves confessionis sanati Petri ac ve- 
xillum romanae urbis cum aliis muneribus regi 
( Carolo ) misit, rogavitque , ut aliquem de suis 
Optimatibus Romam mitteret, qui populum ro- 
manum ad suam fidem atque subjectionem per 
Sacramenta Jirmaret. Questo porgere il vessillo 
è il segno adoperato per conferire la signoria: il 
che sì può anche osservare nelle antiche monete 
de’ dogi di Venezia. Indìzio di questo son pari- 
mente le Chiavi. Gregorio III pontefice in una 
lettera scritta a Carlo Martello nomina claves con- 
fessionis beati Petri, quas vobis AD REGNUM 
direximus. E Paolo Diacono (1) scrivendo a Carlo 
magno, non per anche divenuto ìmperadore , gli. 
dicea:e£ praecipne civitatis vestrae romuleae via- 
rum, portarum, etc. vocabula diserta reperietis. 
Questi son passi che non s’accordano coll’opinione 
del padre Pagi , secondo il cui parere il patriziato 
romano di Carlo magno portava seco solamente 
r obbligo e l’onore della difesa del papa e del po- 
polo romano. Ma ne’ suoi atti quel monarca s' in- 
titolava patrizio de’ Romani, cioè con titolo indi- 
cante signoria, come l’ indicava .senza fallo il chia- 
marsi ancora re de’ Franchi e Longobardi. Nè 
dice egli patrizio della chiesa romana, ma si bene 
de^ Romani. Erano voci sinonime in questi tempi 
i tìtoli di console , duca e patrizio , e tutte porta- 

Paulus Diaconus io Prefat. ad Festum. 
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vano signoria, come si può vedere nei dogi di Ve- 
nezia, ne' duchi di Napoli e di Gaeta. * 

Dalla lettera ottantesima ottava del Codice 
Carolino scritta da papa Adriano al re Carlo , sic- 
come vedemmo di sopra, si ricava che Arigiso 
duca di Benevento mandò al greco imperadore i 
suoi inviali , petens auccilium et honorem patri- 
cìatus una cum ducatu beneventano sub integri, 
tate , promittens ei tam in tonsura quam et in 
vcstibus usu Graecorum perfetti , sub ejusdem 
imperatoris dicione. Cioè si esibiva di diventar 
vassallo del greco Augusto, godendo il dominio del 
ducato di Benevento colla giunta di Napoli , e in- 
titolandosi patrizio. Ed appunto uso fu degl’ im- 
peradori greci di conferire la podestà principesca 
con questo titolo solo, perchè quello di re involveva 
la totale indepcndenza da altri sovrani. Così Ze- 
none Augusto dichiarò patrizj d’ Italia Odoacre e 
Teodorico , che non contenti di questa assunsero 
il nome di re. Ed Anastasio imperadore diede an- 
eli’ egli il titolo di patrizio a Clodoveo il grande 
re di Francia, conquistator delIaGallia, per tacere 
altri esempi, secondo i quali anche i papi e il se- 
nato rumano elessero per loro patrizj , cioè prin- 
cipi , Pippino e Carlo Magno re de' Franchi , nè 
conferirono ad essi il titolo d’ Imperadore per qual- 

• Con cliverAità però , imperciocché i Dogi tU Vcnc/ia erano 
principi imiipeiidentì e<l eletti dal popolo, e non riconoscevano altri 
«ovraiii, quando i duchi di Gaeta c di •ÌVapoli eletti a principio da- 
gl* imperadori riconoscevano U di (oro sovranità , o alto dominio. 

L*Aiinalista Italiano in questi tempi fa il paragone dei Duchi di 
Napoli e di Gaeln col Doge di Venezia, acuì fiera condneiatoa 
tarpare il potere assoluto , c non parla per consegueiile dei tempj 
aulcriorì, henche anche i suddetti Utichi furono in qualche tempo 
diipottci Sovrani. L*C. 
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die rispetto die durava tuttavia verso i Greci Au- 
gusti , e per non inasprir raaggiormcnte le cose. 
Fors' anche nelle ambascerie , che non poche se- 
guirono fra i suddetti due re franchi e gl’ impera- 
dori greci , procurarono i primi che fosse approvata 
questa lor dignità e podestà dalla corte imperiale, 
con riconoscere tuttavìa la sovranità d’ essi Augu- 
sti. Tutto quanto ho detto fin qui pare assai fon- 
dato. Ma che è da dire dell’ opinion dell’ Eccardo, 
il qual pretende che posto il patriziato di Pippino 
e Carlo magno, i papi non godessero giurisdizione 
c dominio alcun temporale? Fu di sentimento il 
padre Pagi che Roma si governasse allora a repub- 
blica, di cui fosse capo il papa. E ella ben fondata 
quest’ altra opinione? E poi onde apparisce l’eser- 
cizio d^' autotrità in Roma , poco fa attribuita al 
patrizio? Con vien confes.sarIa : restano qui molte 
tenebre, nè si può decidere per mancanza d’anti- 
che memorie. Tuttavia sia lecito a me di dire che 
quel passo della lettera ottantesimaquinta fu gran 
forza , per indurci a credere che il patriziato di 
Carlo in Roma portasse dominio temporale, uè 
poter sussistere la repubblica mera e independente, 
immaginata dal padre Pagi. Pare bensì più verisi- 
milc che Roma allora fosse governata a nome del 
patrìzio, ossia con dipendenza dal patrìzio, dal se- 
nato, e dagli altri magistrati , ne’ quali io non ho 
diflìcoltà di riconoscere qualche forma di republi- 
ca c di padronanza. Le lettere del Codice Carolino 
fanno vedere che ivi era il cenato , ivi il prefetto 
della città. Se ci restassero le lettere scritte da 
<[uesti a Carlo, si conoscerebbe probabilmente che 
la loro autorità , ammettendo ancora capo del se- 
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nato e d’ essa repubblica il pontefice , dipendeva 
dal patrizio. Abbiamo anche veduto che in Roma 
stavano i Franchi di Carlomanno fratello d’ esso 
Carlo; par bene che parimente Carlo vi tenesse |j 
suoi. E noi sappiamo, come si vedrà andando 
vanti, che i prefetti di Roma erano ivi posti da** 
gl’ imperadori, perchè esercitassero la giustizia pu* 
nitiva. Inoltre si osservi che nelle lettere del Co- 
dice Carolino si parla tanto del dominio de’ papi 
sull’esarcato, e nulla del dominio d’essi in Roma. 
Che se i pontefici di questi tempi mostrano tanta 
premura per la difesa e ingrandimento dei ducato 
romano, nulla di più fanno che si facesse s. Grego- 
rio magno, il quale niun dirà che fosse padron di 
Roma. Comunque sia, meglio è in questa oscurità 
di cose confessar la nostra ignoranza, che decidere 
senza valevoli pruove dello stato delle cose d’allora. 
lo so non mancar persone che mal volentieri odo- 
no trattati questi punti di storia ; ma è da deside- 
rare che ognuno anteponga ai privati suoi affetti 
l'amore della verità, nè si metta a volere stabilir 
colle idee de’ tempi presenti quelle degli antichi 
secoli; siccome all’ incontro è di dovere che ognuno 
rispetti il presente sistema degli stati e governi , 
confermato dalla prescrizione di tanti secoli, senza 
pretendere di prender legge da’ vecchj secoli per 
regolare i presenti. 
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f CRISTO DCCXC. INDIZIONE XIII. 
l ADRIANO I, PAPA 19. 

jiNNODt\ COSTANTINO IMP. i5 c 11. 

/CARLO MAGNO RE de’ Frane, e Long. 17. 
V PIPPINO RE d’Italia IO. 


In quest'anno, secondo gli Annali dei Franchi 
niuna spedizione militare fu intrapresa da Carlo 
magno. Solamente sappiamo (1) che mentre egli 
dimorava in Vormazia, vennero a trovarlo gli 
ambasciatori degli Avari , ossia degli Unni pa- 
droni allora della Pannonia oggidì chiamata 
Ungheria. Sino ai conGui del loro dominio 
si stendevano i domili) di Carlo magno siccome 
padrone della Baviera; elite appunto era fra loro 
a cagion di essi coiiGni. Non si potè venire ad un 
accordo, e di qui ebbe principio una nuova guerra 
che nell’anno seguente accenneremo principiata 
contro di quei barbari. Avea poi Gnqui l’impera- 
drice Irene tenute le redini del governo in Oriente 
lasciando solamente il nome di padrone al Ggliuolo 
Cosfunfi/io Augusto. Ma essendo egli giunto all’età 
di venti anni, insorsero dei consiglieri (a) che gli 
insinuarono non aver egli più bisogno di tulrice 
per governare i suoi popoli, ed essere tempo di le- 
vare il maneggio all' ambiziosa madre e a Stauracio 
patrizio, che era dispotico della corte. Abbracciò 
Costantino il consiglio; ma scoperta la congiura, 
Irene e Stauracio ìnGcrirono contro dei complici. 
Nulladimeno dichiaratesi Tarmate in favore del 
giovane impcradore, Irene Augusta fu costretta a 


( 1 ) Egìiiharilus in Annal. Frane. 

(a) Thcopli. in Ckronogr. 

lom. XI. 4 
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cedere e a ritirarsi nel palazco fabbricato da Eleu- 
terio , per quivi menar vita privala. Restò con ciò 
Costantino solo al governo degli stati, dopo essere 
stato tenuto assai basso in addietro, senza che i 
sudditi osassero di presentarsi all'udienza ili lui j 
ma aneli’ egli sfogò dipoi la sua collera e vendetta 
contro di Stauracioe degli altri ufiziali e lavoriti di 
sua madre. 


1 CRISTO DCCXCI. INDIZIONE XIV, 
ADRIANO I, PAPA ao. 
COSTANTINO IMP. i6 e la. 

CARLO MAGNO RE de'Franc. e Long. i8. 
PIPPINO RE d’ Italia II. 

Diede Carlo Magno in quest'anno principio 
alla guerra contro gli Unni possessori dell’Unghe- 
ria gente pagana ed avvezza a commettere delle 
insolenze contro dei Cristiani, sudditi del monarca 
medesimo, (i) Sulla primavera con due armate, 
r una di qua e l'altra di là dal Danubio , andò ad 
assalire i nemici. Pel Danubio scendeva un copioso 
naviglio che conduceva i viveri. Concorsero le na- 
zioni tutte della monarchia francese , e gl’ italiani 
fra gli altri spediti dal re Pippino a quella impresa 
di maniera che formidabili riuscirono le forze del 
re Carlo in questa guerra Tuttavia se si eccettua 
la presa e la demolizione di alcune fortezze degli 
Unni situate ai confini , poco di più guadagnò la 
possente armata francese , nè oltrepassò il fiume 
Rab. Anzi essendo entrata una fiera epidemia nei 
cavalli , di tante migliaia , onde era composto 
quell'esercito, appena se ne salvò la decima parte. 

(i^ Annal. Frane. Berliuiiini , Fuldciides « ctc. 
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Però se ne tornò indietro il re Carlo mal contento 
di questa campagna. Contuttocìò servì a lui di 
molta consolazione T avviso ricevuto, che verso il 
fine di agosto r armala d’ Italia era giunta anche 
essa addosso agli Avari , cioè agii Unni suddetti , 
e che arrischiato un fatto di armi , avea con tal 
valore e felicità combattuto , che da gran tempo 
non si era fatta una simile strage di quei Barbari. 
Allei viene questa particolarità da una lettera scritta 
dal re Carlo alla regina dimorante allora 

in Ratisbona, che fu pubblicala dal padre Sirmon- 
do (i) e dal Du-Chesne (a). Negli Annali del Ca- 
nisio si legge , exercitum , quem Pippinus ftlius 
de Italia transmiserai introivìsse in illiricum- 
Non avendo io poi trovato sito proprio nei prece- 
denti anni all’epistola settantesima terza del co- 
dice Carolino, mi sia lecito il farne ora menzione, 
benché forse non appartenga all’ anno presente. £ 
essa scritta a Carlo magno da due preti, da alcuni 
diaconi, e da una gran frotta di altri segnali col 
solo nome loro, non si sa se del clero, oppure seco- 
lari o senatori romani. Gli scrivono essi che ì ne- 
fandissimi beneventani unitisi con quei di Gaeta 
e di Terracina tramavano di usurpare e levare 
dal dominio di s. Pietro e nostro alcune città 
della Campania, e di sottometterle al patrizio gre- 
co della Sicilia, venuto in questi tempi alla stessa 
città di Gaeta. Aveva il papa invialo loro alcuni 
vescovi per di.ssuuderli, ed insieme per consigliarli 
che mandassero i loro deputali ad esso Carlo ma- 
gno, oppure a Boma, per esaminar gli afiàri: ma 

(t) Sirmondus Concil. Gal. Tom. II. 

(*i^ Du-Chcjuc Rer. Fraoc. Xom. II. pag. 187. 
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nè 1 ’ uno, nè l'altro si era potuto ottenere. Pertan- 
to soggiungono: Dum veroeorum nequitiae prae- 
valere minime potuiinus, Jisposuimus cum Dei 
virtute atque auxilio , una cum vestra potentia 
generalem nostrum exercitum illue dirigere , 
qui eos constringere debeat , et inimicos beati 
Petri , atque nostri, seu vestri emendare. Do\>o 
di che pregano il re Carlo di voler spedir lettere 
e messi ai nefandissimi et odiati da Dio beneven- 
tani {questo era il bel linguaggio di allora), ac- 
ciocché desistano da queste inique operazioni e la- 
scino in pace le città della Campania. Queste ul- 
time parole fanno intendere che si parla di fatti 
accaduti dopo 1' anno 78^: perchè prima i bene- 
ventani non ubbidivano a Carlo magno. Per altro 
la presente lettera, benché abbia alla testa il nome 
di multi , apparisce scritta dal medesimo papa 
Adriano, perchè chiama /ig/JMolo il re, e nomina 
Teodoro eminentissimo nostro nipote. Tornando 
ora alla lettera che dicemmo di sopra scritta alla 
regina Fastrada, Carlo magno fra le altre cose ivi 
le notifica , come nella battaglia data agli Unni 
dall’armata d' Italia Dux de Ilistria, ut dictum 
est nobis ibidem bene fecit cum suis hominibus. 
Cotal notizia ci conduce ad intendere che l’ Istria 
già tolta dai Longobardi ai Greci, era pervenuta 
insieme col regno longobardico in potere dei Fran- 
chi, oppure che era riuscito a Pippino re d’Italia 
di riconquistar quella provincia insieme colla Li- 
burnìa togliendola ai Greci probabilmente nel- 
l’aiino 788, in cui i Franchi fecero guerra al du- 
cato di Benevento. Eginardo(i) in fatti ci assicura 

(1) Egiobardui tu VHa Caroli nagni. 
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che quelle due provincie erano venule in potere 
dì Carlo magno e però il duca dell’ Istria anche 
egli entrò nella spedizione contro degli Unni. Re> 
stò afflitta in questo anno per attestato di Anasta^ 
sio (i) la città di Roma da una fiera inondazione 
del Tevere, che atterrò la porta Flaiuitiia, il pon- 
te di Antonino, e cagionò altri gravissimi disordi- 
ni. Con paterna cura papa Adriano provvide in tal 
congiuntura agli alimenti dei poveri, dando loro 
con barchette il pane, finché cessò la furiosa piena 
dì quel fiume. 

/ CRISTO DCCXCri. INDIZIONE XV. 

1 ADRIANO I, PAPA ai. 
y^ifjroDil COSTANTINO IiMP. 17 c i 3 . 

I CARLO MAGNO RE de’ Frane, c Long. 19. 

[ PIPPINO RE d’Italia la. 

Scoppiò in quest’anno la congiura ordita con- 
tro del padre c dei fratelli da Pippino figliuolo ba- 
stardo nato a Carlo magno da Imeltruda concubina 
e diverso da Pippino re d' Italia. Questo giovane 
principe bello di aspetto, ma gobbo non sapea 
digerire che il re Carlo avesse già crealo re d’Italia 
Pippino e re di Aquitauia Lodovico, e dato il go- 
verno del Maine a Carlo suo primogenito , tutti e 
tre suoi fratelli , ma legittimi. Perciò durante la 
lontananza del padre impegnato nella guerra con 
gli Unni, badando a dei cattivi consiglieri, e tro- 
vati degli aderenti che erano mal sodisfatti della 
crudeltà della regina Fastrada (a) tramò una con- 
giura contro la vita di lui, con isperanza di occupare 

(1) Anastas. in Vita HHtlriani I. papar. 

{ 1 ) LgiuUard. in Vìt. Ctàioli M.[c. ao> Ano. Fraacor. CanU. 
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egli il regno- Fardulfu longobardo quegli fu cbe 
scoprì la segreta mena, e la rivelò al re Carlo con 
riceverne poi in ricompensa l’insigne badia di a. 
Dionisio di Parigi. Era stalo questo Fardoifo uno 
dei più fedeli cortigiani del re Desiderio, e con es- 
so lui andò in esilio in Francia. Dopo la morte di 
Derìderìo si mostrò non men fedele al re Carlo, e 
meritò da lui quel ricco guiderdone. Re.ila no pres- 
so il Du Chesne (i) due epigrammi , dai quali ap- 
parisce che questo Fardulfu abate fabbricò un pa- 
lazzopresso il monisterio di s. Dionisio per servigio 
del re Carlo, e inoltre una chiesa a s. Giovanni 
Ballista, per isciogliere un voto da lui fatto allor- 
ché andòin Francia in esilio. Gli autori del sud- 
detto scellerato disegno condotti a Ratisbona, par- 
te furono impiccati, parte accecati, e gli altri re- 
legati in vari paesi. Non solfri il cuore al buon re 
di pagare l'indegno fìgliuolo a misura del suo 
reato e conlentossi che assumesse l’abito mona- 
stico nel munislero di Prumia , dove nell ' anno 
Sii per attestato dell’ Annalista sassone terminò 
i suoi giorni. Leggiamo poi in vari Annali dei 
Franchi, che convinto in questo anno da eresia 
Felice vescovo di Urgel in Catalogna, fu condot- 
to a Roma da AngiI berlo abbate di Centula cioè 
da quel medesimo illustre personaggio che ve- 
demmo aU'annu 783 primo tra i consiglieri di 
Pippino re d’ Italia, il quale dovea già aver dato 
l' addio al secolo. Ma in alcuni Annali egli èqui 
nominato senza il titolo di abbate. Giunto a Ro- 
ma il suddetto Felice, nel concilio dei vescovi 
alla presenza dì papa Adriano confessò e ritrattò 

(ij Du-Cbcsoe Tom- H. Rer. Frase, pag- 645. 
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la sua eresia, ed ottenne di potersene ritornare a 
casa sua. Il solo astronomo, ossia l’autore anoni* 
mo della vita di Lodovico Pio (i) ci ba conser- 
vata una notizia spettante, per quanto si crede 
all’anno presente, cioè che tornato esso Lodovi- 
co re di Àquitania dalla spedizione fatta contro 
degli Unni della Pannonia nell’ anno precedente 
ebbe ordine da Carlo Magno suo padre di andar- 
sene in Àquitania, e poscia fratri Pippino suppe- 
tias , cum quantis posset copii s , in Italiani per- 
gere. Cui obediens,^quitaniani aiitumni tempore 
rediit, onmibusque , quae ad tutamen regni per- 
tinent, ordinatis , per montis Cinisii asperos et 
Jlexuosos anfractus in Italiam transvehitur 
atque natalem Domini Ravennae celebrans , ad 
^fratrem venit. Ciò che ne seguisse, lo vedremo 
nell'anno susseguente. Intanto non vo' lasciar di 
dire che il Sigonio scrisse (a) le seguenti parole 
di Pippino re d’ Italia. Dum autem is in Italia 
fuit , Ravennae plerumque egit , aut vetere urbis 
amplitudine aut certe navalis rei administrandae 
opportunitate inductus. Girolamo Rossi (3) anche 
egli aderendo al Sigonio scrisse che Pippino stabilì 
per sua sede Ravenna , con immmaginar nondi- 
meno ciò fatto con licenza e permissione del 
sommo ponteGce. Non trovo io sicure e chiare 
jiriiove di tali asserzioni. Le parole nondimeno 
dei sopraramentovato astronomo paiono dar qual- 
che fondamento all’ opinion del Sigonio. Attese 
in questo anno il re Carica far dei preparamenti 


^t) Apud Oo-Cbesne Tom. 1!. Rer. Ffédc. 
(i) Sigonìuf de Regn. Ital. ad Anmim 781* 
( 3 } Rubeus Histor. Ravea. Ub. S. 
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e specialmente un ponte di navi, con disegno di 
sperimentare di nuovo le sue forze contro degli 
Unni signori della Pannonia. Ma gli stessi bar- 
bari segretamente istigarono alcani popoli della 
Sassonia a ripigliar l’idolatrìa, cioè a ribellarsi 
al re Girlo ; il che disturbò i di lui disegni. 

{ CRISTO DCCXCIII. INDIZIONE I. 

\ ADRIANO 1, PAPA aa. 

y/irifODiì COSTANTINO IMP. i8. c 14 . 

I CARLO MAGNO RE dc’Franc. c Long. ao. 

[ PIPPINO RE d’Italia i3. 

Sul principio di quest’anno , per testimo- 
nianza dell' Astronomo autore della vita di Lo- 
dovico Pio, uniti insieme i due re fratelli, cioè 
Pippino e Lodovico con tutte le loro forze porta- 
rono la guerra nel ducato beneventano, diedero 
il sacco dove giunsero , ma senza impadronirsi 
di altro che di un miserubil castello. Passato il 
verno se ne tornarono amendue prosperosamente 
a trovare il padre, ma col dispiacere d'intendere 
la ribellion di Pippino lor fratello naturale, sco- 
'perta nondimeno egastìgata colla morte di molti 
nobili che aveano tenuta mano al trattato. Mo- 
tivo a questa guerra contro i beneventani po- 
trebbe aver dato la lettera settantesima terza 
di papa Adriano , accennata da me nell’ anno 791 
se in quello fosse stata veramente scritta. Ma 
noi abbiam senza questo da Erchemperto (1) sto- 
rico, le cagioni di rottura fra Pippino re d’Italia 
e i beneventani. Comandava allora a queU'ara- 
plio ducato, siccome è detto di sopra, Griraoaldo 

( 1 ^ Erchempertus P. 1. Tom. II. Rer. lUl. 
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j>rincipe accorto iosieme e valoroso ^ che eredi- 
tate le massime di suo padre, cioè voglioso del- 
r indipendenza dai Francesi, dimenticò in breve 
le promesse e i patti stabiliti con Carlo magno 
allorché gli fu conceduto colla libertà il ducato. 
Su i principi del suo governo ottenne la parola 
facendo mettere il nome di esso re Carlo nei 
soldi di oro che egli facea coniare , e nei pubblici 
strumenti, per riconoscere la di lui sovranità. Ma 
da li a non molto lasc^ anche queste usanze, e 
cominciò a non voler che i Franchi gli facessero 
da padroni e maestri addosso. Erosi egli impe- 
gnato di smantellar le fortificazioni di Salerno 
Acerenza , e Consa. Abbiamo dall’Anonimo sa- 
lernitano (i),che egli fece diroccar le mura di 
Consa, ma senza dolor di testa , perchè quella 
città a cagione del sito anche senza mura si po- 
teva difendere. Parimente venuto ad Acerenza, 
la fece tutta spianare ; ma ordinò che se ne fab- 
bricasse un’altra più forte in sito vantaggioso, 
cioè sopra un monte. Restava Salerno , che anche 
esso doveva spogliarsi di fortificazioni , ed aveva 
Grimoaldo già fatto dar princìpio ad una nuova 
città in vicinanza nel luogo chiamato Veterì'. 
ma non sapea ridursi a rovinar si bella e forte 
città, come era l'antica. Allora fu che uno se 
gli esibì di trovar ripiego per soddisfare all’ ob- 
bligo contratto, e salvare nello stesso tempo la 
città , purché gli fosse data la ricca veste di 
vajo, cioè la pelliccia , che il duca Arigiso di lui 
padre solca portare nel dì di Pasqua. Costui gl’in- 
segnò di abbattere alcune mura di Salerno , con 
(a) Aoonjrm. SalcrnUaniu P. II. Tom. II. Ber. lini. 
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alzarae appresso delle altre , che reade vano più 
sicura ed inespugnabile la città con che egli si 
diede ad intendere di aver mantenuto 1' obbligo 
contratto e il giuramento prestato a Carlo magno. 
Prese anche per moglie fVatizia nipote di Co- 
itantino imperadore de’ Greci: andamenti e fatti 
tutti che sommamente dispiacquero a Pippino re 
di Italia I e l’indussero a muovere guerra ad esso 
Grimoaldo, per desiderio di fargli abbassare il 
capo. Perchè si presto terminasse la guerra sud- 
detta , senza saper noi , se Grimoaldo con qual- 
che capitolazione si sbrigasse da questi insulti , 
resta ignoto. Si può nondimeno credere che con- 
venisse ai Franchi di ritirarsi in fretta , perchè 
secondo gli Annali moissiacensi (i), si il ducato 
beneventano, che l'esercito franzese pali in que- 
sti tempi una fiera carestia, la quale si sten- 
deva per tutta l’ Italia ed anche per la Francia. 
Oltre a ciò sappiamo dal suddetto Erchempcrto, 
che assalito dall’armi franzesi il duca Grimoaldo, 
per dar loro qualche soddisfazione , ripudiò al- 
1’ ebraica la suddetta moglie , quantunque ciò non 
bastasse per quetare lo sdegno de Franchi contro 
di lui. Ma se questo ripudio succedesse neU’auuo 
presente, non v’ è storia che lo additi. Mentre 
si preparava il re Carlo per portare di nuovo la 
guerra nella Pannonia, si vide obbligato a mutar 
per allora pensiero; perchè dall' un canto udì 
che i Sassoni a sommossa degli Unni s’ erano ri- 
bellati; e dall'altro, che i Saraceni della Spagna 
aveanu rotta la pace già stabilita con Lodovico re 
d’Aquitanìa suo figliuolo. In fatti abbiamo dai 
(■) Annalei MoiiaUceaMs Tom. III. Rer, Frane. Ofl-Cheue. 
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meni ovali Annali moissiacensi , che vedendo que' 
grinfedeli impegnato Carlo magno nella guerrade* 
gli Unni^ presero il tempo, e con un poderoso eser- 
cito vennero nella Settimanìa, oggidi Linguadoca, 
bruciarono i borghi di IVarhona, e condussero via 
un immenso bollino d’uomioi c di rohc. Nell’ an- 
dar che costoro Faceano alla volta di Carcassona, 
presentossi loro a fronte Guglielmo conte, ossia 
duca di Tolosa , che fu poi santo , con quanti 
conli e gente egli potè raunare in quel bisogno, e 
coraggiosamente attaccò la zufia. Ma prevalsero i 
Saraceni , e de' Cristiani sconfìtti la maggior parte 
restò estinta sul campo, e gli altri , fra’ quali Gb- 
glìelmo, si salvarono colla fuga. Tratlenevasi in- 
tanto il re Carlo in Ratisbona , meditando di ti- 
rar un canale dal Danubio al Meno e al Reno , 
per facilitare il commercio de popoli : impresa 
riguardevole , ed anche cominciata ma rimasta in 
breve imperfetta. Andarono a trovarlo colà i le- 
gati di papa Adriano con dei grandi regali. 11 
motivo della loro spedizione da ninno storico si 
vede registrato negli Annali -, ma secondo tutte 
le apparenze fu la loro andata , per assistere al 
concilio, di cui parleremo fra poco. 



Go 

CRISTO DCCXCIV. INDIZIONE II, 
ADRIANO I, PAPA a 3 . 

COSTANTINO IMP. 19. e i 5 . 

CARLO MAGNO RE DE’ FRANCHI e 
LONGOBARDI 21, 

PIPPINO RE d’Italia i 4 . 

Era lornato in Ispagna al vumito Felice ve- 
scovo di Urgel , con rinnovar le già ritrattate sue 
ereticali proposizioni , animato in ciò priiicipal- 
mentcda Elipando arcivescovodi Toledo, concorde 
ili si fatte storte opinioni con lui; il che accreb- 
be il bisogno di rimedio. Carlo magno principe 
impareggiabile, che quantunque fosse occupato 
da tanti pensieri politici, non lasciava d’aver 
r occhio attento alla difesa della religione, raunò 
in Francoforte un concilio plenario, a cui inter- 
Tennero i legati di papa Adriano , c ben trecento 
vescovi di Italia, Spagna , Francia , e Germania. 
Fu quivi decretato che fosse contrario agl’ inse- 
gnamenti della fede cattolica l’ insegnare che 
Gesù Cristo Signor nostro in quanto uomo fosse 
figliuolo adottivo di Dio , che era l’ eresia del 
suddetto Felice. Passarono oltre que’ Padri ad 
esaminar la sentenza del settimo concilio gene- 
rale, tenuto dai vescovi orientali in JN'icea, in cut 
furono condennati gl’iconoclasti, e stabilita come 
ortodossa la veuerazion delle sacre immagini. Di 
sentimento diverso furono i vescovi occidentali 
nel concilio di Francoforte , avendo eglino bensì 
ammesso l’uso delle immagini suddette, ma in- 
sieme rigettata la loro adorazione. Uomini dot- 
tissimi han già fatto conoscere che quei vescovi 
a cagione di qualche traduzione malfatta del coix- 
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ciìio niceno non intesero la mente e i decreti dei 
vescovi d’ Oriente in proposito delle sacre imma- 
gini , con figurarsi incautamente, che alle imma- 
gini de’ santi fosse stato in Nicea accordato il culto 
della Latria: il che uè punto nè poco sussiste. Pe- 
rò in questa parte non fu approvato dalla santa 
sede il sentimento de’PadriFrancofordiensi. Carlo 
magno mandò in tal occasione ^ngiberto abate 
di Centula a papa Adriano coi voti di que' vesco- 
vi , acciocché gli esaminasse ; e il papa assunse 
bensì la difesa del concilio niceno, ma camminò 
in quest’ affare con pesatezza e dolcezza : perchè 
per attenzione di Carlo magno essendosi nei suoi 
regni rimesso in qualche vigore lo studio delle 
lettere, non mancavano vescovi di molta dottrina 
in questi tempi, che sapeano tener la penna in 
mano. E ben degno di considerazione è, che sopra 
molti altri bella figura fecero nel concilio , sud- 
detto, dopo papa Adriano (che inviò una sua let- 
tera condannatoria di Elipando) s. Paolino pa- 
triarca d’ Aquileia e Pietro arcivescovo di Milano. 
Leggesi tuttavia in quegli atti Libellus episcopo- 
rum Italiae cantra Elipandum , composto da s. 
Paolino, una cum reverendissimo , et omni ho- 
nore digno, Petro mediolanensis sedis archiepi- 
scopo , cunctìsque collegis fratribus et consacer- 
dotibus nostris Liguriae , jiustriae , Hesperiae , 
jdEmiliae , catholicarum ecclesiarum veneran- 
dis praesulibus. Crede il Labbé (i), che in vece 
di Austriae s’abbia quivi a leggere Histriae , et 
V enetiae. Ma egli non sapea 1’ uso de’ Lonbardi 
di chiamare Austria la parte orientale della 

(i)L(bb«u< Tom. VII. Concilior. 
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Lombardia , e Neattria 1' occidentale , del che 
ho parlato anch’io (i) nelle annotazioni delle 
leggi longobardiche. La loro Austria abbracciava 
la provincia della Venezia e il Friuli. La Liguria 
disegnava i vescovi soggetti all’arcivescovo di 
Milano; V Emilia dinotava i sottoposti all’arcive- 
scovo di Ravenna ; e 1’ Esperia , cioè l’ Italia , i 
vescovi delia Toscana , di Spoleti , e d’ altre città 
Italiane, i nomi dei quali mancano negli atti di 
quel concilio. Probabilmente fu in questa con- 
giuntura che succedette quanto lasciò scritto Er- 
moldo Nigello nel poema della vita di Lodovico 
Pio Augusto, (a) da me dato alla luce. Trovavasi 
il santo prelato Paolino nella chiesa d’ Aquisgra- 
na o celebrando la messa , o salmeggiando nel co- 
ro, assiso in una sedia. Vennero colà i tre figliuoli 
del re Carlo. Precedeva a tutti il principe Carlo 
suo primogenito. Dimandò il patriarca ad un che- 
rìco , chi quegli fosse , e udito chi era, si tacque; 
e Carlo continuando il cammino , passò oltre. Da 
li a poco sopraggiunse Pippino con una gran 
truppa di cortigiani. Chi questi fosse, volle saper- 
lo il patriarca , e riflettendo ch’era re d' Italia , 
l'onorò con cavarsi la berretta. Pippino senza 
fermarsi anch’egli passò oltre. Venne finalmente 
Lodovico re d’ Aquilania, che a diSerenza de’suoi 
fratelli maggiori si mise in ginocchioni davanti 
al sacro altare, e con somma divozione incornili, 
ciò le sue preghiere. Udito ch’ebbe s. Paolino il 
nome di lui , alzossi allora dulia sedia e corse 
ad abbracciare questo pio principe , il quale con 

(i) Ber. Il«lie. P. II. Tom. I. 

(•>) Nigell. lib. I. Pocmat. P. II. Tom. 11. Rcr. Italie. 
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profonda riverenza gli corrispose. Andato poi il 
patriarca all' udienza di Carlo magno, fu interro- 
gato della cagione, per cui sera mostrato si par- 
ziale del terzo de'suoi figliuoli. Gli rispose, per- 
chè se Dio voleva che succedesse a lui nell’ im- 
perio uno de' figliuoli suoi, Lodovico era il più 
a proposito. Si verificò in effetto la predizione. I 
due maggiori premorirono al padre , e Lodovico 
gli fu successore nell' imperio e nei regni. Vero 
è che vien attribuita questa predizione ad Àlcui- 
no dall’ autore anonimo (i) della sua vita ; ma 
quello scrittore nou manca d’ altri sbagli , uè è 
da paragonare con Ermoldo Nigello abate, che 
meglio sapeva gli affari della vita e corte di Carlo 
magno, perchè la praticava in, questi tempi. 

Abbiam di sopra parlato dell’arcivescovo di 
Ravenna. Potrebbe per avventura appartenere a 
questi tempi l’elezione seguita di Valerio 'xn ar- 
civescovo di quella città , succeduta senza fallo 
vivente papa Adriano. À cagion di questa sorse 
qualche disparere fra esso papa e Carlo magno, 
come apparisce dall’epistola settantesima prima 
del Codice Carolino. Pretendeva esso re Carlo 
che i suoi messi dovessero intervenire all'elezione 
di quegli arcivescovi , allegando ciò fatto , allor- 
ché dopo la morte di Sergio arcivescovo si trattò 
di eleggere il suo successore, cioè Leone. Risponde 
in quella lettera il pontefice Adriano , che dap- 
poiché fu mancato di vita il suddetto Sergio, Mi- 
chele usurpò la cattedra di Ravenna, e capitato 
per altri affari a Roma Ubaldo messo del re me- 
desimo fu solamente incaricato di portarsi a Ra- 
(■} Anouymus apud SUbUlen. Saecul. Benedici. 1. i. cap. lo. 
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veana per cacciar via di colà 1’ usurpatore e con- 
durlo a Roma. Per altro non era in uso , che nè 
i papi, nè esso Carlo magno, uè Fippino suo pa- 
dre inviassero messi per assistere all’elezione del- 
1' arcivescovo ra vignano; nè ciò s’ era l’atto dopo 
la morte di Leone nell’elezìon di Gioi'annt e di 
Grazioso Perciò quivi seguitava l'antico costume^ 
che morto un arcivescovo , il clero e popolo di 
Ravenna concordemente eleggeva il successore, il 
quale col decreto dell’ elezione in mano passava 
dipoi a Roma per ricevere la consecrazioue dal 
sommo pontefice. Prega dunque Adriano il re 
Carlo di quetarsi su questa pretensione e di non 
prestar fede alle lingue ingannatrici, con persua- 
dersi che ninno più d' esso papa è geloso, perchè 
sià mantenuto tutto 1' onore al di lui patriziato 
e venga esso re esaltato. Questa pretensione di 
Carlo magno di aver mano nell’ elezione dell’ar- 
civescovo di Ravenna, può anch’ essa servire d’in- 
dizio della sua sovranità nell’ esarcato, perchè da 
gran tempo i re franchi voleano mischiarsi nelle 
elezioni de’ vescovi: abuso detestato dai sacri con- 
dì] e dallo stesso papa Adriano nell’ epistola ot- 
tantesima quinta del Codice Carolino, dove scrive 
al medesimo re: Numquam nos in qualibet e- 
lectione invenimus , nec invenire debemus ; sed 
ncque vestram excellentiam optamus talem rem 
incutnbere ; sed qualis a clero et plebe cuncto- 
que populo electus canonice fuerit, et nihil sit, 
quod sacro obsit ordini, solita tradii ione Illuni 
ordinamus. Diede fine ai suoi giorni in quest’an- 
no la regina Fastrada moglie di Carlo magno , 
e fu seppellita a Magonza , donna crudele e mal- 
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voluta da molti, (i) Il re Carlo poscia con un’ar- 
mata da una parte e Carlo suo primogenito con 
ùn’ altra da altra parte marciarono contro i Sas. 
soni per farli pentire della lor ribellione e del 
rinnovato lor paganismo. Pareano costoro di.sposti 
in campo a decidere della lor sorte con una bat- 
taglia ; ma conosciuto che il pericolo era maggiore 
della .speranza , implorarono la misericordia del 
re e si sottomisero , con dargli in pegno della lor 
fede molti ostaggi. Parimente spedi esso re un pos- 
sente esercito sotto il comando di Guglielmo con- 
te di Tolosa , o pur duca di Àquitania contro dei 
Mori di Spagna, che aveano preso Oranges ed altri 
luoghi della Linguadoca. Venne a lui fatto di ri- 
cuperar quella città , e continuò dipoi anche nel 
seguente anno le sue vittorie con grave danno di 
quella barbara gente. Prese in quest’ anno il re 
Carlo per sua moglie Liutgarda di nazione ale- 
manna, ma secondo Eginardo non ebbe figliuoli. 
Probabilmente fu in quest'anno che Teodolfo , 
scrittore poscia celebre , ottenne da esso re (a) la 
badia di Fleury in Francia , e forse nello stesso 
tempo anche il vescovado di Orleans. Era questi di 
nazione italiano, discendente non già dai Longo- 
bardi, ma dai Goti ; dai Goti, dissi , non so se dei 
rimasti in Italia, o pure dei conquistatori della 
Spagna. Scrive egli (3), che andato a Narbona,quivi 
trovò un resto diGotiche.il riguardarono come lor 
parente. Comune opinione è che il mirabil genio 
di Carlo magno in una delle sue venute in Italia 
✓ • 

(’i) Egiulitrdus in Aonal- Franror. 

(i) Mabilion. Annal. Bencdìct. 

^3} Theodulphus in Paraiiesi ad Judic. 

Tom. \1. 5 
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trovato Teodolfo dotato di molta letteratura ( cosa 
rara in questi tempi) seco il menasse iu Francia e 
poscia il promovesse alla dignità episcopale. 

( CRISTO DCCXCV. INDIZIONE III. 

\ LEONE III, PAPA I. 

JiriTODt\ COSTANTINO IMPERAD. ao. e i6. 

/CARLO MAGNO RE de'Franc. e Loog. aa. 

i PIPPINO RE d’Italia 1 5. 

Giunse in quest’anno al Bnede’suoi giorni 
papa Adriano I, e la sua morte succedette nel 
dì santo del Natale del Signore. La memoria di 
questo prudente ed insigne pontefice, che meritò 
d’essere ascritto al catalogo de' Santi, sarà sempre 
in benedizione nella chiesa romana, di cui fu egli 
sommamente benemerito; perchè essa dianzi sem- 
pre maestosa e riverita nello spirituale, per cura di 
lui cominciò ad essere grande e stimata anche nel 
temporale. Quanto alto ascendesse la sua pia libe- 
ralità verso le chiese di Roma e verso i poveri , 
si legge con istupore presso di Anastasio bibliote- 
cario (i). La città stessa di Roma gli professò di 
grandi obbligazioni, perchè con immense spese ne 
rifece egli le mura e le torri. Era questo pontefice 
teneramente amato da Carlo magno, il quale udita 
la di lui morte, l’onorò delle sue lagrime , distri- 
buì di molte limosine in suffragio della di lui ani- 
ma, ed anche formò in versi l’epitaffio che tutta- 
via si legge negli Annali ecclesiastici e presso d’al- 
tri autori. Nella Raccolta de’ concilj del Labbè 
abbiamo i capiteli di papa Adriano , raccolti da 
varj concilj e dai decreti de’ sommi pon/efici. E 
(i j AnatUf. in Vii. S. Hadiiant Papae. 
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in questa occasione vien creduto che per ]a prima 
volta alcuno si servisse della Raccolta delle decre- 
tali de' papi, vivuti prima de’ ss. Siricio ed Inno- 
cenzio I romani ponteGci , che usci alla luce sotto 
nome à’ Isidoro vescovo, da alcuni incautamente 
cognominato Mercatore. Oggidì è sentenza stabi- 
lita anche presso tutti i letterati cattolici , che 
quelle lettere sono apocrife e finte, cioè inven- 
zioiie del suddetto Isidoro, e spezialmente Davide 
Biondello uno de' protestanti mostrò da che libri 
fu ricavata quella faraggine di decreti non con- 
formi all’antica disciplina della Chiesa.. Incmaro 
celebre arcivescovo di Rems il primo fu a sco- 
prir quella impostura; ma noi persuase agl’igno- 
ranti secoli susseguenti, finché vennero altri va- 
lentuomini che nel secolo prossimo passato ter- 
minarono il processo contro delle medesime. Ora 
nella festa di s. Stefano il clero, i nubili e il popolo 
romano raunalisi vennero concordemente all' ele- 
zione del successore ; e questa cadde nella per- 
sona di Leone ìli, che pel lungo servigio pre- 
stato nella basilica lateranense, pel suo amore ver- 
so i poveri , e per la sua nota pietà fu conosciuto 
sopra gli altri meritevole della sublime pontificia 
dignità. Nel giorno appresso seguì la di lui cou- 
secrazione, in cui fece un regalo al clero, mag- 
giore ancora del praticato da’ suoi antecessori. Nè 
tardò egli a dar notizia della sua esaltazione a 
Carlo magno. Fra le lettere d' Alenino e presso 
il Du diesile (1) resta tuttavia la risposta data ad 
esso papa Leone dal medesimo re C-arlo. Ralle- 
grasi egli per la concorde elezione fatta di lui , 
(t) Du-Cheioc Tom. II. pij. 685. Rer. Frane. 
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et in promissionis ad nos fidelitate. Aggiugne. 
cbe avea preparato dei regali da inviare al suo 
antecessore, la cui morte 1* ha estremamente af- 
ilitto, ma essergli di consolazione che sia assunto 
al pontiGcato uu successore , che non men di 
Adriano adotterà per figliuolo esso re. Pertanto 
manda per mezzo di Angelberto abbate, nomi- 
nato di sopra, quei donativi ad esso papa Leone, 
e gli dicedi avere incaricato lo stesso A ngelberto 
di conferire col papa intorno a tutto ciò che ad 
exaltationem sanctae Dei Ecclesiae, vel ad sta- 
bili totem honoris vestri, vel patriarcatus nostri 
' Jirniitatem necessarium intelligeretìs. Sicut enim 
cum beatissimo praedecessore vestro sanctae pa- 
ternitatis pactum , sic cum beatitudine vestra 
ejusdem firieì et caritatis inviolabile faedus sta- 
tuere desidero. In che consistessero questi patti e 
questa lega di fede e d’ amore, noi noi sappiamo 
ma verisimilmente riguardano 1’ accordo seguito 
fra i papi precedenti e il medesimo Carlo magno, 
per conto del patriziato de’ Romani conferito a 
Carlo, e del governo di Roma e del suo ducato. 
In un’ altra lettera, che si legge fra quelle d’Al- 
cuino, esso re Carlo dà commessìone al suddetto 
Angelberto abbate , di fare un’ ammonizione a 
Papa Leone de ornni honestnte vitae suae , et 
praecipue de sanctorum observatione Canonum-, 
de pia sanctae Dei Ecclesiae gubernatione ; e 
vuole che gli ricordi quanto sia corto 1’ onore 
mondano e perpetuo il premio di chi ben fatica 
quaggiù, e gl' inculchi di sradicare la peste della 
simonia e di effettuare la promessa a lui fatta 
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(la papa Adriano di fabbricare un monialero presso 
alla basilica di s. Paolo. 

Non ostante la somniessione fatta nell’anno 
precedente dai Sassoni ribelli, si scorgeva tutta- 
via inquieto e tumultuante 1’ animo loro; laonde 
Carlo magno con grandi forze entrò nelle lor 
contrade , e la maggior parte mise a sacco. Ma 
mentre veniva ad unirsi con lui f^ilza re degli. 
Obotriti , nel passare il fiume Elba caduto in 
un’imboscata de’ Sassoni, vi lasciò la vita; ac* 
cidente che irritò forte il rè Carlo e cagionò di 
gran rovina al paese di que’ Sassoni. Nè cessò 
egli dal perseguitargli, finché ricevuti da essi vari 
ostaggi, se ne tornò placato ad Aquisgrana. Du- 
rante questa spedizione vennero a trovare il re 
Carlo gli ambasciatori di Ttidino, uno dei prin- 
cipi degli Unni, che prometteva di farsi cristiano:^ 
il cbe recò non poca allegrezza a quel piissimo 
monarca. In fatti seguì la venuta di lui e il suo 
battesimo nell'anno seguente; ma gli Annali del 
Larabecio lo riferiscono al presente. Fu special- 
mente in questi tempi cbe Carlo magno s’ ap- 
plicò ad ingrandire ed abbellire Aquisgrana per 
desiderio di farne una Roma nuova. Vi fabbricò 
un palazzo suntuosissimo, a cui diede il nome di 
Laterano , e una basilica in onor della Vergine 
santissima di ricca e mirabile struttura, con pit- 
ture, mosaici e marmi rari, per la maggior parte 
tratti da Ravenna, siccome innanzi dicemmo. E* 
dificò eziandio altri palazzi, ponti, contrade; e 
concertò ì siti per nobilissime cacce. Quivi vi 
pose il suo amore, quivi erano le delizie sue, e 
però vi stabili la sua magnifica corte , con far 
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divenire celebre quella ciltà sopra l altre de’ suoi 
regni. Si può credere data iu quest’ anno la let- 
tera centesima dodicesima di Aicuino a s. Tao- 
lino patriarca di Aquileja, dove sono le seguenti 
parale: MirabiiUer de Jvarorum gente triumpha- 
tum est f quorum missi ad domi nu ni regem di- 
recti subjectionem pacificam , et Cliristiaiiitatis 
fidem promittentes venerunt. Dice ancora d' a- 
vergli scritto due altre lettere, l' una mandata 
pel santo vescovo d’ Istria, e T altra pel venerabil 
uomo Erico o sia Enrico duca. Era questi duca del 
Friuli, egli Annali de’Franchici hanno conservata 
memoria delle prodezze sue nella guerra contro 
gli Avari o vogliam dire gli Unni signori della Pan- 
iionia, che era allora suggella a var) principi, e non 
più ad un solo re, chiamato per soprannome Ca- 
gano, come abbiam veduto ne'tempi addietro. Non 
si sa bene, se nell’ anno presente, u pure nel susse- 
guente ( pare nondimeno che piuttosto in questo 
che nell' altro) esso duca Enrico ossia Erico spedi 
T esercito italiano, o pure v’ andò egli in persona , 
con fVonomiro uno de'priucipi della Schiavonia (i) 
contro degli Unni, ossia Avari, passando dalla Ca- 
rintia nella Pannonia. Per buona ventura erano fra 
lor disuniti gli Unni, e stanchi i lor capi per una 
guerra civile, allumata ne’ Irrapi addietro. ProBttó 
Fjirico della lor debolezza, e gli riuscì di espugna- 
re il Ringo, cioè la fortificazione più rinomata di 
quella nazione, di cui parla N’otcbero (a) nella vita 
di Carlo magno, dove stavano riposti i lor tesori 
raunati da più re, specialmente culle spoglie de’ vi- 

(i) Anoal Francor. Loiseliao. 

( 3 ) Iijolcberus in ViU C. M. 1> II. c. 
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cimi. Vi si trovarono in fatti immense ricchezze, e 
il duca adempiè bene il suo dovere, con portarne 
la maggior parte ad Àquisgrana e consegnarla al re 
Carlo. Servi questo tesoro al generoso monarca per 
regalare i suoi baroni, cherici, e laici ; una buona 
parte nondimeno riservò per mandarla in dono al 
romano pontefice. L’ incurabenza di condurla a 
Roma fu data ad jingiberto abate di s. Ricario , 
ossia di Gentula, a cui parimente fu appoggiata la 
carica di primo consigliere del re P/^/;//io in Italia. 
Nella lettera quarantesima seconda di Alcuino egli 
è chiamato Angilbertus primicerius Pippini re- 
gis Di tanto in tanto il re Pippitio era all'armata 
fuori d' Italia, o alla corte del re Carlo suo padre. 
£ da credere che allora Angilberto facesse le fun- 
zioni come viceré. 
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Sin. principio di quest' anno per attestato de- 
gli Annali de’ Franchi (i) papa Leone lìl misit 
legatos cum muneribus ad regem , claves etiam 
confessionis sancii Petri , et vexillum romanae 
urbis eidem direxit. Cosa significassero quelle 
chiavi e quel vessillo l' abbiamo detto di sopra. E 
pare che non ce ne lasci dubitare Eginardo (a), 
con iscrivere all’ anno presente. Mox Leo per 

(OAmu). BertÌDÙni, Metena.et alti. 

(ajEginbard. in Aauai. Frftac, 
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gatos suos claves confessionis sancii Petri , ac 
vexillum romanae urbis ciim aliis muneribus 
regi misit, rogavitque, ut aliquem de suis op- 
timatibus Romani rnitteret, qui populum rama- 
num ad suant /idem atque subjectionem per sa- 
cramenta firmnret. Se il popolo romano giurava 
Jedellà e soggezione al re Carlo , non si può già 
rettamente immaginare che il patriziato de" Ro- 
mani a lui conferito consistesse in grado di sem- 
plice onore coll’ obbligo solo di difendere esso 
pgpolo e la chiesa romana. 'E però non ha già 
da chiamarsi una esagerazione, come si Ggurò il 
padre Pagi (i) quella di Paolo diacono (a), che 
di Carlo magno tuttavia re e non peranche im- 
peradore scrisse : Romanos praeterea , ipsamque 
urhem romuleam, jampridem cjus pr aesenti am 
desiderantem\ quae aliquamdiu mundi totius 
domina fuer.at , et tum a Longobardis oppressa 
geniebat , duris angustiis eoctmens , suis addidit 
sceplris', cunctaque nihilominus Italia miti do- 
minatione potitus esr.Che nell’anno 778 non fosse 
angustiata Roma da Desiderio re de’ Longobardi, 
può ben negarlo il padre Pagi; ma parla in con- 
trario la storia. Seguirono in quest’anno le nozze 
di Lodovico re d’ Aquitania , terzo legittimo fi- 
glinolo dì Carlo magno, ( 3 ) con Ermengardti fi- 
gliuola d’ Ingrammo conte o duca , nipote di 
Crodegango vescovo di Metz. Vuoisi parimente 
osservare che anche Pippino re d'Italia, già per- 
venuto all’ età di ventuu anno, era in questi 


( 1 ) Pagius Critic. ad Annal. Bar. 

(9)Paulua Dite. dcEpiscop. Meteos. 

(3) Aitronomuf. et Thegnuu» iu Vita Ludorici Pii. 
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tempi ammogliato ; perciocché Àlcumo in un» 
lettera ( 1 ) a lui scritta dice: Lattare cum mu- 
liere ( onde il nome di moglie ) adolescentiae 
tuae, et non sint aliena^ participes ttii. Ma per 
una strana negligenza niuno degli antichi storici 
ha a noi conservato il nome di questa regina sua 
moglie. Trovavasi 1’ invitto re Cario impegnato 
in due guerre, 1’ una contro de’ Sassoni ribelli , 
r altra contro quegli Unni della Pannonia, che 
tuttavia mantenevano nemicizia e facevano testa 
alle di lui forze. Abbiamo dall'astronomo autore 
della vita di Lodovico Pio , eh' egli chiamò dal* 
l’Aquitania questo suo hgliuolo con quanti com- 
battenti potè raunar da quelle parti. In compa- 
gnia dunque di lui e col primogenito Carlo con- 
dusse una poderosa armata in Sassonia, diede il 
guasto dovunque arrivò,e fece prigioni innumerabili 
persone dell' uno e dell’ altro sesso, e d’ ogni età 
di quella nazione, che furono condotte e distri- 
buite per la Francia , e probababilmente anche, in 
Italia , affinchè imparassero e seguitassero la legge 
di Cristo. Da Anastasio bibliotecario (a) impariamo 
che in Roma abitavano moltissimi Sassoni, e v’ era 
la lor contrada appellata Vicus Saxonum. Diede 
Carlo in questa maniera un gran crollo a quel- 
r indomita ed instabil nazione. Dall'altra parte 
ebbe ordine il rePippino di portar la guerra nella 
Pannonia contro gli Unni. (3) Conduceva questo 
valoroso principe una forte armata d’ Italiani e 
Bavaresi , e con questa virilmente s* inoltrò nel 


f 1 ) Alenili. Epiitola gì. 

(a; Annitai. Bibliotbec. in Vit. Leonii 111. et IV. 
(3, AqmI. Frane. Laureahamena. 
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paese nemico, con giugnere fin dove il fiume Dra* 
vo sbocca nel Danubio. Alcuni scrittori attribui- 
scono a lui la presa del Riugo, detto di sopra: 
e scrivono che venendo il verno, andò a trovare 
il re Carlo suo padre in Aquisgrana, e gli pre- / 
sento un ricchissimo bottino fatto in quelle bar- 
bare contrade, ed insieme una esorbitante quan- 
tità di prigioni. Altri Annali (i) attribuiscono , 
siccome già osservammo , la principal gloria di 
questa impresa ad Arrigo duca del Friuli, che 
era succeduto a Marcario in quel governo , con 
aggiugnere esser egli slato il portatore del tesoro 
Unnico a Carlo magno. Venne in questa maniera 
buona parte della Pannonia, oggidi Ungheria, in 
potere di Carlo magno, e questa fu nello spiri- 
tuale sottomessa e raccomandata alla cura di Ar~ 
none vescovo di Salisburgo. E perciocché non era 
lungi da que’ paesi s. Paolino patriarca di Aqui- 
leja. Alenino (a) a lui scrisse animandolo a pre- 
dicare e piantar fra loro la religione di Cristo. 
Adoperossi ancora esso Alenino appressoCarlo ma- 
gno per la liberazione di tanti prigioni, ed otte- 
nutala ne portò i ringraziamenti a lui e al. re 
Pippiuo. Intanto prosperamente ancora procede- 
vano gli afl!ari della guerra contro ,dei Saraceni 
della Spagna. (3) Entrato nelle lor terre il prode 
Guglielmo duca di Tolosa, ossia d'Àquitania scon- 
fisse le loro brigate, mise a sacco le campagne, e 
aparse il terrore dapertutto. L’ anno ancora fu 
questo , in cui il suddetto s. Paolino tenne uà 
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(s) Alcuin, Epiit. 119 . 

(3^ AauaUi F raacor. MousUc«d(. 
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concilio in Cividale del Friuli, appellata Forum 
Julii. 11 Cardinal Baronie (1), il Labbè (a), ed 
altri r ballilo rapportato all’ anno 791 , ma con 
errore. Easo fu celebrato anno felicissimo prin- 
cipatus eorum ( cioè di Carlo magno e di Pip- 
pino) tertio et vicesimo, et decimo quinto. Que- 
ste note cronologiche convengono all' anno pre- 
sente , come ancora ha osservato il padre de Rn- 
beis ( 3 ). Dice ivi il santo patriarca di non aver 
iiiiqui potuto congregare un sinodo a cagion dei 
tumulti e delle guerre vicine, cioè degli Unni; 
ma che atterrati per la maggior parte que’ Bar- 
bari e restituita la pace al Friuli, egli ha oramai 
intrapresa quella santa funzione. In questo con- 
cilio si vede stabilita la processione dello Spirito 
Santo dal Padre e da) Figliuolo, condannalo l’er- 
rore di Elipando e di Felice vescovi spagnuoli, 
detestata la simonia , con altri saggi decreti per 
la inviolabilità de’ matriraouj e per altri punti di 
disciplina ecclesiastica. 

( CRISTO DCCXCVII. INDIZIONE V. 

1 LEONE III, PAPA 3 . 

rintontì IRENE IMPERADRICE I. 

I CARLO MAGNO RE de’ Franchi e Long. 1^, 

[ PIPPINO RE d’ Italia 17. 

Erasi r imperador Costantino tirato addosso 
il biasimo e l’odio dimoiti, perchè nel gennaio 
dell’anno 795 avea sacrilegamente ripudiata Maria 

s 

(0 Baron. ad Ann. ^Si* 

fa) Labbe Concilior. Tom. VII. 

(3) DaAnbeis Monument. Ecciti. Aquilticna. cap. 4 ». 
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«ua legittima consorte (i), e forzatala a farsi ma'* 
naca. Dopo di che nei mese di agosto pubblica* 
mente sposò e introdusse nel talamo regale Teodo- 
ta già cameriera della deposta Augusta', rapito da 
cieco .affetto verso di quella. Disapprovò queste 
nozze contrarie ai dogmi della religione cristiana 
8. Tarasio patriarca di Costantinopoli , senza pe- 
rò giugnere a scomunicare l’imperadoreper paura 
di maggiori sconcerti e mali nelle chiese orientali. 
Ma non fecero cosi i monaci zelanti fra i quali 
specialmente si distinsero i santi abati Platone 
e Teodoro Studita. Questi francamente in faccia 
deH’imperadore stesso detestarono il fatto, non 
vollero più comunicar col patriarca , ed allegra- 
mente se ne andarono in esilio , dove li cacciò lo 
sdegnato Costantino. Stava intenta a tutti questi 
movimenti la già deposta iinperadrice Irene, e 
siccome quella che riteneva la segreta voglia e sma- 
nia di ritornare sul trono, non fu pigra a preva- 
lersi dello sconvolgimento presente , e massima- 
mente dell’ appoggio dei monaci, che più che 
mai venivano perseguitati dui figliuolo Augusto. 
Trasse ella pertanto non pochi cortigiani e soldati 
nel suo partito, Gnchè un di scoppiò la da gran 
tempo preparata mina. Fu nel mese di Giugno 
dell’ anno presente che i congiurali attruppalisi 
insieme misero le mani addosso a Costantino, e 
dopo averlo cacciato in un bucintoro, la mattina 
poi del dì i5 dì esso mese il trassero nella stessa 
regai camera del palazzo, dove egli era nato, e 
quivi con si poca grazia, voglio dire con tanta 
crudeltà gli cavarono gli occhi , che poco mancò 

( i) Tbeoph. ia Chronofr. 
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che non morisse per lo spasimo. Dopo dì che l'im- 
peradrice Irene prese sola le redini del governo, 
furono richiamati dall’esilio i monaci , e sì rimise' 
la quiete e pace nella chiesa di Costantinopoli. Il 
voler scusare, anzi il lodare esempli tali di ambì-’ 
zione e barbarie, non credo die meriti lode. Erano 
insorte dissensioni fra i Mori di Spagna. Secondo 
che scrive Eginardo(i), Barcellona, città allora 
fortissima'della Catalogna , era stata in addietro 
ora in potere dei Saraceni, ed ora dei re di Francia. 
Zaddo uno dei principi mori della Spagna vi si- 
gnoreggiava allora. Costui sì portò lino ad Aquis- 
grana al re Carlo, e quivi spontatieamente gli 
sottomise se stesso e la città suddetta di Barcellona. 
Il poeta sassone (a), a quest'anno anch’egli nota' 
lo stesso , e dice che Barcellona Francoruhi sub- 
iecta fuit posthac ditioni. ' 

Noi nondimeno vedremo andando innanzi 
che dovette ben colle parole Zaddo mostrare di 
rendersi a Carlo magno, ma cui fatti operò poi il 
contrario. Puossi credere che costui s’inducesse 
a questa resa per timore di Lodovico re di Aquita- 
nia, il quale per ordine del padre penetrò in 
quest’anno in Ispagna con tutte le sue forze, ma 
senza che sappiamo quali imprese egli quivi fa- 
cesse. Trattenevasi il re Carlo in Aquisgrana , e 
per attestato di Egìnardo, iiluc Pippinum de ita- 
lica, et Lodovicum de hi s panica expeditione re- 
gressos , ad se venire jussit. Che spedizion mili- 
tare facesse in quest’anno il re Pippino in Italia, 
lo tace la storia. Potrebbe essere stata contro di 


(1} Egìnharduit Anaal. Francor. 
'i) Poeta Saxo Annal. Frane* 
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Grimoaldo duco ossia principe di Benevento; per> 
ciocché da che quel principe si mise in testa 
di non voler più riconoscere per suo superiore Clar* 

10 re dei Franchi, nè Pippinoperre d' Italia, du- 
rò sempre la rissa e guerra fra questi due principi, 
come si ha da Erchemperto. Pertossi ancora ad 
Aquisgrana Teottisto legato , oppur figliuolo di 
Niceta patrizio della Sicilia che presentò a Carlo 
magno una lettera dell' imperador Costantino , 
scritta prima delle sue disavventure,efu con partico- 
lare onore ricevuto e rispedito- Tornossenein Italia 

11 re Pippino, e Lodovico si restituì in Aqui- 
tania. In quest’ anno ancora il re Carlo coll’ armata 
entrò nella Sassonia , tolse quanti ostaggi volle da 
quei popoli , che tutti correvano a suggettarsi a 
lui. Ne condusse anche via moltissimi, avendo per 
esperienza conosciuto che non vi era miglior ma* 
niera di domar quella feroce nazione , che col 
sempre più indebolirla e disperderla. Quindi peres- 
sere più a portata diquegli affari, svernò coll’ eserci- 
to nella stessa Sassonia. Probabilmente sino a questi 
tempi condusse la sua vitaPaolo Diacono già divenuto 
monaco di Monte Casino, scrittore dei più celebri 
di quell’età, a cui dee molto la storia d'Italia, li 
catalogo delle opere da lui composte si legge pres- 
so gli autori della storia letteraria. Passò fra Carlo 
magno e lui una gran* familiarità con lettere econ 
versi vicendoli , di maniera che egli lasciò un' il» 
lustre memoria di se stesso. 
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S CRISTO DCCXCVIII. INDIZIONE VI. 
LEONE III. PAPA 4. 

IRENE IMPERADRICE a. 

CARLO MAGNO RE de’Franc. e Long. a 5 . 

V PIPPINO RE d'Italia 18. 

A QUESTI tempi si può riferire quanto scrisse 
Pascasio Ralberto (1) nella vita di s. Adalardo ab- 
bate di Corbeia. Questo abbate celebre per la sua 
nobiltà , ma più per la sua rara pietà e per molle 
altre virtù fu scelto da Carlo Magno probabilmen- 
te o nel precedente , 0 nel presente anno , perchè 
servisse di consigliere e primo ministro al figliuolo 
Pippino red’ Italia. Come si portasse egli in questo 
impiego, gioverà intenderlo dallo stesso Pascasio 
che così ne parla: Justitiam vero quantum secta- 
tus sic , testis esc Francia , et omnia regna terra- 
rum consultu sibi submìssa. Maxime tamenltalid, 
quae sibi commissa Juerat , ut regnum et eius re- 
gem Pippinum juniorem ad statum rei publicae, 
et ad religionis cultum utiliter, juste , aique 
discrete honestius informaret. Ubi tantam pro- 
muerit laudem , ut a quibusdam ita ut Jertur , 
non homo , sed prò virtutis amore angelus predi- 
caretur. Seguita poi a dire che Adalardo non 
guardava in faccia ad alcuno, allorché si trattava 
di far la giustizia ; nè dubbio vi era che entras- 
sero a lui regali. Trovò egli dei prepotenti nelle 
contrade d’ Italia, che faceano delle angherie al 
basso popolo. Si applicò a sradicar questi abusi , 
senza mettersi soggezione di alcuno , e procurò 
che dappertutto avesse luogo la giustizia e ne 
fosse bandita la violenza. Andò poscia Adalardo 
(i) Apud ìMabill. Saecal. IV. Bencdictia. Pari. I. 
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a Roma, e s’introdusae presso papa Leone con 
tal credito e familiarità , che esso pontefice ebbe 
a dire che se si fosse ingannato a credere ad es- 
so AcJalardo, a niun altro Francese avrebbe egli 
creduto nell' avvenire. Rimessa in trono 1’ impe- 
radrice Irene , spedi in quest' anno al re Carlo 
per ambasciatori (i) Michele già patrizio della 
Frigia, e Teofilo prete. 11 soggetto della loro 
ambasciata fu di notificargli le mutazioni seguite 
in Costantinopoli , e di stabilir pace con esso re; 
al che è da credere che desse mano il buon re 
il quale in segno anche di amicizia restituì in 
libertà Sisinnio fratello di s. Tarasio patriarca 
di Costantinopoli , che già era stato preso in 
guerra probabilmente nell’anno 788 , allorché 
l'armata Greca fu disfatta da Grimoaldo ed Il- 
debrando duchi. Ebbe da fare anche in questo 
anno Carlo magno coi Sassoni , nel paese dei 
quali s'inoltrò coU'armi ; fece , dovunque arrivò, 
darsi degli ostaggi ; e menò seco altri di quegli 
abitanti, condividerli secondo il solito in varie 
provincie. Succedette ancora un fatto di armi tra 
gli Sciavi settentrionali , benché Pagani , pure 
fedeli a Carlo magno, e i Sassoni abita uli di là 
dall’Elba, con restar sul campo quasi tre mi- 
gliaia di questi ultimi. Accadde nei medesimi 
tempi, che Felice vescovo di Urgel in Catalogna 
nominato di sopra, non solamente rinnovellò le 
sue eresie, ma le difese ancora in un libro che 
diede alla luce. La riputazione, in cui era allora s. 
Paolino patriarca di Aquileja , fu cagione che 
Alenino abbate, chiamato anche Fiacco Albino 

{t} Add*!^ Frane. Loiteliaii. 
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non contento di scriver egli in difesa della dot* 
trina della chiesa , sollecitò ancora esso s. Pao* 
lino a confutar quella velenosa scrittura. E in- 
darno noi pregò. San Paolino con tre libri che 
tuttavia esistono rispose a tutte le dicerie di 
Felice ; e siccome versalo non meno in prosa 
che in versi , vi aggiunse un simbolo o regola della 
fede , composto in versi , che parimente si legge 
data alla luce. 

Attendeva in questi tempi , perchè tempi di 
pace in Italia, Leone 111 romano pontefice a 
rinnovar le chiese di Roma , e a decorarle con 
sontuose fabbriche parimente, ed altri ornamenti 
minutamente descritti da Anastasio (i).' Monsi- 
gnor Ciampini (a) riporta un musaico tuttavia 
visibile nella chiesa di s. Susanna di Roma , dove 
comparisce la figura di esso papa , che tiene in ma- 
no la forma di una chiesa; siccome ancora l’ im- 
magine di Carlo Magno che porta i mustacchi, il 
manto, e la spada. Ma soprattutto è celebre il ma- 
gnifico Triclinio, ossia sala destinata per mangiarvi, 
che egli edificò nel palazzo patriarcale del Latera- 
no. Niccolò Alamanni , il Ciampini , ed altri han- 
no pubblicato il musaico che ivi tuttavia si con- 
serva. Scorgesi in una parte di esso il Signor Gesù 
Cristo , che porge colla destra le chiavi a s. Pietro 
e colla sinistra il vessillo ad un principe coronato 
coll'’ iscrizione COSTANTINO V. Trovandosi die- 
tro alla testa di questo principe un quadrato, 
che secondo 1’ osservazione dei padri Papebrochio 
Mabillone,e d’altri , denota persona vivente : ve- 

(t) AnasUs. in Vit. Leonia III. 

Ciampinius de Mnair. P. 11. cap. • 
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risimile è che qui si abbia ad inteudcre , non già 
Custaiilino il grande, ma Costantino imperadure 
di Oriente nei primi anni del pontificato di papa 
Leone 111. £ quando ciò sussista , viene a fortifi- 
carsi la congbieltura proposta di sopra , cioè che 
durava tuttavia in Roma il rispetto all’ ini perador 
Greco, ed era quivi riconosciuta la di lui sovra- 
nità ,e che i redi Francia nell’ accettare il patri- 
ziato dei Romani dovettero intavolar qualche ac- 
cordo con gl' imperadori , e senza vergognarsi di 
essere loro vicari e subordinati per conto di Roma 
u del suo ducalo. Nell’altra parte del musaico si 
mira s. Pietro , che colla destra porge il pallio ad 
un papa inginocchiato colie lettere appresso SGSSI- 
MUS D. N. LEO PP. cioè lo stesso papa Leone III. 
autore di quel musaico rappresentato col quadrato 
dietro alla testa. Colla sinistra poi s: Pietro porge 
un vessillo ad un principe ìugiuocchialo che porta 
i mustacchi, il manto, la spada, e le fasce alle 
gambe, come ebbe in uso Carlo magno. E die di 
lui appunto si parli lo aiteslanu le lettere sovrappo- 
ste, cioè DN. CAROLO REGI. Di sotto si legge 
(jucsta iscrizione: BEATE PETRE DONA VITAM 
1-EONl. PP. ET BICTORIA CARVLV DONAM. 
]..’Alamanui, il Marca, il Pagi, 1’ Eccardo, ed altri 
bau fatto vari conienti a questo musaico. Non ne 
,v o’ io aggiugnere alcun altro, perchè non si può 
con sicurezza trovar la luce vera in mezzo a si 
fatte tenebre, A quest’anno poi dovrebbe appac- 
lencic, se fosse veia , una donazione fatta da Ltt- 
((i^ario conte di Ascoli ad Instoljo vescovo di 
quella città. La carta ripoi tata dalTUghelli (i) 

(i) Uglicll. iLal. Sacr. Tom. 1 in Kpisc. Asculaii. 
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si dice scritlu Regnante domino Carolo et Pippi- 
no filiocjus, exccUenthsimis regibus Francorum 
et Longobardorum , seu et patritiis Romanorum, 
regnorum in Cliristi nomine in Italia , Deopro- 
pitie, vigesimo sexto, et octavo decimo, eodemqtie 
temporibus viro gloriosissimo Finigisi summoduce 
anno Jelicissimo ducatus eius octavo, seu Ludigari 
comite civitatis Asculanae,mense junio die II ,per 
Jndictione sexta. L'Ughelli, quantunque infelice 
critico conobbe che le sottoscrizioni di 6 'ar/o impe- 
radere diPippino patrizio dei Romani, eì’anno 8^4 
posto in fine erano sconcordanze intollerabili. Gon- 
luttociò si credette di poter conciare tante slogatu- 
re, con levar queU’anuo ,e credere tale atto seguito 
nell' anno <^ 99 . Ma quello non è documento che 
si possa per verun conto legittimare. Fippino mai 
non fu re dei Franchi-, nè Carlo magno era ira- 
peradore nel giugno di quell'anno, per tacere de- 
gli altri spropositi che non trattennero il Lilii 
nella storia di Camerino dall’ accogliere come tanto 
oro questa screditata carta. Abbiamo poi dalle me- 
morie del monistero di Farfa ( 1 ), che nella città 
di Spoleti anno Curo// , et Pippini regis XXIF 
et XVII. mense majo Indictione VI. Mamiano 
abate, ed Isembardo , missi domni reg<5 giudica* 
rono di una causa in favore dei monaci farfensi. 

(t) Autiquit. lui. Diascrt. 67. 
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/ CRISTO DCCXClX. INDIZIONE VII. 

\ LEONE 111, PAPA 5. 

jitfNODi l IRENE IMPERADRICE 3. . 

I CARLO MAGNO RE de'Franc. e Long. a 6 . 

^ PIPPINO RE d’IUia 19 . 

SfCCo.ME costa dalla confession di fede che 
Fel ice vescovo di Urgel compose , allorché linai- 
mente tornò al grembo della Chiesa , sul princìpio 
deiranno presente Tu celebralo in Roma un conci- 
lio da papa Leone III e da cinquantasette vescovi, 
praecipiente gloriosissimo ac piissimo domino no- 
stro Carolo: parole degne di osservazione. Proferì 
la sacra adunanza la scomunica contro del suddetto 
Felice, s’egli non ritrattava l’ereticai suo dogma, 
in quo ausus est FtUum Dei adoptivum asserere. 
Ma non andò multo che il buon papa Leone si vide 
involto in una fiera calamità per la scellerata con- 
giura di alcuni dei principali Romani, i capi dei 
quali furono Pasquale primicerio e Campulosace\- 
larìo ossia sagrislano, nipote del fu papa Adriano I. 
Il motivo, 0 pretesto di tuie iniquità F hanno o 
ignorato, o lasciato nella penna gli antichi scrittori, 
non altro dicendo se non che costoro accusarono 
])u$cia di vari delitti il papa , ma senza poterne 
•provar nè pur uno. Costoro nondimeno che sotto 
j1 precedente pontiGcato erano avvezzi a coman- 
dare, probabilmente non soffrivano di ubbidire 
sotto il nuovo pontefice. Ora noi abbiamo da Ana- 
stasio bibliotecario (i\ che mentre nel dì di s. 
Marco a dì a5 di aprile papa Leone con tutto il 
clero e buona parte del popolo faceva la solenne 
processione delle litanie maggiori, allorché egli fu 
( 1 ) Auulti. Bibliolhcc. in Vii* L^ouif 111. 
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arrivato davanti al monistero dei sa. Stefano e Sil- 
vestro , sbucarono fuori i due suddetti congiurati 
con una mano di sgherri armati , e preso il pon- 
tefice, il gittarono per terra, e lo spogliarono, sfor- 
zandosi con somma crudeltà a forza di pugnalate 
di cavargli gli òcchi e di tagliarli la lingua. In 
fatti credendo di averlo accecalo e venduto mutolo 
per sempre, il lasciarono cosi malconcio in mezzo 
alla piazza. Poi ritornati più che prima infelloniti 
a prenderlo , e ^condottolo avanti all’altare di 
quella chiesa , di nuovo più barbaramente il trat- 
tarono, con fama che gli cavarono gli occhi e la 
lingua, gli diedero delle bastonate e ferite, e 
mezzo morto ed intriso nel proprio sangue il rin- 
serrarono prigione in quello stesso monistero. 
Tutto il popolo che interveniva senza armi alla 
processione, se ne fuggi in fretta. Fu poi condotto 
da quei masnadieri il misero pontefice nel moni- 
stero di s. Erasmo, cioè in luogo creduto più si- 
curo. Quivi miracolosamente per quanto fu creduto 
gli fu restituita da Dio la vista e la lingua; e venne 
poi fatto ad Albino suo cameriere, unito con altri 
fedeli, di nascosamente penetrar colà, e di condurlo 
via con guidarlo alla basilica vaticana, dove si 
fortificarono. Intanto corsa dappertutto la voce di 
cosi empio attentato, arrivò anche agli orecchi di 
Guinigiso duca di Spoleti , il quale probabilmente 
si trovava in quelle vicinanze , perchè i confini 
del suo ducato arrivavano assai presso a Roma. 
Anzi gli Annali berliniani e melensi dei Franchi 
scrivono che egli era in Roma, e che il papa scap- 
pò di notte ad legatos regis, qui tane apud 
basilicam s. Petri erant, Wirundum scilicet abba- 


8fi ANNALI D’ I T A L I A 
iem et Winìgisum Spoletanorum duccm veniens , 
Spolelum ductus est. Comunque sia , non tardò 
punto Guinigiso ad accorrere in aiuto del papa 
con un buon nerbo di soldatesche. Arrivato a s. 
Pietro, e trovatovi contro l’ espettazioue sano e 
salvo esso pontefice , seco con tutta venerazione il 
condusse a Spoleti , dove concorsero da varie cit- 
tà vescovi , preti , e secolari di prima riga a seco 
congratularsi. Volarono presto al re Carlo le lettere 
del duca Guinigiso coll' avviso di si orrido avve- 
nimento; e il re rispose che avrebbe veduto volen- 
tieri il pontefice, il quale perciò si mise in viaggio 
per ire a trovarlo. Scrivono altri essere stato il 
pontefice che desiderò di andare in persona alla 
reai corte, e fu esaudito. Nè .si dee tralasciar di 
dire, che oltre ad Anastasio vari annali dei Fran- 
chi raccontano essere di fatto stati cavati gli occhi 
e tagliata la lingua a papa Leone da quei sicari 
e che miracolosa fu la di lui guarigione. Ma non 
mancano scrittori antichi e contemporanci che 
diversamente raccontano quel fatto, e in maniera 
più credibile, con dire che tentarono bensì quei 
scellerati l’enormità suddetta, ma o non poterono 
o non vollero compierla ; e veggendosi poi papa 
Leone tuttavia colla lingua e con gli occhi, visi 
aggiunse il miracolo. Secondochè abbiam da Egi- 
nardo (c), esso pontefice equo deieclus , et erutis 
oculis , ut aliquibus visum est, lingua quoque 
amputata nudus ac semivivits in platea relictus 
est. Son. parimente parole dell’ Annalista lain- 
bcciano e mossiaceuse le segucuti; lioinani coni- 
prchenderunt domnun apostolicum Leonem 
(•) Egiu batdus iu Annui. Fraucor. 
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et absciderunt linguam eius , et voluerunt eruere 
oculos eius, et eum morti iradere. Sed juxta Dei 
dispensationem malum , quod inchoa^erant , non 
perfecerunt.OàosK oraGiovanni diacono (1) autore 
vicino a questi tempi nelle vite dei vescovi di Na- 
poli da me date alla luce. Conspirantes , dice egli 
viri iniqui contra Leonem tertium romanae sedis 
Anlistitem ,comprehenderumt eum. Cuius quum 
vellent oculos eruere, inter ipsos tumultus , sicut 
assolet fieri, unus ei oculus paululum èst laesus. 
Quel che è più , il grande ornamento delFa Francia 
in questi tempi Alenino abate in iscrivendo al 
re Carlo la lettera terzadecima intorno al fatto di 
papa Leonedice che Dcuscompescuit manus impias 
a pravo voluntatis effeclu , volentes caecatis men- 
tibus lumen ejus extinguere. Similmente Noche- 
ro (3) racconta che alcuni empj tentarono di ac- 
cecarlo, sed divino nutur.onterriti sunt et retractì, 
vt nequanquam oculos eius eruerent. Finalmente 
Teodolfo vescovo di Orleans ( 3 ), scrittore contem- 
poranco , narra che a* suoi di vi era chi diceva ca- 
vati e miracolosamente restituiti gli occhi al papa, 
e chi lo negava , confessando solamente che il ten- 
tativo fu fatto, ma non eseguito. Però riflette 
egli; 

Reddito sunti Mirum est. Mirum est aujer- 
re nequisse 

Est tamen in dubio: hinc mirer, an inde 
magis. 

( 1 ) Rcr, Italicsr. P. U. Toro. I. 

(v>) Nochcrus in Vita C. M. I. i. cap. aS. 

( XbcoJulpb, 1. 3. Carro. C. 
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Dimorava in Paderbuua Carlo magno colla sua 
armata allorché ebbe avviso della venuta di pa> 
pa Leone; ed immantinente gli spedi all' in* 
contro prima Adelbaldo ossia Adelboldo ar- 
civescovo primo di Colonia , e poscia il figliuolo 
Pippino re d'Italia con assai baroni e molte squa- 
dre di armati. Per dovunque passò il pontefice nei 
suo viaggio, fu accolto dappertutto dal concorso 
dei popoli e dalla venerazione e maraviglia di 
ognuno; e finalmente ricevuto dal re Pippino , fu 
condotto jlla corte del padre. Resta tuttavia un 
poemetto dato alla luce da Arrigo Canisio (i), che 
tratta dell’arrivo di esso papa a Paderbona. Avea 
lire Carlo schierato tutto il suo fiorito esercito, 
per onorare il vegnente santo pastore, ed egli stesso 
u cavallo gli fu all' incontro. Tutte le schiere al 
comparire del venerabil padre prostrate in terra 
il venerarono, chiedendoli la sua benedizione ; e 
Carlo anche egli sceso da cavallo, dopo profondi 
inchini l’abbracciò e baciò. Andarono poi unita- 
mente al sacro tempio a rendere grazie all’ Altis- 
simo : indi al palazzo ; e nei molti giorni che il pa- 
pa si trattenne presso quel monarca , i conviti e 
le feste furono continue. Senza fallo fra il papa e 
il re si dovette più volle trattare della maniera 
di gastigare e mettere in dovere i Romani. Fu con- 
sultato intorno a questo affare Alcuiiio da Carlo 
Magno , siccome ricaviamo dalla di lui lettera un- 
decima, in cui gli dice, che i tempi son pericolosi, 
e che nullaCenus capi tis {cioè del romano pontefi- 
ce ) cura omittendu est. Levius est pedes tollere 
quamcaput. Tuttavia aggiugne, Co/nyaona^«r^ajr 
(0 Cutisiui cdition. Vjsutg. Xom. I. Part.lt. 
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cum populo nefando, si fieri potest. Relinquantur 
aliquantulum minae, ne obdurati fugianf, sed 
et in spe retineantur, donec salubri consilio ad pa- 
cem revocentur. Tenendum est, quod habetur,ne 
propter acquisitioneni minoris , quod majus est, 
amittatur. Servetur ovile proprium, ne lupus 
rapax devastet illud. Ita in alienis sudetur , ut 
in propriis damnum non patiatur. Da queste 'parole 
Tolle dedurre il padre Pagi (i), che Roma in questi 
tempi non riconosceva nè imperadore greco , nè 
Carlo magno per suo superiore. Ma da queste me< 
desime GiovauGiorgio Eccardo (a) dedusse tutto 
il contrario , con pretendere consigliato Carlo ma> 
gno a pro^dere senza rigore contro i delinquenti 
Romani , per timore che questi già in rivolta con- 
tro’il papa , non si rivoltassero anche contro di 
esso Carlo; ed egli per acquistare il meno^ cioè 
per voler punire a tutta giustizia gli offensori del 
papa , non perda il più , cioè il suo patriziato e 
dominio in Ruma; e per voler riparare i torti fatti 
ad altrui , cioè al ponteGce, non resti egli privo 
del proprio, cioè della sua signoria in quell’ insigne 
ducato ; potendosi temere che i lupi rapaci, cioè i 
Greci e il duca di Benevento conGnaiiti , non si 
prevalessero di tale occasione per occupar Roma, e 
i Romani troppo aspramente trattati non corresse- 
ro loro in braccio. Intanto i nemici del pontefice , 
siccome aggiugne Anastasio (3), misero a sacco 
molti poderi di s. Pietro, e per giustificare l’ese- 
crabil lor procedura , inviarono al re Carlo una 


(0 P'gina Crii. ad. Anna). Bar, 

(») Eccard. Ber. Frane. I. a5. c. ii. 
(3^ AouUs. Bibliotbec. la Leon. Ili . 
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lista di varie infami accuse contro del papa , tali 
nondimeno, che di niuna potevano addurre le 
pruove. Ora dopo essersi fermato per alcune setti- 
mane, o mesi col re, papa Leone, visitato quivi ono- 
rato dai vescovi di quelle parti edai fedeli concor- 
renti da tutti quei paesi, e sontuosamente regalato 
dal re dalla sua corte; fu risoluto che egli se ue 
tornasse a Roma, avendo il saggio monarca prese 
ben le sue misure, aflìuchè vi potesse rientrare 
senza pericolo della sua persona e dignità. 

L’ accompagnarono nel viaggio Adelboldo 
arcivescovo di Colonia, Annone arcivescovo di Sa- 
lisburgo, e quattro vescovi, cioè Bernardo di Vor- 
mazia, Azzone di Frisinga, Jesse di Amiens, e 
Cuniberto non si sa di qual città , siccome an- 
cora Elmgelo, Rotegario , e Germano conti. Per 
tutte le città dove egli pa.ssò fu ricevuto come un 
apostolo ; e pervenuto che fu nelle vicinanze di 
Roma nella vigilia di s. Andrea, tutto il clero ^ 
il senato, e popolo romano colla milizia, colle 
monache, diaconesse, c le nobili matrone, e tutte 
le scuole de’ forestieri, cioè de’ Franchi, Frisoni, 
Sassoni , e Longobardi gli andarono incontro fino 
al ponte Milvio, oggidi ponte Molle, e colle ban-. 
diere cd insigne, cantando inni spirituali, e con 
infinito giubilo il rx)udussero alia basilica vati- 
cana, dove egli cantò messa solenne, e tutti pre- 
sero la comunione del Corpo e del Sangue del Si- 
gnore, come si praticava in questi tempi anche per 
gli secolari. Nel di appresso entrò in Roma, e tornò 
pacificamente ad abitare nel palazzo laterancnse- 
Da li a pochi giorni i suddetti vescovi e conti , 
siccome messi del re Carlo patrizio de’ Romani (la 
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cui autorità anche di qui risulta) , alzarono il lor 
tribunale nel Triclinio di papa Leone ; e citati i 
malfattori, per più d’una settimana attesero a for- 
mare il processo. Pasquale e Campalo coi lor se-i 
guaci vi comparvero , e nulla avendo che dire, o 
non potendo provare quel che dicevano contro del 
papa, furono presi e mandati in esilio in Francia. 
Cosi Anast asio bibliotecario; ma noi vedremo che 
più tardi accadde la relegazione di costoro. In questa 
maniera dui per allora 1' abbominevol tragedia 
succeduta in Roma. Nell’anno presente ancora eb- 
be da faticare il re Carlo nella Sassonia, e di nuovo 
una gran moltitudine di quegli abitanti colle mo- 
gli e co’ figliuoli trasse da quelle contrade, con di- 
viderla per varie altre parti della sua monarchia. 
Avevano poi i popoli delle isole di Majorica e Mi- 
norica, perchè infestati dai Mori d’ Africa , o pure 
di Spagna, implorato ed anche ottenuto soccorso da 
Carlo maglio, col mettersi sotto la sua protezione e 
signoria. Tornarono loro addosso in quest’anno i 
Saraceni (i),e venuti a battaglia coll’esercito frau- 
zese rimasero sconfitti , e le lor bandiere prese, 
presentate ad esso re Carlo, gli servirono di molta 
consolazione. Ma non compensarono queste alle- 
grezze r afflizione eh’ egli provò per la perdita di 
due de’ suoi più valorosi e fedeli ufiziali. L’uno 
d’ essi fu Geroldo presidente della Baviera, che in 
una baruffa contro gii Unni della Pannonia restò 
iui.scramente ucciso (a), naa non invendicato. Im- 
perocché sembra che in quest' anno terminasse lai 
guerra con que’ Barbari, il paese de’ quali restò in 

fi) MoDAchus Eugoliamensit in Vii. Carol. magai. 

(aj Egifibardua iu Viu CaioU magui. 
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potere del re Carlo, ridotto nondimeno ad una to< 
tal desolazione, dopo essere periti in sì lungo iiel. 
licoso contrasto tutti i nobili di quella nazione , e 
dopo averne i Franchi asportate le immense ric- 
chezze, che coloro in tanti anni aveano rannate coi 
lor latrocinj. L’ altro suo ufìziale fu Erico ossia 
Enrico o /irrigo duca, o marchese del Friuli, per- 
sonaggio sopra da noi nominato, che in varj ci- 
menti e vittorie s era dianzi acquistato un gran 
capitale di gloria. Questi trovandosi nella Libur- 
nia, provincia situata fra l' Istria e la Dalmazia, 
i cui popoli s’erauo già dati al re Carlo, e atten- 
dendo nella città di Tarsatica, oggidì Tarsacoz, 
a regolar quegli affari, da alcuni di que’ cittadini 
ammutinati fu privato di vita. In luogo suo suc- 
cedette in quella marca Cadalo, di cui parleremo 
altrove. Coughiettura fu dell' Eccardo (i) e del p- 
de Rubeis (a) , che questo Enrico potesse essere 
lo stesso che Unroco , o pure padre di Uiiroco 
conte, il cui figlio Everardo a suo tempo vedre- 
mo reggere la marca del Friuli , ed essere stato 
padre di Berengario imperadore. 


CRISTO DCGC. INDIZIONE Vili. 
LEONE III, PAPA 6. 

CARLO MAGNO IMP. I. 
PIPPINO RE d’ Italia ao. 


Dopo essersi sbrigato Carlo magno dalle lun- 
ghe e fastidiose guerre de’ Sassoni e degli Unni, 
rivolse i suoi pensieri all’ Italia. Non pareva a 
lui peranche se non imperfettamente terminata 

(i) Eccard. Hift. 

(i) De Rubeii Mooament, Eccl. Aquilejens. 
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la causa ile’ persecutori di papa Leone. Oltre a 
ciò Grimoaldo duca di Benevento sostenea eoa 
vigore r indipendenza dal re Carlo, e coll’ armi 
difendeva il suo diritto. Nè volea finalmente esso 
re Carlo lasciare impunita la morte di Enrico du- 
ca del Friuli. Venne dunque alla determinazione 
d’ imprendere di nuovo il viaggio d’ Italia, (i) 
Dopo pasqua arrivò alla città di Tours , accom- 
pagnato da Carlo e Pippino suoi figliuoli, e colà 
ancora arrivò Lodovico il terzo de’ suoi figliuoli 
legittimi. Gli convenne fermarsi quivi per la mala 
sanità della regina Liutgarde sua moglie , che 
diede ivi fine al corso di sua vita. Perdi’ egli non 
sapeva passarsela senza una donna ai fianchi, ten> 
ne da li innanzi 1’ una dopo 1’ altra quattro con- 
cubine, nominate tutte dall’ autor della sua vita 
Lginardo. I padri Bollandisti ed altri , conside- 
rate tante virtù, e massimamente la religione di 
questo gran principe, hanno sostenuto che sì fatte 
concubine fossero mogli di coscienza; mogli, come 
suol dirsi, della mano sinistra , e però lecite e 
non contrarie agl’ insegnamenti della Chiesa, la 
quale poi solamente nel concilio di Trento diede 
un miglior regolamento al sacro contratto del ma- 
trimonio. Se ciò ben sussista , ne lascerò io ad 
altri la decisione. Passò di là il re Carlo a Magon- 
za, e secoudochè abbiamo dagli Annali pubblicati 
dal Lambecio (a), tenne ivi una gran dieta, dove 
espose le ingiurie fatte al romano pontefice e i suoi 
motivi di passare in Italia, giacché si godeva la pa- 
ce in tutta la monarchia franzese. Venne dunque 

(i) Aooalei Frane. Anoalea Lambec. Eginbtrd. io Anoal. 

(t) Kerum, Italie* P. II. Tom. 11. 



94 A N N A L I D’I T A L l A 
r invittu re, guidando seco un poderoso esercito 
ed arrivato a Ravenna vi prese riposo per sette 
giorni, (i) Continuato dipoi il cammino sino ad 
Ancona, di là spedi il figliuolo Pippino con parte 
deir armala contro del duca di Benevento, rou 
senza apparire che questi facesse per ora impresa 
alcuna in quelle parti. Venne il pontefice Leone 
incontro al re sino a Nomento, oggidì Lamenlana, 
dodici miglia lungi da Roma, e dopo avere desi- 
nalo con lui, se ne ritornò a Roma , per riceverlo 
nel di seguente con più solennità. Arrivato il re 
con tutta la sua corte, trovò esso papa che 1' aspet- 
tava davanti alla basilica vaticana coi vescovi e col 
clero, e fra i sacri cantici l’ introdusse nel sacro 
tempio per rendere grazie all’ Altissimo. Abbiamo 
anche dal monaco engolismense (a), che andarono 
fuor di Roma le milizie, le scuole, ed altre persone 
ad incontrare il re vegnente, come altre volte s’era 
praticato. Segui 1’ arrivo colà di Carlo magno nei 
di z4 novembre (3). Dopo sette giorni raunatiù 
jicr ordine suo in s. Pietro gli arcivescovi, vescovi, 
ed ubati , e tutta la nobiltà sì franzese che roma- 
na , e postisi a sedere esso re e il papa, con far an- 
che sedere tutti i suddetti prelati , stando in piedi 
gli altri sacerdoti e nobili : fu intimato l’esame dei 
reati che venivano apposti ad esso papa Leone. Al- 
lora lutti i vescovi ed abati concordemente pro- 
testarono che uiuno ardiva di chiamare in giudizio 
il sommo pontefice; perchè la sede apostolica, capo 
di tutte le chiese , è bensì giudice di lutti gli ec- 

(i) Egtohardus in Annal. Frane* 

(a) Mooac. Eusotism. iu ViU Caroli magui. 

(3) AoatiU BibliolUec. iu iieoa. Ut. 
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desiaslicì, ma essa non è giudicata da alcuno, come 
sempre s'era praticalo in addietro. E il papa sog- 
giunse che voleva seguitare il rito de’ suoi prede- 
cessori. In fatti nel giorno appresso, giacché ninno 
compariva che osasse provar que’ pretesi delitti, 
il papa davanti a tutta quella grande assemblea, e 
preseule il popolo romano, salito sull’ambone ossia 
sul pulpito, tenendo in mano il libro de'santi Van- 
geli, con chiara voce protestò che in sua coscienza 
non sapea d’aver commesso que’ falli , de’ quali 
veiiiva imputato da alcuni de’ Bomani suoi perse- 
cutori, e tal protesta autenticò col giuramento. 11 
che fatto e canonicamente terminato quel diffidi 
affare, tutto il riero intonato il Te Deum , diede 
grazie all’ Altissimo, alla Vergine sanla,a s. Pietro, 
e a tutti i Santi. Negli Annali pubblicati dal Lam- 
becio e scritti da autore contemporaneo abbiamo 
che molto ben comparvero in quell' assemblea gli 
accusatori del papa : ma conosciuto che da invidia 
e malizia procedevano quelle imputazioni , fu ri- 
solato da tutti, che il papa da se stesso si spurgasse 
da que' falsi reati. Leggesi presso il Cardinal Baro- 
ni o ( 1 ) la formola usata in quella congiuntura da 
esso papa Leone. 

Venuto poi il giorno del natale del Signor 
nostro , seguì una mutazione di sommo riguardo 
per Ruma e per 1* Occidente tutto. Cantò il papa 
secondo il solito messa solenne nella basilica va- 
ticana coll' intervento di Carlo magno e di un 
immenso popolo , quando eccoti indirizzarsi esso 
pontefice al re, nel mentre che volea partirsi, e 
mettergli sul capo una preziosissima corona , e 

(1^ Baroli, iu Afloal* £ccl. 
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nello stesso tempo concordemente tutto il clero e 
popolo intonar la solenne acclamazione, che si usava 
nella creaziondegl’imperadori, cioè: ^ Carlo piis- 
simo Augusto coronato da Dio, grande e pacifico 
imperadore , vita e vittoria. Tre volle della fu 
questa acclamazione , e in tal maniera si vide co- 
stituito da tutti il re Carlo imperadore de' Roma- 
ni; e il pontefice immediatamente unse coll' olio 
santo esso Augusto e il re Pippino suo figliuolo. 
Di questa unzione non parlano alcuni Annali 
de’ Franchi , ma solamente della coronazione, e 
delle acclamazioni , e delle lodi suddette : dopo 
le quali aggiungono che il papa fu il primo a far 
riverenza a Carlo , come si costumava con gli an- 
tichi imperadori. A pontifico more antiquorum 
principum adoratus est. Perciò esso Carlo da li 
innanzi lasciato il nome di patrizio, cominciò ad 
usar quello à'imperador de’ Romani e di Augu- 
sto. E qui convien rammentar le parole di Egi- 
nardo (i), che di lui scrive: Romam veniens , 
propter reparandum, qui nimis conturbatus erat 
Ecclesiae statum, ibi totum hjremis tempus prò- 
traxit. Quo tempore , et imperatoris et Augusti 
nomen accepit : quod primo in tantum aversa- 
tus est , ut affirmaret , se eo die quamvis prae- 
cipua festivitas esset , ecclesiam non intraturum 
Juisse, si consilium pontificis praescire potuisset. 
Benché Eginardo sia scrittore di somma autorità 
per questi tempi ed affari, pure non ha saputo 
persuadere nè al Sigonio , nè al padre Daniello , 
nè ad altri storici, che potesse mai seguire una 
tal funzione senza contezza, anzi con ripugnati- 

(i) Eginardui io \ìl. Caroli Magni. 
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za di Carlo intigno, che pur fu principe si voglioso 
di gloria. E se il clero e popolo tulio era prepa- 
rato per cantare le acclamazioni poco fa riferite : 
come mai non potè traspirar la notizia di sì gran 
preparamento e disegno ad esso monarca? Nè man- 
cano scrittori antichi , che il tennero ben infor- 
mato della dignità che gli si voleva conferire. 
Giovanni diacono (i) autore contemporaneo nelle 
vite de' vescovi di Napoli lasciò scritto che papa 
Leone fugiens ad re geni Carola rn , spopondit ci, 
si de suis illum defenderet inimicis , augustali 
eun diademate coronarci. Molto più chiaramente 
parlano gli Annali del Lambecio e inoissiacensi 
colle seguenti parole : Visum est et ipsi apostoli- 
co Leoni , et universis sanctis patribus , qui in 
ipso concilio (cioè nel romano poco fa accennalo) 
seu reliquo christiano populo , ut ipsum Caro^ 
luin regem Francorum IMPERATOREM na- 
minuire debui ssent , QUI IPSAM ROMAM 
TENER AT.' , ubi semper Caesares sedere soliti 
crani, seu reliquas sedes, qnas ipse per Jtaliatn , 
seu Galliarn , nec non et Germaniam TENE- 
RA T: quia Deus omnipotens has omnes sedes 
in POTERI' A TEM EJUS concessiti ideo ju- 
Siam eis esse videbatur , ut ipse cum Dei adiu- 
torio , et universo christiano populo petente ipsum 
nornen hnberet. Quorum petitionem ipse rex 
Carolus denegare noluit , scd cum omni umili- 
tate subjectus Dea et petitioni sacerdotum , et 
universi christiani populi , in ipsa nativitate 
Domini nostri Jesu Christi ipsum nornen IMPE- 
RATO RI S cum consecratione domili Leonis pu- 

(i) Johann. Diaconus Pari. 11. Tom. I. Ber, llal. 
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pae suscepit. L’Annalista lambeciano scriveva 
queste cose ne’ medesimi tempi , e però di gran 
peso è la sua asserzione. 

Vo’ io immaginando che molto ben fosse 
proposto dal papa e da quel gran consesso al re 
Carlo magno di dichiararlo imperador de’Homani, 
ma ch’egli ripugnasse sulle prime, per non di- 
sgustare i greci imperadori, asserendo appunto 
Lginardo che dopo il fatto se l’ebbero molto a 
male gli Augusti orientali. Constantinopolitanìs 
tanien imperutoribuf super hoc indignantibus , 
magna tulit patìentja , oicitque magnanimitute, 
qua cis procul dubio praestantior erat, rnittenJu 
ad eos crebras legationes et in epistolìs Jratres 
eos appellando. Ma il pouteGce Leone dovette con- 
certare col clero e popolo di cogliere inaspettata- 
mente esso Carlo nella solenne funzione del santo 
JVatale; e vedendo poi egli la concordia e risolu- 
zion del papa c de’ Romani , senza più fare resi- 
stenza si accomodò al loro volere , ed accettò il 
nume d' ìmperadore. Dissi il nome colle parole 
degli storici suddetti ; perciocché per conto di Ro- 
ma e del suo ducato gli stessi Annali ci han già 
fatto sapere eh’ egli anche solamente patrizio ne 
era padrone: Ipsam Romani tenebat. E come padre 
ne appunto mandò i suoi messi prima, e poi venne 
egli a far giustizia contro i calunniatori , e perse- 
cutori del papa. Che se talun chiede che guadagnò 
allora Carlo magno in questa mutazione , consi- 
stente , come si pretende, in un solo titolo e no- 
me, bassi da rispondere : che (ino a questi tempi 
era stata una prerogativa degl’imperadori romani 
la superiorità d’ onore sopra i re cristiani di Spa- 
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glia, Francia, Borgogna , ed Italia. Scrivendo essi 
re agli Augusti, davano loro il titolo di padre e di 
signore. E i primi re di Francia e d’ Italia , per 
giustificare il lor dominio in tante provincie occu- 
pate al romano imperio, non ebbero difficoltà di ri- 
conoscersi come dipendenti dagl’ imperadori , con 
aversi procacciato da loro il titolo di yoatrizi. Laon- 
de gli stessi Augusti greci ritenevano qualche di* 
ritto, o almeno un possesso d'onore sopra i re e re- 
gni , eh' erano stati del romano imperio. Inolte 
finqui erano stati riguardati come sovrani di Ro- 
ma, e il nome loro compariva negli atti pubblici, 
come si usò per tanti secoli in addietro.Ora creato 
Carlo magno imperador d’ Occidente, veniva a le- 
varsi al greco Augusto ogni diritto sopra Roma , e 
r antica onorificenza nelle contrade occidentali , 
perchè trasfusa nel novello imperador d'Occidente. 
Infatti da li innanzi Cario magno, per attestato 
d’ Eginardo, non più col titolo dì padre , ma con 
qnel di fratello cominciò a scrivere ai greci impe- 
radori , siccome divenuto loro eguale nell’ altezza 
del grado, e cosi ancora ne’ pubblici atli di Roma 
si cominciò a scrivere il di lui nome d’imperadore. 
Ecco la cagione, per cui essi Augusti greci, fino 
allora rispettati anche in Roma , s’ebbero tanto a 
male questa novità. E di qui è avere scritto Teo- 
fane (i), che ora solamente in Francorum pote- 
statem Roma cessi t, perchè in addietro avevano i 
Greci conservalo 1’ allo dominio in Roma e questo 
cessò nel costituire imperador de' Romani il re 
Carlo. Per altro i motivi del romano pontefice , e 
del senato e popolo romano, per rinnovare nella 

(0 Tlieopliaovd in Chronogr. 
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persona di Carlo magno il romano imperio , soii 
rliiaramente acceiinuli dagli antichi scrittori. Non 
v’era allora imperadore. Una donna , cioè Irene , 
comandava le feste , e s’ intitolava Imperadrice 
de’ Romani. Vollero perciò il papa e i Romani ri- 
pigliare l'anlico loro diritto e farsi un imperadore. 
E tanto più, perchè i Greci non faceano più alcun 
bene, anzi si studiavano di far del male ai Huma- 
ni; ed era ben più nobile e polente de’ Greci il 
monarca franzese. Tornava anche in maggior de- 
coro d'essi Romani, che il lor padrone non più 
usasse Tinfcrior titolo di patrizio, ed assumesse il 
nubilissimo e indipendente d' imperadore, con cui 
veniva parimente ad acquistare una specie di di- 
ritto, se non di giurisdizione, almeno di onore so- 
pra i re e regni d'Occidenle. Per conto poi de’papi 
non si può ben disceruere, se ne’ precedenti anni 
avessero dominio, o qual dominio temporale aves- 
sero in Roma. Da qui innanzi bensì chiara cosa è, 
eh' essi furono signori temporali della stes.sa città e 
del suo ducato, secondo i patti che dovettero segui- 
re col novello imperadore; con podestà nondimpno 
subordinata all’alto dominio degli Augusti latini , 
jiutendo noi mollo bene immaginare che papa Leo- 
ne stabilisse tale accordo con Carlo magno prima 
ili cotanto esaltarlo, e guadagnasse anch'egli dal 
canto suo e de’ suoi successori. 11 perchè da li in- 
nanzi cominciarono i papi a battere moneta col 
nome lor proprio ncH una parte de’ soldi e denari, 
e nell’ altra col nome dell’ imiieradore regnante, 
Come si può vedei'e ne’ libri pubblicali dal Rlaiic 
franzese, e dagli abbati Vignuli e rioravanti. Rito 
aj'punlo indicante la sovranità di Carlo magno e 
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(le* suoi successori in Rom:i stessa, non lasciandone 
dubitare 1’ escnopio sopra da noi veduto di Gri- 
moaldo duca di Benevento. 

Dopo cosistrepitosa funzione l’imperadorCarlo 
attese a regolar gli afl'ari di Romane ripigliò fra gli 
altri quello de’ congiurati ed offensori di papa Leo- 
ne, (i) Furono costoro di nuovo esaminati, c secon- 
do le leggi romane venne proferita sentenza di 
morte contro di loro. Ma il misericordioso pontefi- 
ce s’interpose in lor favore appresso di Carlo, in 
guisa che ebbero salva la vita e le membra. Ma 
perchè non restasse affatto impunita l'enormità del 
delitto, furono mandati in esilio in Francia. Dal 
che si vede non sussistere l’asserzione di Anastasio, 
che li fa esiliati, prima che Carlo venisse a Ruma. 
Fra 1’ altre controversie che si trattarono in questi 
tempi in Roma alla presenza del nuovo imperado- 
re, quella eziandio vi fu che già vedemmo agitata 
ai tempi del re Liutprando fra i vescovi d'Arezzo 
e di Siena , a cagione di molle parrocchie , che il 
primo pretendeva usurpale alla sua diocesi dall’al- 
tro. L' Ughelli (a) pubblicò un decreto d’essoCarlo 
magno dato quarto nonas mari ias, trigesimo ter- 
tio,et trigesimo quarto anno imperli nostri. Ac- 
tum Roniae in ecclesia sancii Patri , etc. E piena 
di spropositi questa data. Vizialo ancora si scorge 
il titolo, cioè Karolus gratin Dei rea: Francar trii 
et Romanorum , atque Longobaulorum E se cosi 
fc.s^se scritto nell’archivio della chie.sa d’Arezzo, il 
documento sareblie falso. Ma forse son da attribuire 
si fatti errori al Durali, ovvero alla non ignota tra- 

(i) Annal. Frnncor. Lni.^cIUn. Poelo Sa\o: Mnnacluis EngolUm. 

(q) Uglicll. Ila!, ijacr. Tom. 1. Arctiu. 
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scoraggine dell' Ughelli. Quivi Ariberto vescovo 
d’ ArezzoVicorre al suddetto Augusto contro di An. 
àrea vescovo di Siena, querelandosi die teneva oc- 
cupate molte chiese spettanti alla diocesi aretina. 
Rimessa tal causa a papa Leone, fu deciso in favore 
d’ Ariberto, e Carlo magno con suo diploma avva- 
lorò maggiormente questa sentenza. Un’altra par- 
ticolarità degna di gran riguardo abbiamo dagli 
Annali de' Franchi, cioè che sul line del novembre 
e sul principio di derembre dell'anno presente, 
mentre Carlo magno era in Roma, tornò da Geru- 
.snlcmme Zacberia prete , già inviato colà da esso 
Carlo , conducendo seco due monaci spediti dal 
patriarca di quella città , (i) > quali benedictionis 
gratta claves septilcri Dominici, ac loci Calvariae 
cnm vexillo Jetulerunt al medesimo Carlo magno 
Si è servito il Cardinal Baronio(3)di questo stesso 
fatto, per provare che l'aver i romani pontefici in- 
viato ai re franchi le chiavi del sepolcro di s. Pie- 
tro, eil vessillo non è segno che il dominio di Ro- 
ma e del suo ducato fosse trasferito in quei re. Ma 
il dottissimo cardinale, per non aver potuto vedere 
a’ suoi tempi tante storie pubblicate dipoi, si servi 
qui d’una pruova che fa appunto contro'di lui. Im- 
perocché è da sapere che Carlo magno mantenne 
gran corrispondenza con Aronne califa de’ Sarace- 
ni, e re allora anche della Persia. Eginardo (3) at- 
testa che questo califa si pregiava più dell’amicizia 
d’ esso Carlo ( tanta era la di lui riputazione e po- 
tenza ), che di quella di tutti gli altri principi del 


DÉ.;' -dì ' 


( i) Eginhardui Antial. Frane. 
(9) Baron. Aonal. Eccl. 

(3^ EgiDh.in Vita Caroli Magni. 
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mondo; e mandò più volle a regalarlo. Carlo ma- 
gno, siccome principe che stendeva il guardo a tutto 
quanto polea recar gloria a se e vantaggio alla re- 
ligione cristiana , seppe ben proGtlare del suo cre- 
dito e della sua amicizia con esso Aronne- Trattò 
dunque con lui per via di lettere edi ambasciatori, 
e gli riuscì di ottenere da lui il domìnio della sa- 
cra città di Gerusalemme. Odasi il suddetto Egi- 
nardo che cosi seguita a dire: Quum legati ejus 
( Caroli ) quos cum donariis ad sacratissimum 
Domini ac Salvatoris nostri sepulcrum, locum- 
tjue resurrectionis miserai, ad eum venissent, et 
ei Domini sui voluntatem indicassent , non so- 
lum , ea , quae petebantur , fieri permìsit , sed 
etìam sacrum illum ac salutarem locum, ut il- 
lius potestati ad scriberetur, concessit. Il poeta 
sassone (i) conferma la stessa notizia, cou dire che 
Aronne inviò a Carlo magno donativi di gemme, 
oro, vesti, aromati: 

jddscribique locum sanctum Hierosoljrmorum 
Concessit propriae Caroli seniper ditioni. 

E perchè non si dubiti del dominio ancora della 
città di Gerusalemme , odansi gli Annali loiselìa- 
II i (a): Zacharias cum duobus monaci s de Orien- 
te reversus Romam venitj quos patriarcha hie- 
rosoljmitanus ad regem misit. Qui benedictionis 
causa claves sepulcri Do minici, ac loci Calvariae 
claves etiam civitatis et montis cum vexillo detule- 
rnnr. Altrettanto si legge nella vita di Carlo magno 

(i) Poeta Stxo Annal- apud Du-Cbeioe Tom. II. Rcr.Franc. 

Loisel. ad Aon. 800. 
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d autore incerto (i),c in quella del monaco Engoli- 
■ smense ( 2 ), negli Annali berliniani (3), di Metz (4) 
etc. Veggasi dunque die significasse in tali casi 
E inviare il vessillo. L’ acquisto fatto nella forma 
suddetta da Carlo magno della città di Gerusalem- 
me, servi di fondamento al favoloso ed antico ro- 
manzo di Tarpino per ispacciare eh’ esso impera- 
dore si portò in Oriente, vi conquistò la santa 
città, andò a Costantinopoli, e fece altre prodezze: 
tutte favole, che poi il Dandolo ed assai altri sto- 
rici a man baciata, come verità contanti accolsero, 
ma che oggidì non hanno più spaccio. Io mi di- 
spenserò da qui innanzi dal riferir gli anni de’greci 
imperadori, perch'essi in Italia non fecero più gran 
figura, e solamente andarono ritenendo il dominio 
in Napoli ed in alcune città della Calabria. Final- 
mente non vo’ lasciar di dire che da una pergame- 
na citata dal Fiorentini (5) apparisce essere stato 
in quest'anno duca , cioè governatoi'e, in Lucca 
fVicheramo,mA senza sapersi, se la sua autorità .si 
stendesse sopra l’ altre città della 'foscana. 

CRISTO DCCCI. INDIZIONE IX. 

LEONE III PAPA 7. 

CARLO MAGNO IMP. 2. 

PIPPINO RE D’ITALIA 21. 

Dappoiché Carlo imperadore ebbe dato buon 
sesto al governo c agli affari di Roma, del papa . e 
di tutta r Italia, e non solamente a quei del pub - 
blico, ma anche a quei degli ecclesiastici e de’ pri- 

(i) Anonym. in Vit. C. M. 

('a) Monaeli . Engolism. (3} Aiin«l«s Berliniani. 

AimaltM Mclriittcs. 

(5; rif>rciit. Memor. di Melildc lib. 3- 
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vali, con trattenersi apposta per tutto il verno in,’ 
Ruma, dove sappiamo eh’ egli fece fabbricare ( è 
incerto il tempo ) un magnifico palazzo per la sua 
persona, ed anche fece de’ ricchi presenti alla chiesa 
di s. Pietro e all’ altre di Roma; e dopo aver quivi 
celebrata la santa pasqua , si mise in viaggio per 
tornarsene in Francia. Nello stesso tempo (i) an- 
che in quest’ anno ordinò a Pippino re d’ Italia 
suo figliuolo di portar la guerra nel ducalo bene< 
ventano contro di Grimoaldo: del che fra poco ra- 
gioneremo. Venne l’ Augusto Carlo a Spoleti , e 
quivi si trovava l’ultimo di d’aprile, quando si fece 
sentire una terribile scossa di Iremuolo , che rovi- 
nò molte città d’ Italia, e fece cadere la maggior 
parte del tetto della basilica di s. Paolo fuori di 
Roma. Da Spoleti passò egli a Ravenna, dove si fer- 
mò per alquanti giorni , e di là portossi a Pavia. 
Stando quivi applicato secondo il suo costume a 
stabilire il buon governo de’ popoli e a recidere gU 
abusi introdotti, formò e pubblicò alcuni capitolari, 
o vogliam dire leggi , che servissero da li innanzi 
al regno d’Italia come giunte al Codice delle leggi 
longobardiche. Leggonsi queste in esso Codice c 
presso il Baluzio. Alcune poche di più ne ho io (a) 
dato, ed insieme la prefazione alle medesime, dove 
egli s’intitola: Carolus divino nutu coronatns , 
Romanorum regens impcrium, serenissirnus Au- 
gustns , omnibus ducibus , conntibus , castaldis , 
seu cunctis reìpublicae per provinciam Italiae 
a nostra mansuetudine praepositis. Anno ab In- 
carnatione Domini nostri Jesu Cristi DCCCI. 

fi ^ E^inhnrd. ni Annnl. Frafic. 

WcT. Italie. P, U. Tom. I. 
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Indictione IX, anno vero regni nostri in Francia 
XXXI/ 1 , in Italia XXVIÌI, consulatus autem 
nostri primo. Dal che e da altri esempjsi vede che 
cominciò allora ad usargli con frequenza l’era nostra 
volgare. Fece egli anche menzione dell’anno primo 
del consolato, per imitar gl’ imperadori greci, che 
gran tempo ritennero il rito di annoverar gli anni 
del perpetuo lor consolato.Uso era allora che nei caai 
particolari , a’ quali non avessero provveduto le 
leggi longobardiche, si ricorreva al re per intender- 
ne la sua mente e volontà. Erano perciò restate 
indecise multe cause in addietro; motivo f>er con- 
scguente al saggio imperadore di provvedere per 
l'avvenire colla giunta di nuove leggi, ut necessa- 
ria, qtiae legi defuerant , supplerentur , et in re- 
bus dubiis non quorumlibet ludicum arbitrio, sed 
nostrae regiae auctoritatis sententia praevaleret. 
Stando in Favia, ricevette l’Augusto Carlo l'avviso 
che i legati di Aronne re di Persia, a lui indiriz- 
zati, erano giunti a Pisa, e fra gli altri donativi 
veniva ancora un elefante, cosa troppa forestiera in 
Occidente. Diede loro dipoi udienza fra Vercelli ed 
Ivrea; e solennizzata in quest’ ultima città la festa 
di s. Giovanni Battista, passò dipoi in Francia. E- 
rano già due anni che Lodovico re d’ Aquitania 
.stringeva con forte assedio o blocco la città di Bar- 
cellona, perchè Zaddo saraceno dopo aver fatto ne- 
gli anni addietro omaggio di quella città a Carlo 
magno, allorché Lodovico entrò coll’ armi in Ca- 
talogna, si scopri mancator di parula,enon fedele, 
anzi nemico. La fame era a dismisura cresciuta 
nella città, e venuti meno i più dei difensori. Però 
disperato Zaddo , perchè niun soccorso gli veniva 
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tla Ck)r(]ova , si appigliò al partito d‘ andare egli 
stesso a cercar soccorso dagli altri Mori di Spagna. 
Ma uscito di notte non potè si cautamente passare 
pel campo dc’Franzesi , che non fosse scoperto e 
preso, e condotto al re Lodovico. Fu con più vigore 
da li innanzi continuato 1’ assedio , tantoché fu a- 
stretta quella nobil città alla resa , e v’entrò trion- 
fante il re Lodovico. Truovasi descritta questa glo- 
riosa impresa diffusamente dall' Autore anonimo 
della vita di Lodovico Pio (i), e similmente da 
Ermoldo Nigello (a) autore contemporaneo nel 
suo poema da me dato alla luce. Se crediamo al 
primo, il saraceno Zaddo si parti da Barcellona per 
andare a trovare il re Lodovico a Marbona, ed im- 
plorare la di lui misericordia. Sembra ben più pro- 
babile, come ha il suddetto Ermoldo, ch’egli an- 
dasse a cercar soccorsi dal sultano di Cordova: per- 
chè se avesse pensato di rendersi ai Franchi, facile 
gli sarebbe riuscito di ottenere un passaporto. Scor- 
gesi in altri punti di storia e di cronologia difettoso 
il suddetto Anonimo. In Italia ancora fu posto 
l’assedio alla città di Rieti dall’ esercito franzese, 
e combattuta con tal vigore, che venne in potere 
del re Pippino ( 3 ) insieme con toltele castella da 
essa dipendenti. La misera città data fu barbara- 
mente alle fìamme, e Roseimo governator d’essa 
incatenato inviato in Francia all’ imperadore. Ma 
negli Annali di Metz, di s. Berlino, e in altri , iu 
vece di Rieti sta scritto Theate , cioè la città di 
Chieti, a cui toccò questa sciagura. In fatti è scor- 


ti) Vìt LodoTÌci Pii Tom. II- Ber. Frane. 

(») Ermold. I. I. Carm. P. II. T. II. Ber. lUl. 
(3/ Eginhard. in Annal. 
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retto nell’ edizion del Du-Ciicsue il testo d’ Egi- 
iiardo. Rieti era città del ducato di Spoleti, nè al- 
cuno scrive eh’ essa si fosse ribellata per darsi a 
Grimoaldo duca di Benevento. Oltre a ciò abbia- 
• rao da Ercheoiperto (i),clic continuando la guerra 
fra il re Pippino e Grimoaldo , tellures Theaten- 
sium et urbes a dominio Beneventanorum suhtra- 
ctae sunt usque in praesens. Nel medesimo giorno 
furono dipoi presentati a Ckirlo magno il saraceno 
Zaddo, già padrone di Barcellona , e Roselrao go- 
vernatore di Chieti, ed amendue mandati in esilio. 

Al presente anno appartiene un giudicalo 
in favore dell' insigne monistcro di Earfa , di cui 
è fatta menzione nelle memorie da me pubbli- 
cate (a). Trovavasi il re Pippino in un luogo 
appellato Cancello, spellante al ducato di Spo- 
leli, Anno Karoli et Pippini XXVI l , et XXI, 
mense augusto. Fatto ricorso a lui per aver giu- 
stizia, Ebroardo conte del palazzo d’ ordine 
suo decise la controversia , risedendo con lui Adel- 
mo vescovo. Da un’ altra carta d! essa badia di 
Farfa, scritta sub die XI mensis maii , Indict. 
<JX, anno Dea propitio domni Caroli et fili i ejus 
Pippini, XXV II, et XX, in diebus illis , quando 
domnus Carolus ad impcriiim coronatus , appa- 
risce che nel ducato di Spoleti veniva esercitala 
giurisdizione per Halabolt abbatem et missum 
domni Pippini regis. Dalla Cronica farfense (3) 
parimente si vede che Mancione abate ed altri 
messi, erano stati inviati dal re Pippino per giu- 

(i) Erclicmpcrtua HisU Princìp- Langobard. P. 1. T. 11. Rcr. 

>tal. 

(a) Antiq. Ital. Disscrt. 67 . 

(3) Chrnn. Farfease Pari. 11. X. 11. Rcr. Ual. 
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dicaru eziandio di una lite vertente fra i monan 
di Farfa e Guinìgiso duca di Spoleti. Tenuto fu 
il placito nella stessa città di Spoleti, e senten- 
ziato conira del duca in favore del monistero. 
Pertanto comincia qui ad apparire il grado di con- 
te del palazzo o pure del sacro palazzo in Italia , 
grado sommamente riguardevole, perchè a lui 
devolvevano in ultima istanza e nelle appellazio- 
ni le cause dilDcili del regno tutto d'Italia; ed 
allorché egli si trovava per le città e provincia del 
regno italico, godeva l’autorità di giudicar anche 
de’ conti, marchesi, educhi. Non ho io saputo 
scoprire in Italia un conte del palazzo più antico 
di questo Ebroardo(ì) a riserva di Echerigo conte 
del palazzo, che si truova mentovato in una per- 
gamena di Pistoja (a) da me altrove riportata, 
dove è citata , Reclamatio tempore domai Pipini 
regis facta ad Paulinum ( patriarca d’Aquileja ) 
Arnonem ( arcivescovo di Salzburg ) Farduljum 
abbatem ( di s. Dionisio di Parigi ) et Echerigum 
comitem palatii , vel relìqiios loco eorum, qui 
tane hic in Italia missi J'uerunt etc. Essendo, 
siccome diremo , mancato di y\\a s. Paolino pa- 
triarca nell'anno seguente, s’intende che questo 
Echerigo dovette esercitar la carica di conte del 
pidazzo, prima che venisse Ebroardo. Dei messi 
spediti o dai re, o dagli imperadori a far giustizia 
pel regno d’Italia , parleremo più abbasso. Intanto 
da questi piacili e giudicati abbiamo una chiara 
pruova che il sovrano di Spoleti e del suo ducato 
erano allora Pippino re d' Italia e Carlo magno 

( 1) Atiliiluil. Disicrt. 7. Je Comìt. Palai. 

(a} Antiq. lui Dùscrt. 70. de Cleri ImmuiiUatc. 
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imperadore suo padre ; e non apparisce che in 
quelle parti esercitasse giurisdizione alcuna neppu- 
re subordinata il romano ponteGce. Quel solo che 
merita osservazione si è, che nella maggior parte 
delle carte farfeusi scritte in questi tempi si veg- 
gono segnati gli anni di Carlo imperadore e di 
Fippino re , colla giunta talvolta degli anni - del 
duca di Spoleti. In altre poi s’incontrano i nomi 
di Carlo e di papa Leone. Ma chi potesse vedere 
interi quegli atti , troverebbe essere le prime for- 
mate dai notai nel ducato di Spoleti; e le seconde 
in Viterbo e in altri luoghi del ducato romano 
sottoposti al ponleGce. E perciocché anche negli 
strumenti dello stesso ducato romano si mirano 
segnali prima gli anni di Carlo imperadore^ come 
appunto uno farfense scritto in questo anno si vede 
segnato: Regnante domno nostro piissimo perpe- 
tuo, et a Deo coronato Carolo magno imperatore, 
anno imperii eius primo , seu et domno nostro 
Leone summo pontefice , et universali papa anno 
VI , mense junio, Indictione IX. Questo ancora 
concorre a farci intendere chi fosse il sovrano di 
Boma in quei tempi. Fraticavasi lostesso dai duchi 
di Spoleti ; ue si può mettere in dubbio che la so- 
vranità su quel ducato non fosse allora annessa ai re 
d’Italia. Riferiscono i padri Cointe (i) e Pagi (a) 
al presente anno la vittoria riportata da papa 
Leone e da Cario magno presso la città di Ansi- 
donia nella Toscana, occupata dagl’ Infedeli , es- 
sendo loro miracolosamente riuscito di sconfiggere 
quei Barbari , con distruggere poi quella città , 

(iJCoÌDte ia Annal. Eccl» 
l’agitu in Crii. Brrou. 
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situata verso Orbitello. Prestò fede a questo rac> 
coulo anche il padre Beretli (i) nella corografia 
dei secoli bassi. L'Ugbelli con pubblicare il diplo- 
ma dato (la esso papa ed imperadore, quegli fu che 
dopo il Volterrano c'insegiKÌ questa notizia. Ma 
è da stupire come uomini dotti e sperti 'nella cri- 
tica , non abbiano conosciuto che quel documento 
da capo ai piedi è un’impostura, nè merita di 
aver luogo nelle purgate istorie. Però anche senza 
addurre il non dirsi parole di questa battaglia e 
vittoria , e tanto più di vittoria miracolosa dagli 
storici contemporanei , narranti tante altre minu- 
zie dei fatti di Carlo magno : basta leggere quel 
diploma per rigettarne subito il racconto. In que- 
sti tempi per attestato di Giovanni diacono (a) 
era console ossia duca di Napoli Teojilatto vadiViio 
di Euprassia, figliuola del precedente duca o ve- 
scovo di Napoli Stejano. 

CRISTO DCCCir. INDIZIONE X. 

LEONE III, PAPA 8. 

CARLO MAGNO IMPERADORE 3. 
PIPPINO RE d’ Itólia aa. 

Continuava l’ imperadrice Irene nel governo 
deir imperio orientale , ma cou sentire il trono 
che le traballava sotto ai piedi. Più di uno vi era 
che aspirava all' imperio e facea dei maneggi per 
questo , e principalmente Aezioe Stauracio patrizi 
emuli lavoravano forte sott’acqua per compiere 
questo disegno, ciascuno in proprio vantaggio. 

(0 BcrctU Chorogr. Tom. X. Rer. lUl. 
a) Jobun- Di**, in ViU EpUcofor. Neapol. Piti. 11. Tom. 
II. Rer. lui. 
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Irene, per cattivarsi la benevolenza del popolo, gli 
avea rimesso nel precedente anno alcuni tributi . 
Tuttavia non fidandosi dell’ istabilità di esso popo- 
lo, e .paventando le mine segrete dei concorrenti 
al Soglio imperiale , determinò di appoggiarsi a 
Carlo magno , la cui reputazione e possanza facea 
grande strepito anche in Oriente. Pertanto gli 
spedi per suo ambasciatore Leone spaiarlo (i) , 
con ordine di stabilir pace fra i Greci e Franchi, 
non ostante il disgusto provato per la dignità im- 
periale a lui conferita. Ricevuta che fu l’ amba- 
sciata , e rispedito 1' ambasciatore , anche l'Augu- 
sto Carlo inviò a Costantinopoli i suoi legali , 
cioè lesse vescovo di Amiens , ed Elingaudo 
conte, per trattare con essa imperadrice. Teo- 
làne (a) scrive che vi andarono anche gli 
apocrisari di papa Leone. Dal medesimo storico 
e daZonara (3) viene spiegato il motivo di tale 
spedizione, cioè che Carlo Magno e il papa erano 
dietro a fare un bellissimo colpo , consistente nello 
stringnere matrimonio fra esso imperador di Occi- 
dente, ed Irene imperadrice d’ Oriente, con che si 
sarebbero riuniti i due già divisi imperi. Se questo 
glorioso disegno fosse vero, o pure una voce dis- 
seminala da chi atterrò r imperadrice, per render- 
la odiosa presso i Greci ; e se ella stessa fosse la 
prima a farne proposizione a Carlo magno ; o pure 
iic nascesse l’ idea in mente del papa , o di Carlo, 
al qual fine .maiidassero i loro legati in Oriente, 
noi noi sappiamo dire. La verità si è che scoperto 

(i) J^nnal. Frane. BerliiiiaDi. Egtnard» iu Anual. Frane. 

^ '1 heoph. in Clirouogr. 

^{3^ Zonar. in Auuallb. 
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questo trattala, al quale scrivono che Irene aderì* 
va ma con disapprovazione dei superbi Greci, o pu- 
re sparsane voce da chi macchinava di salire sul 
trono; questo* servi non poco per cagionare, o acce- 
lerarar la rovina di essa imperadrice. Si studiava 
Aezio patrizio di promuover Leone suo frateUuj ma 
iu più scaltro o fortunato iV/c^oro patrizio e Logo- 
teta generale , che tirati nel suo parlilo molti nobi- 
li e una parte del p>opulu, si fece proclamare impe- 
radore. Rinserrò nel palazzo Irene, ed appresso con 
finte lusinghe e promesse tanto fece , che le cavò 
di bocca il luogo dove erano i tesori ; poscia per 
ricompensa la mandò in esilio in un monistero di 
Lesbo, oggidì Metelino , dove custodita dalle guar- 
die e riconoscendo dalla mano di Dio questo per 
un gasligo dei suoi peccati , nell’ anno seguente 
diede fine ai suoi giorni. Presenti a questa trage- 
dia succeduta nel dì ultimo dì ottobre furono 
gli ambasciatori di Carlo magno, i quali poi segui- 
tarono a trattenersi in Costantinopoli, finché vi- 
dero quotati i rumori, e poterono ottenere udienza 
dal novello ìmperadore, della cui avarizia, infedel- 
tà, empietà, e tirannia parla assai francamente 
nella sua storia Teofane. 

Continuava intanto la guerra fra il re Pippi- 
no e Grimoaldo duca di Benevento. Racconta £r- 
chemperto (•) che fra questi due principi, siccome 
giovani ed animosi araendue, passava una terrìbil 
gara , ed ognun di essi con gran vigore sosteiieva’il 
suo punto. Più volte Pippiuo spedi ambasciatori 
all' altro, con fargli sapere , che siccome Arigiso 
duca padre di lui era stato suggello aire Desiderio 
(i) Erclicmpertas Hijt. Ltngolxrd. P. I. T. 11. Her. Italie^ V • 
Tgmo XI. 8 

* • 
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nella stessa guisa pretendea che Grimoaldo fosse 
suggello a lui. Rispondeva Grimoaldo; 

Libar et ingenuus sum natus utroque parente^ 
Semper ero libar , credo , tuerUe Dao- 

A tali risposte montava Pippino-in collera, e con 
quante forze poteva, di tanto in tanto passava a 
fargli guerra. Ma Grimoaldo non si |)crdeva di co- 
raggio. Mè a lui mancavano buone truppe e delle 
ben guernile fortezze; e però si rideva di lui. Tutta- 
via abbiamo dagli Annali dei Franchi, che in que- 
sto anno riuscì al re Pippino di prendere la città 
di Ortofia nell'Abruzzo (i). Con lungo assedio 
ancora forzò la città di Lucerà o Nocera in Puglia 
a rendersi , e vi mise guarnigione francese , con 
darne la guardia a Guinigiso duca di Spalati. 
Grimoaldo che non dormiva, da che seppe che 
Pippino avea ricondotto a quartiere l'esercito suo, 
venne colle sue brigate sotto la medesima città 
di Luccra, e dopo averla stretta con assedio per 
alcun tempo, finalmente se ne impadronì. Cosi 
cadde nelle mani di lui lo stesso duca Guinigiso , 
il quale si era iufermato durante l’ assedio, e fu 
da lui trattato con tutta onorcvolezza. Accadde in 
questo anno una scandalosa iniquità, di cui la- 
sciarono memoria gli annali dei Veneziani. Era 
stato eletto vescovo di 01ivoIaCastello( oggidì par- 
te della città di Venezia ) Crìslofuro, uomo greco, 
col favore di Giovanni doge di f^enezia, e per rac- 
comandazione dì Nìcefuru ini]x;radure. Ma essendo 
in discordia ì tribuni di Venezia col dogo, scrissero 

(•} Auualc* t rane. Mclcusc*. KginharUus in Anual. Fruuc. 
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a Giovanni patriarca di Grada, pregandolo di non 
volerlo consecrare. JKon solo il patriqrca gli negò 
la consecrazione , ma lo scomunicò. A questo avvi- 
so andò si mattamente nella furia il doge Gio- 
vanni, che preso seco Maurizio doge suo fi- 
gliuolo , con una squadra di navi e di armati volò 
contro la terra di Gradoyed entratovi senza resisten- 
za , e trovato il patriarca fuggito sopra la torre, da 
quella il precipitò a basso. 11 Sabellico (i) e Pietro 
Giustiniano scrivono essere proceduta l'uccisione 
del patriarca perchè egli avea ripresoidogi suddetti 
a cagione di molte loro iniquità. Riporta il Car- 
dinal Baronia (a) una lettera scritta da s. Paolino 
patriarca di Aquiieja a Carlo magno, in cui gli 
dà avviso di aver celebrato un concilio in Aitino. 
E poscia soggiugne: De sacerdotibus autem pia- 
gis impositis , semique vivis relictis , vel certe 
diabolico fervescente furore, per ejus satellites 
interemtis, non meum , sed veslrae definitionis 
erit judicium etc. Egrediatur, si placet , una de 
hac re per universam regni vostri late dijfusam 
monarchiam decretalis sententiae ulti» etc. Cre- 
de esso eminentissimo Annalista , che s. Paolino 
implorasse il braccio di Carlo magno per punire il 
sacrilego misfatto dei dogi di Venezia. Ma è da os- 
servare che secondo gli Annali del Lambecio (3), 
e di Fulda (4), e di Ermanno Contratto (5), e per 
confessione dello stesso fiaronio in questo anno , 
c non già nell’8o4 fu chiamato da Dio a miglior 
vita il s. patriarca Paolino. Ed essendo acuita , 

(i) SabcUicus EdducI. Vili. Lib. 9 . 

( 3 ) B^rou. in Alenai. Eccl. (3) Laoibeciui io Ansai. Frane. 

(4) Annal. Frane. Fuldeuscs. 

(5) Hermann. Coolractua in Cbrou. 
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perquanto si ha dal calendario aquileiense, la di 
lui morie nel di 1 1 di gennaio, non si può tal no- 
tizia accordare coll’elezione del vescovo di Olivola, 
per quanto si dice, a^accomandazione di Niceforo 
imperadore, che appena due mesi prima avea oc- 
cupato l’imperio di Oriente. Oltre di che non es- 
sendo l’isola e il patriarca dì Grado sotto la giuri- 
sdizion di Cario magno, è da vedere come s. Pao- 
lino ricorresse a lui pel gastigo dei malfattori. £d 
egli parla di sacerdoti feriti , o uccisi , e non già 
di un vescovo e patriarca. Però non sono ben chia- 
re le circostanze di quell'orrido e indubitato fatto 
che portò poi seco un grave sconcerto nella repub- 
hlica veneziana. Per altro nella morte di s- Pao- 
lino mancò all'Italia un singolare ornamento, 
perchè egli non meno culla sua letteratura , che 
per le sue insigni virtù faceva in Italia quella 
gloriosa figura, che Alenino suoamicissirao faceva 
in Francia. Ed è ben da maravigliarsi, come il 
Cardinal Baronio non inserisse nel martirologio 
rumano questo insigne personaggio, quando ivi 
ha dato luogo ad altri in merito a lui molto in- 
feriori. Più ancora è da dolersi , perchè in quei 
tempi, nei quali la Francia , la Germania, e 
l’Inghilterra ebbe tanti scrittori delle vite di vari 
vescovi , abati , ed altri riguardevoli per le loro 
virtù , ninno in Italia prendesse a scrivere quella 
dei suddetto patriarca, e che sieno restate in eb- 
bi io le vite di altri personaggi italiani, distinti 
per le loro bell’ opere , dovendosi credere che 
neppure all’ Italia mancassero allora dei sacri ve- 
scovi e degli altri ecclesiastici e secolari di rara 
pietà. 
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CRISTO DCCCIII. INDIZIONE XI. 
LEONE IH, PAPA 9. 

CARLO MAGNO IMPEKADORE 4. 
PirriNO RE d’ Italia ad. 

Spediti da Niceforo imperadore de' Greci 
tornarono quest’anno in Italia e in Francia gli 
ambasciatori di Carlo magno , conducendo seco 
quei di Niceforo (1) , cioè Michele vescovo, Pie- 
tro abate, e Callisto candidato. Si presentarono 
questi a Carlo , che dimorava allora nella regai 
villa di Salz in Franconia , e con esso lui conchiu- 
sero un trattato di pace; dopo di che per la via di 
Roma se ne tornarono a Costantinopoli. Le condi- 
zioni di questa pace non le scrivono gli storici ; 
tuttavia si apporrà al vero chi crederà conchiuso 
fra loro un accordo coll’ uti possidetis. Con che 
venne Niceforo ad assicurarsi nel dominio della 
Sicilia e delle città che già restavano nella Cala- 
bria e ne’ suoi diritti sopra Napoli , Gaeta , ed 
Amalfi ; e all' incontro Roma col ducato romano, 
e tutto il regno de’ Longobardi, ossia d’Italia , re- 
starono sottoposti alla signoria di Carlo magno 
con gli altri regni o da lui acquistati , o già di- 
pendenti dalla corona di Francia. Per conto della 
città di Venezia e dell’ altre marittime della Dal- 
mazia , è da ascoltare Andrea Dandolo (a) , che 
cosi scrive; In hoc foedere (tra Carlo magno e Ni- 
ceforo) seu decreto nominatim firmatum est , 
guod P'enetiae urbes et maritimae civitates Dal- 
matiae, quae in devotione imperii (cioè del greco) 
illibatae perstiterant , ab imperio occidentali ne- 

(1) Annal. Froncor. Mpicnscs. Eginarjiis in AnSal. Francor. 
(a, Uandolua io Cliron. Tom. XII. Rer. Ital. 
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(juaquam debeant molestari, invadi , nec minora- 
ri ; et quod Veneti possessionibus , libertat ibus , 
et immunitatibus , quas soliti sunt habere in ita- 
lico regno , libere perfruantur. In fatti è fuor di 
disputa che la città di Venezia colle isole adia • 
centi restò esclusa dal regno d'Italia, nè Carlo 
magno, nè Pippino suo figliuolo v’ebbero domi- 
nio. Sappiamo inoltre da Eginardo (i) cb' esso 
Carlo Augusto abbracciò sotto la sua signoria Ili- 
striam quoque et Liburniam atque Dalmotiam, 
exceptis maritimi s civitatibus , quas ob amici- 
tiani , et junctum cum eo foedus , constantino- 
politanum imperatorem habere permisit. Era pri- 
gioniere Guinigiso duca di Spoleti , siccome di- 
cemmo. Gri/noalt/oduca di Benevento, che cercava 
tutte le vie di placare il re Pippino , rimise que- 
st’anno con tutto garbo in libertà esso Guinigiso; 
c di ciò fanno memoria gli Annali de ’ Franchi 
Intanto era stato eletto patriarca di Grado For- 
tunato da Trieste , parente dell’ucciso patriarca 
Giovanni. Rapporta il Dandolo la bolla di papa 
Leone, che oltre all’ approvare la di lui elezione, 
gli manda ancora il pallio. Essa bolla è data XII. 
kal. aprilis per manus Eustachii primicerii san- 
ctae sedis apostolicae. Imperante domno nostro 
Carolo , piissimo perpetuo Augusto , a Deo coro- 
nato , magno et pacifico imperatore anno III, la- 
dictione XI, e per conseguente in quest’anno. La 
data è appunto a tenore del formolario usalo sot- 
to gl’ imperaduri greci. Poco nondimeno stette 
fermo nella sua sede questo patriarca. Percioc- 
ché non polendo digerire l'iniquità commessa 

(i) Eginiii'tlus in Vita Caroli M« 
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Contro del suo prcilecessure e parente , cominciò 
a tramare con alcuni de’ principali Veneziani una 
congiura contro dei dogi di Venezia. Ma questa 
scoperta , temendo egli della vita, se ne fuggi da 
Grado e ricoverossi sotto la protezione di Carlo 
magno, con andare a trovarlo alla villa di Salz 
ossia di Saia , e portargli fra gli altri regali al- 
cune insigni reliquie di Santi. Negli Annali di 
Metz (1) si legge: P'enit quoque Fortunatus pa- 
triarcha de Graecis, afferens secum super cetera 
dona duas portas eburneas, mirifico opere scul- 
ptas. Egli è detto patriarca vegnente dai Greci 
non per altro se non perchè Grado era tuttavia 
sotto la giurisdizione de’ Greci. Complici della 
congiura suddetta erano Obelerio tribuno di Ma- 
lamocco , Felice tribuno, Demetrio, ed altri no* 
bili Veneziani, i quali vedendo svelato il lor di- 
segno presero la fuga e si ritirarono a Trevigi 
città del regno d’Italia come in luogo di sicurez- 
za- Ottenne il suddetto patriarca l'ortuuato da 
Carlo magno un privilegio che si legge presso il 
Dandolo, e vieti anche riportato dall’ Ughelli (a). 
La sua data è Idus augusti in sacro palatio nostro 
anno XXXtll, regni nostri in Francia, XXV IH, 
in Italia , et imperii III , cioè ueU’anno presen- 
te. In vece di sacro il padre Cuinte giudiziosa- 
mente conghietturò che ivi fosse scritto in Salz 
palatio nostro. In esso diploma vien ricevuto da 
Carlo magno sotto la sua protezione Fortunatus 
gradensis patriarcha , sedis sancti Marci Evan~ 
gelìstae , et sancti Ermacorae episcopus , e inol- 

Anoales Francor. Mdcnscs. 

Ugliellus Uni. Sacr. Tom. VUI. 
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tre tutti i suoi servi e coloni , qui in terris suis 
commanent in Istria , Romandiola , seu in Lon- 
gobardia. Ecco come quella parte deH’Emilia e 
Flaminia, che Formava l’esarcato di Ravenna , 
cominciò ad appellarsi Romandiola. Vedemmo di 
sopra ordinato da Carlo magno, o pur da Pippino 
fra le leggi longobardiche (i), de fugacibus , qui 
in partibus Beneventi , et Spoleti , seu Romatiiae, 
vel Pentapoli confugium faciunt ,ut reddantur. 
Dal nome di Romania e di Romandiola si for- 
marono i nomi volgari Romagna e Romagnola. 
Eruditamente osservò il padre Mabilloue (a), che 
trovandosi in questi tempi abate del monistero 
Mediano ossia di Meyens Moutiers nella provin- 
cia del Berry in Francia un Fortunato vescovo , 
questi sia stato Fortunato patriarca di Grado , ri- 
corso alla protezione di Carlo magno, che dovette 
provvederlo di quel benefìzio per suo sostenta- 
mento. E tanto più , perchè vedremo che papa 
Leone in iscrivendo a Carlo magno la lettera un- 
decima, e parlando del medesimo patriarca For- 
tunato dice : neque de partibus Franciae , ubi 
eum benejìciastis. Solamente non sussiste che di 
quel monistero fosse egli eletto abate nell' an- 
no 799 , come sospettò il suddetto padre Mabil- 
lone , perchè Fortunato solamente passò in Fran- 
cia nell’anno presente. 

Secondo il poeta sassone (3), questo fu l'anno 
in cui dopo si lunghe rivoluzioni e guerre fu data 
la pace alla Sassonia. Altri Annali ne parlano al- 

ft) Rer. llal. Pari. 11. Tom. I. pag. ta3. 

(i) Mabillon. Annal. BcncUict. ad Ann, 799 . 

(3^ Pociao Skx.oiiìi Aniiat, Frane- 
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r anno seguente. Concorsero assaissimi della no> 
biltà sassone alla villa di Salz , dove soggiornava 
r Augusto Carlo, e quivi a lui tutti si sottomisero, 
con promessa di abbandonare affatto il paganesimo 
e di abbracciare la santa religione di Cristo. Niuno 
tributo impose loro l’ imperadore, ma solamente 
l’obbligo di pagarle decime per alimento del clero, 
è di ubbidire ai conti, ossia ai giudici e messi, che 
egli invierebbe al loro governo, vivendo nulladi- 
meno colle proprie leggi. Abbiamo ancora dagli 
Annali di Metz, cbe venuto Carlo magno a Bati- 
sbona, colà se gli presentò Zodane, uno de’principi 
della Pannonia nominato di sopra, e si sottomise 
al di lui imperio: il cbe servi d' esempio ad altri 
Unni della Pannonia , e ad alcuni Scbiavoni , per 
fare lo stesso. Si sa che Carlo anche in quest'anno 
spedì l’esercito suo nella Pannonia, e cbe vi dovette 
far delle nuove conquiste colla desolazione di tutte 
quelle contrade. Dopo avere Anselmo abate del 
monistero di A’onantola nel territorio di Modena 
tenuto quel governo per Io spazio di cinquanta 
anni, come s’ lia dalla sua vita, scritta da un mo- 
naco che sembra vicino a que’ tempi, e pubblicata 
dall’ Ugbelli, (i) e dal Mabillone (a), terminò 'in 
quest' anno la carriera delle sue gloriose fatiche 
con odoredi santità, e per santo appunto è tuttavia 
venerato nella diocesi di Nonantola. Fondò egli 
oltre a questo altri monìsteri, dimodoché sotto di 
lui si contovAno MCXLiy. monachi, exceptis par~ 
vulis, et pulsantibus , qui non constringebantur 
ad regulam, cioè non computati nel suddetto nu- 

(i) Ughell. Ital. Sancì. Tom. 111. in Epìsc. Mutiu. 

Mabillonias in Aimal. Benedici. 
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mero de’ monaci i fanciulli che si allevavano nelle 
lettere e nella pietà in esso monislero , siccome 
neppure \ novizzi chiamati pulsantes o dall’esame 
che lor si faceva a guisa de’ medici toccanti il poU 
so, o pure dal pregare che essi faceano per venire 
ammessi all’ abito e alla professione monastica. 
Fu il monistero di Nonantola uno de’ più insigni e 
ricchi d’Italia, di manieracliè crebbe a poco a po- 
co una nobil terra appresso il monistero, che dura 
anche oggidì. Ebbero gli abati giurisdiziun tem- 
porale c spirituale sopra varie ville. Cessò la tem- 
porale, ma si conserva tuttavia la spirituale , go- 
dendo (]uel monistero la sua particolar diocesi e 
copiose rendite. Gregorio monaco che scrisse l’an- 
no 109-i. la Cronica del monistero di Farfa, da me 
data alla luce( 1 ),ci avverti essere salito in tanto cre- 
dito esso nobilissimo monistero dì Farfa sì nellospi- 
rituale che nel temporale, ut in /otoreg«o(d'llalia) 
non inveniretur simile huic monusterio, nisi quoti 
vocatur Nonantulae. Tali parole copiò questo mo- 
iiacodaUgo abbate farfense, che visse nel precedente 
secolo,e scrisse </c destructione monasterii farfen- 
sis. Questo opuscolo 1 ’ ho io pubblicato (a) dipoi. 
Ma le troppe ricchezze , siccome vedremo , fecero 
guerra allo stesso monistero iionantolauo, laonde a 
guisa dì tanti altri fu ingoiato dagli antichi cac- 
ciatori di benefizj ecclesiastici secolari: costume, 
o abuso, cominciato anche prima di questo secolo in 
Francia, e solamente in questo introdotto in Ita- 
lia. Oggidì è abate commendatario d’ essa ba- 
dìa nouanlolana l’ eminentissimo cardinale -^les- 

(1} Chroaic. Farfense Rcr. lUK ParU U. Todi. U. 

( 2 ) Antiquìt. lui. Diucrt. LXli. 
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Sandro Albam, e la chiesa è ufiziata da alquanti 
monaci Cistcrciensi , sostituiti ai Benedettini neri, 
che da gran tempo prima aveano cessato di abi- 
tarvi. A s. Anseimo succedette Pietro abate, 
personaggio anch'esso riguardevole, di cui par- 
leremo altrove. 

CRISTO DCCCIV. INDIZIONE XII. 
LEONE III, PAPA IO. 

Carlo magno imp.s. 

PIPPINO RE d’ Italia 24. 

Fece gran rumore quest’anno in Italia la sco- 
perta succeduta nella città di Mantova di una spu- 
gna inzuppata, come corse la fama, nel sangue del 
Signor nostro Gesù Cristo, portata colà da Longino. 
Inque’secoli d’ignoranza poco ci voleva a spacciare 
e far credere somiglianti racconti. Lo straordinario 
concorso de’ popoli el’universàle bisbìglio per que- 
sta novità giunse all’ orecchie di Carlo magno, e 
mosso da giusta curiosità ne scrisse tosto a papa 
Leone ///, pregandolo di esaminar la verità del 
fatto, che non s’ accorda cogl’ insegnamenti della 
scolastica teologia. Il papa o perchè avesse voglia 
di passare in Francia, o gli venisse fatta gran pre- 
mura per questo afiare, (i) sen venne a Mantova , 
senza che apparisca qual decreto egli proferisse in- 
torno a questo preteso sangue del Signore; e pre- 
valendosi della buona occasione, fece saperea Carlo 
magno il desiderio suo dì trovarsi con lui, per so- 
lennizzare insieme la festa del santo natale. Gli 
scrittori mantovani coll’Ughelli (3) asseriscono che 

(') Aonal. Francor. Meteuaea. Annal Francor. Berliniaui. 

(aj Ughell. in Ital. Sacr.Tom. !■ in £pÌK. Mautuan. 
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fino a questi tempi la città di Mantova non avca 
goduta la dignità del vescovato, e che il primo 
quivi ordinalo dal suddetto pontefice fu Gregorio 
di patria romano. In falli non s’ è scoperto finora 
vescovo di Mantova più antico di questo; ma con 
rimaner sempre un motivo di stupore , come una 
si illustre città cominciasse cosi tardi ad aver que- 
sto decoro, e senza sapersi chi dianzi la governasse 
nello spirituale. Avvertito Carlo imperadore della 
venuta del papa, gli mandò incontro fino a s. Mau- 
rizio il principe Carlo suo primogenito, ed egli 
1' aspettò nella città di Rems; di là poscia il con- 
dusse a Soissons, e finalmente ad Aquisgrana, do- 
ve passarono le feste di Natale in divozione ed al- 
legria. Dopo otto giorni di permanenza nella corte 
di quel monarca , sul principio del gennajo dei- 
ranno seguente se ne tornò il pontefice per la Ba- 
viera a Roma, seco portando vari regali a luì fatti 
da Carlo magno, il quale fece anche accompagnarlo 
da alcuni suoi baroni fino a Ravenna. Aveva ili 
quest'anno 1’ Augu.sto Carlo spedito i suoi eserciti 
nella Sassonia , perchè vi restavano specialmente 
di là dairCIba alcuni popoli ostinati neU'idolalrìa, 
che pervertivano anche i nuovi convertiti de’ Sas- 
soni. (i) Fece egli prendere tutti costoro colle lor 
famiglie (Egiiiardo scrive che furono diecimila 
persone) e li distribuì in varie contrade de' suoi 
regni. Trovandosi poi egli in un luogo appellato 
Holdimstetin, vennero ad inchinarlo alcuni prin- 
cipi della Schiavonia , che erano in disparere fra 
loro. Egli dopo essersi servito della sua sapienza ed 

(0 Anoalcs Francor. MoU^iacea^es. Auualcs Francor. LoU 
mIUd. 
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autorità {>er comporre le lor differenze , diede ad 
essi per re Trasìcone, che s' era presentalo a lui 
con molli regali. Era in questi tempi re della 
Danimarca Gotifredo. Desiderava egli di abboccarsi 
con Carlo magno, non si sa, se per attestare, il suo 
ossequio a si polente e temuto monarca, oppure per 
qualche controversia fra loro. Venne colla sua flotta 
e con tutta la sua cavalleria sino a Slevich ,«ioò 
ai conGni del suo regno e della Sassonia, e fece in- 
tendere a Carlo la sua venuta ; ma i suoi baroni 
non gli permisero di andar più innanzi. Siccome al 
precedente anno dicemmo, (i) erano fuggiti per 
paura dei dogi molti nobili veneziani a Trevigi. 
Quivi stando e tenendo segrete intelligenze con gli 
altri nobili rimasti in Venezia , per loro consiglio 
elessero doge Obelerio tribuno. 11 che inteso dai 
due indegni dogi, cioè da Giovanni e da Maurizio 
suo Ggliuolo, che dovettero anche avvedersi delia 
poca sicurezza del loro soggiorno, spaventati pre- 
sero la fuga. Giovanni si ritirò a Mantova , Mauri- 
zio se ne andò in Francia, per implorar la prote- 
zione di Carlo magno. E tentarono ben essi più 
volte di ritornare alla patria, ma sempre riget- 
tati Gnirono i loro giorni in esilio. All’ incontro 
Obelerio fu con gran festa accolto dal popolo, e 
intronizzato in Malamocco, dove allora dovea es- 
ser la principal residenza di que’ dogi. Egli da 
li a non mollo ottenne dal popolo, che Beato 
suo fratello fosse aneli’ egli assunto alla dignità 
di doge e dichiarato suo collega. Per paura d’esso 
Obelerio Cristoforo vescovo d’ Olivola , siccome 
parente dei dogi scacciali, usci di Venezia, e in 
(i) Dcnilul. io Cbron. XII, Ber, Ital. 
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suo luogo fu eletto vescovo Giovanni diacono. Ri- 
porta rUghelli all’ anno seguente, ma dovea piut- 
tosto dire al presente, un diploma di Carlo ma- 
gno, dato in favore dell’ antico raonislero di s. 
Idaria, situato fuori di Verona presso la porta ap- 
pellata dell’Organo, anche oggidì esistente, ed 
ipcliiuso nella città. La data sua, che esso Ughelli 
mise fuor di sito , è questa: Imperante domno 
Carolo magno imp. anno IV , de mense novein- 
bris, Indictione X fi 1. Osservò il padre Mabillo- 
ne (i), che 1’ Indizione XIII non conviene al- 
r anno presente , ma bensì al seguente ; e che 
questo diploma non sa dello stile della cancelle- 
rìa di Carlo magno, e convenir esso piuttosto a 
Carlo Crasso ossia il Grosso imperadore. Allorché 
io visitai per opera del chiarissimo marchese Sci- 
pione Maifei le pergamene dell' archivio del sud- 
detto monistero veronese, trascurai di esaminare 
r originale , o la copia antica di questo privile- 
gio , in cui son corsi vari errori per negligenza 
dell' Ughelli. Per altro non sussiste già che {'In- 
diziane XIII sia qui scorretta. Cominciò essa nel 
settembre dell’ anno presente, e però era in corso 
nel Rove/RÒre; e durava similmente allora tutta- 
via V anno quanto dell’ imperio di Carlo magno- 
Tali note cronologiche non possono già accordarsi 
con gli anni di Carlo Crasso Augusto. Del resto 
se questo sia documento autentico c sicuro , ne 
potrà render miglior conto chi avrà sotto gli oc- 
chi quella cartapecora. 

(i) Miibillontus Aiinal. Benedictio. ad Add. 8o4* 
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CRISTO DCCCV. INDIZIONE. Xlll. 

LEONE III, PAPA II. 

CARLO MAGNO IMPERADORE 6. 
PIPPINO RE d’Italia 35. 

Le imprese di Carlo imperadore nel presen- 
te anno furono le seguenti, (i) Venne a trovarlo 
il Cacano ossia Capeano, cioè il principe prima- 
rio degli Unni abitanti nella Pannouia, e già di- 
venuti sudditi e tributar) d'esso Augusto. Chia- 
inuvasi Teodoro , e professava la religione di Cri- 
sto. Dopo avergli rappresentato che per le violente 
incursioni de'vicini Schiavoninon poteapiùcol suo 
popolo fermarsi nelle autiebesue contrade, il pregò 
di permettergli che venisse ad abitare fra Sabaria e 
Carnunto. Credono gli eruditi che queste due città 
fossero nel tratto del paese posto fra Vienna e 
Presburgo, e il Gume Rab. Ottenne Teodoro quan- 
to dimandava, e licenziato con varj doni a lui 
fatti dall’ imperadore se ne tornò ai suoi , ma con 
sopravvivere poco tempo dipoi. Il suo successore 
inviò ambasciatori al medesimo Augusto per l’ap- 
provazione della dignità a lui conferita , e Carlo 
gli concedette autorità e giurisdizione sopra tutta 
la nazione degli Unni della Pannonia , come era 
in uso ne’ vecchi tempi. Ma Carlo magno, nelle 
cui vene bolliva la febbre de’conquistatori, i quali 
non mai sazj di dilatare i conGni, mentre fanno 
un acquisto , ne van meditando un altro, rivolse 
in quest'anno le sue mire alla Boemia. Era quel 
paese allora abitato dagli Sciavi , o Slavi , o vo- 
gliam dire Schiavoni: e di qui è poi venuto che 
que’ popoli tuttavia usano la lingua schiavona. In 

(G Anual, Fraucor. Mcteniea. Aajial. Francor. Bertiniaui. 
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più parli cunGnava con loro il dominio di Carlo 
magno, cioè per la Sassonia, per la Baviera , che 
allora abbracciava l’Austria , e per la Pannonia. 
Ora nell’anno presente risoluto egli di sottoraet- 
lere quella nazione, con tre poderosi eserciti da 
tre parti la fece assalire. Era un d'essi formato 
di Franchi , condotti dal principe Carlo suo pri- 
mogenito , il quale poco fa , oppure poco dappoi 
avea conseguilo il titolo di re dal padre. 11 secondo 
composto di Sassoni e Sciavi , o Slavi Obotrili , 
secondocbè s’ ha dagli Annali de’ Franchi , era 
composto di una innumerabil moltitudine di gen- 
te. Nei terzo si contavano le milizie di tutta la 
Baviera. Da questa foriuidabil’ oste assaliti i Boe- 
mi non pensarono a far fronte, ma misero tutta 
la lor difesa nella ritirata sui monti e ne’ boschi 
più folti. Bisogna nondimeno credere succeduta 
qualche baruffa , perchè vi rimase estinto Leeone 
duca de' Boemi. Per quaranta giorni le suddette 
armate scorsero il paese, incendiando e dando il 
guasto a tutto; e perciocché venne meno il forag- 
gio ai cavalli e la provianda ai soldati , se ne tor- 
narono in fine ai lor quartieri. Ma gli Annali 
moissiacensi (i) aggiungono che Samela re dei 
Boemi venne a patti , e promise fedeltà a Carlo 
magno , con dargli anche per ostaggi due suoi 
figliuoli. Essendosi nulladimeno continuala nel- 
l’anno seguente la guerra coi Boemi , può dubi- 
tarsi della verità di questo racconto. Intanto l’im- 
pcradore andava visitando i luoghi del suo regno 
vicini al mare. Fu a visitarlo Lodovico suo G- 
gliuolo re d'Aquilauia, mentr’egli si trovava nella 
( Auual. Moi^siacciKes Tom. HI. Rcr. Frane* 
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villa di Teoduue. Vi arrivò auclie dall' Italia il 
re Pippino ; e quivi colia grata compagnia di 
questi suoi due figliuoli solennizzò la festa del 
santo natale del Signore. Ci viene poi dicendo 
Andrea Dandolo (i), clic dappoiché l’ Istria per 
le capitolazioni seguite fra i due iniperj occiden- 
tale ed orientale restò sotto il dominio di Carlo 
magno, questi mandò per duca di quella provincia 
un certo Gfooanm'.Cominciò costui ad aggravarquei 
popoli, e i popoli ne portarono le doglianze aH’ini- 
peradore , il quale non tardò a spedire colà Izone 
preie , Cadaluo , ed Àfone conti, con ordine di 
esaminar r affare. Questo Cadaloo altri non può 
essere che il successore d' Erico , o Enrico nel 
governo del ducato del Friuli. £ non portando 
egli se non il titolo di conte , potrebbe a talun 
parere che la marca del Friuli, o Irivisana non 
fosse peranchc formata. Ma noi vedremo che i 
marchesi usavano anche il titolo di conte , pcrohù 
come marchesi soprintendevano a tutta la marca, 
e come conti erano governatori stabiliti di qual- 
che città. Dai suddetti deputati dell' imperadore 
fu rannata una dieta in Istria, in cui concorsero 
Fortunato patriarca di Grado , esule dalla sua 
patria , Teodoro , Leone, Staurazio, Stefano , e 
Lorenzo vescovi di quelle contrade , e cento ses- 
santadue principali cittadini delle città dell’ I- 
stria. Chiarito ch’ebbero l’insolito peso imposto 
dal duca Giovanni , ne esentarono que’ popoli , 
con ordinare che non fossero tenuti a pagare se 
non marche treccnlocinquanl^uattro , siccome 
dianzi faceauo, alla camera imperiale de’ Greci, 
(i) Danilul. in Cbrouico, Tom, XII. Rer. Ital. 

Tom, XI. 
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con ripartire il pagamento secondo la possibilità 
delle città e castella della provincia. Aggiugne il 
Dandolo , che i Veneziani per l’odio che porta- 
vano ai due dogi fuggiti, ridussero in un mucchio 
di pietre la città d' Eraclea , da dove que’medesi- 
nii dogi aveano tirata la loro origine , senza però 
dissimulare che la distruzione di quella città vicn 
da altri attribuita a Pippino re d'Italia nella 
guerra che fra poco racconteremo. Annovera poi 
egli le nobili famiglie, che di là passarono ad abi- 
tare in Malamocco , Rialto e Torcello. La rovina 
di questa città mi fa sovvenire che ne’ medesimi 
tempi Nice/oro hnperadore Ue’Greci , a cui quasi 
tutte le imprese andavano alla traversa, restò 
maltrattalo sì fattamente nella guerra coi Sara- 
ceni (i), che fu astretto a comprarla pace da loro, 
con promettere un annuo tributo , e di non rie- 
dificare Eraclea , città diversa da quella de’ Ve- 
neziani. 

CRISTO DCCCVI. INDIZIONE XIV. 

LEONE III, PAPA la. 

CARLO MAGNO IMPERADORE 7. 
PIPPINO RE d’ Italia a6. 

Gli anni intanto deW Augusto Carlo erano 
cresciuti di molto, e ne cominciava egli a sen- 
tire anche il peso; però come principe saggio 
volle provvedere all’ avvenire, con dividere fra 
i tre suoi figliuoli la vasta sua monarchia. Ri- 
porta il Cardinal Baronio la divisione da lui fat- 
ti] Tbeqphanea in Clirouogr. Eimaàu. Iliitor. Sane. lib. f 
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tane (i), che si legge anche presso il Buluzio (a) 
c in altri libri. Trova vasi allora 1’ imperadure 
nella villa di Teodone ; e quivi a tale cfFetto 
tenne una dieta numerosa de’ Baroni de’ suoi 
regni. Concedette adunque a Lodovico, \\ minore 
dei ligliuuli, la Linguadoca , la Guascogna, la Pro- 
venza , la Savoja , il Lionese, e la valle di Susa , 
cioè tutto il tratto di paese meridionale posto fra 
i confini d' Italia e di Spagna. A Pippino lasciò 
Italiam, quae et Langobardia dicitur , et £ajo~ 
variam , sicut Tassilo tenuit , excepto duabus 
villis ec- et de Alamania partem, quae in au- 
strali ripa Danubiì Jlummis est, et de ipso Jlumitte 
Danubii currente limite usque ad Rhenum Jlu- 
viiini etc. et inde per Rhenum Jluvium sursum 
versus usque ad Alpes quidquid inter hos termi- 
7tos fuerit , ad meridiem vel orientem respicit, una 
Clini ducatu Curie nsi, et pago Durgouve. Sic- 
ché al re Pippino toccò in sua piirte il regno 
d’Italia con quasi tutta la Baviera, provincia 
allora di grande estensione , e una porzione 
dell’ Àiemagna. In questa parte , siccoine cungliiet- 
tura Giovanni Lucio (3), si può credere compre- 
sa r Istria e la Dalmazia , e una porzione della 
Pannonia e Schiavonia , già conquistata da esso 
Carlo magno , ciò argomentandosi dalle parole; 
et quidquid inter hos terniinos fuerit , et ad 
Meridiem vel ad Orientem respicit. A Carlo suo 
primogenito lasciò tutto il rimanente della l' ran- 
cia , espresso coi nomi d’ Austria c di Neustriu, 


(i) Barou. Anali. ElcI. 

(i) Baliix. Capitular. T. I. p. 43o- 

(3J JobauD. Lucius Je Regno Ualmst. lib. i. 
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paese vasto, che scorreva di là dal Reno, quasi tut- 
ta la Borgogna colla valle di Aosta, la Turingia , 
la Sassonia, la Frisia , e quasi tutta 1 Alemagna, 
oggidì la Svevia. Poscia in caso che uno di essi 
Iratelli venisse a mancar di vita dispose, come si 
avesse a dividere fra chi sopravviveva la porzione 
del defunto, e fra le altre cose si dice; Si vero 
Karo/o et Ludovico viventibus, Pippinus debitun 
humanae sortis coivpleverU , Carolus et Ludovi- 

cus dividant inter se regnum , quod ille habuit. 

Et hiiec divisto tali modo fiat , ut ab ingressu 
Jtnliae per Augustam civitatem accipiat Carolus 
Eborejam , Fercellas , Papiam , et inde per Pa 
€Ìum fluvìum termino Garrente usque ad fines 
Eegiensium, et Civitatem Novam, atque Muti- 
jiam usque ad terminos sancti Petri. Ilas civitates 
cnm suburbanis et territoriis suis , atque comi- 
tatibus , quae ad ipsas pertinent : et quidquid 
inde Romani porgenti ad laevam respicit de re- 
gno , quod Pippinus habuit, unacum ducatu Spo- 
letano hanc portionein, sicut praediximus ,acci piat 
Carolus.Quidquid autem a praedU tis civitatibus 
vel comitatibus Romam eunti destram jacet de 
praedicto regno, idest portionein, quae remansit 
de regioneTranspadana una cumducatuTuscano 
usque ad mare australe, et usque ad provi nciam, 
Ludovi cus ad augmentum sui regni sortialur. 
Se dunque fosse premorto ai fratelli il re Pippirio 
in sua porzione al principe Carlo avca da toccare 
1’ oltrepò, e di qua dal Pò anchcla città di Reggio, 
Città nuova (allora riguardevole luogo posto sulla 
via Claudia, quattro miglia lungi da Modena al- 
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r Occidenle , iiccoinc lio provato allrove (i) ), e 
Modena col suo territorio sino ai confini di s. Pietro. 
Cile ai tempi di Clemente VII papa ci fossero 
persone che si figurassero compreae nell’esarcato 
dì Ravenna, donato allasanla sede, le città di 
dena , Reggio, Parma , e Piacenza, si può per- 
donare alla scarsa erudizione di allora. Ma è bene 
una vergogna che nei tempi nostri , tempi di tanta 
luce per 1' erudizione, persona abbia osato di voler 
sostenere questa pretensione con impugnare la 
verità conosciuta. Chiaro apparisce di qui, che 
erano comprese nel regno d' Italia le città suddet- 
te e che il territorio di s. Pietro cominciava sul 
bolognese. Non è giù nella stessa guisa manifesto 
che Voglia dire 1’ Augusto Carlo con quelle parole: 
Et quidquid inde Roinam porgenti ad loevani re- 
spicit de regno , quod Pippinus habuit. Ma non si 
può già controvertere, che almeno il ducato di Spo- 
/etr non fosse anche esso incastrato nel regno d’Ita- 
lia. Similmente apprendiamo che al re Lodovico sa- 
rebbe toccato in sua parte il di quà da Po(a riserva 
di Reggio , Cittanova e Modena ) col genovese to , 
e col ducato della Toscana,* notizia che ci conduce 
ad intendere, che sopra tutta quella provincia era 
già stato costituito con titolo di duca, oppure 
siccome vedremo, di marchese un governator gene- 
lale e perpetuo. Resta poi scuro ciò che veramente 
significhi usque ad mare lustrale, et usque ad 
proi’inciam. 11 confine dell’Italia al Ponente era la 
Provenza. Pare che l’altro confine al Levante fos- 
se il mare Australe, c che questo si stendesse di là 
dalla Toscana, ma di ciò lascierò disputare ad 

( 1 / Aaliquit. luU Diijcrt* 3i. 
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altri. Della sovranità di Roma c 4 el suo ducato 
siccome non pertinente al regno d’ Italia nulla si 
parla in questa divisione. Era essa riserbata a chi 
fosse dipoi dichiarato iraperador de Romani: sopra 
di che nulla determinò per allora l'Augusto Car- 
lo. Fu mandata a papa Leone la carta di questa 
divisione, acciocché la sottoscrivesse: tanta era 
anche in quei tempi la venerazione al sommo pou- 
leGce. Eginardo autore degli Annali e della vita 
di Carlo magno, quegli fu che la portò a 
Roma. 

Ora giacché abbia m fatta meuzioue del du- 
cato di Spoleti, si dee qui avvertire che nel ca- 
talogo posto innanzi alla Cronica di Farfa ( i) , sot- 
to questo anno vien riferito Romanus diìx , come 
duca di Spoleti. Ma perciocché era tuttavia vivo e 
comandava in quel ducato il duca Guinigiso, e nel 
medesimo catalogo aU’aunu 814 vieti ri]>elulu 
Guinìchus dux: perciò non si capisce, come qui 
entri Romano duca. Il conte Campelli (a) ha senza 
bilanciare tolta ogni diilicollà con dire franca- 
mente che nell' anno 806 il duca p^inigiso prese 
fier compagno nel ducato un suo figliuolo, che 
natogli in Italia, e perdo chiamato Romano , era 
appunto in tfuei giorni pervenuto ad età capace 
di alcun maneggio. Ma questo scrittore, avvezzo a 
setacciar le sue immaginazioni per cose certe, sa- 
rebbe restato ben imbroglialo, se gli fosse stata 
chiesta la pruova di tale asserzione. Tutto quel che 
sappiamo di questo Rumano duca , l’abbiamo dalla 
Cronica farfense , dove vien fatta menzione di 

( 1 ) Cliron. Fmrciis Puri. 11. Tom- li. Rcr. Ual. 

( 1 ^ C»m|>clU Sloria di Spoleti 1. i5. 
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una lite agitata in placito ante praesentiam Ro- 
mani ducis Castri viterbieusis , et omnium ju- 
dicum ejus. Dalle memorie deli’ archivio furfense 
da me prodotte nelle atUichilà italiane (i) si rac- 
coglie Judicatum Romani gloriosi ducis in castro 
yUerbiensi. Return temporibus Caroli domni no- 
stri piissimi , perpetui Augusti , a Deo coronati , 
magnifici imperatoris , anno Dea propitio imperii 
eius VI, atque domni nostri Leonis summi ponti- 
Jìcis et universali» papae in sacratissima sede 
beati Retri Apostoli anno XI , in mense mnjo , 
per Indictionem XIV ,ciok nell’ anno presente. 
Ben considerate le circostanze di quest’atto , altro 
non so io conchiudere , se non che questo Romano 
fosse duca non già di Spoleli, ma bensì di Vi- 
terbo, cioè governatore di quel castello, divenuto 
poi col tempo città illustre, sapendo noi che i papi 
davano il titolo di duca ai governatori delle loro 
città; e Viterbo senza fallo era anche in quei tem- 
pi sotto la loro giurisdizione, come inchiuso nel 
ducato romano. Noi troveremo da qui innanzi tut- 
tavia duca di Spoleti Guinìgiso, senza che più si 
incontri memoria del predetto Romano. Se il padre 
Mabillone (a) avesse fatta riflessione che Viterbo , 
in cui Romano duca di autorità ordinaria fece 
quel giudicato, nulla avea che fare col ducato spo- 
letano, non avrebbe anche egli scritloche nell’ an- 
nopresente Romano succedette a Guinigiso duca 
di Spoleti. 

Per quanto lasciarono scritto varj annalisti 
de’ Franchi sul (ine deH’aiino precedente, o sul 

(i) Antiq. Uat. Dissert. 67. 

('a) Mabill. Auual. Beacdicliu. ad Aua.^8oG. 
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principio del presente Obelerio , chiamalo in essi 
Annali Wilerio, e Beato suo fratello dogi di Ve- 
nezia , insieme con Paolo duca di ladra , e Do~ 
nato vescovo di quella città ^ legati della Dal- 
mazia , giunsero alla villa di Tcodone , e si pre- 
sentarono con assai regali all’ imperador Carlo 
magno. Ciò che trattassero e quel che cunchiu- 
dessero, non è hen pervenuto a nostra notizia. 
Solamente s'ha da quegli storici, che l’ impe- 
radore fece alcuni ordinamenti si per gli dogi 
che j*el popolo non men della città di Venezia 
che della Dalmazia ; parole che danno adito ad 
un giusto so.spetto che i dogi di Venezia e le città 
ninritime della Dalmazia fossero minacciate dal 
bellicoso re Pippino, e cercassero pace oppure/ 
che credessero meglio 1 amicizia , o lega , oppure 
l’alto dominio di Carlo magno, e si ritirassero 
dalla soggezione , o lega che aveano coi Greci. 
Ma troppo è difficile di chiarir bene il sistema 
tic’ Veneziani d’ allora; e tanto più perchè An- 
drea Dandolo (i) il più antico ed accurato de- 
gli storici veneziani ci rappresenta questi dogi 
con un differente aspetto , siccome vedremo al- 
l’anno seguente, intanto coll’autorità del mede- 
simo Dandolo 'dirò che Fortunato patriarca di 
Grarfo, già fuggito in Francia, ritornò in Istria 
insieme con Cristoforo vescovo di Olivola', e non 
attentandosi* di andare.'a Venezia, si fermò in 
Torcello. Giovanni usurpature del vescovato di 
Olivola incautamente ‘capitò colà’,* e fu mosso in 
prigione ; ma Irov'ala poi la maniera di fuggirsene 
tornò a Venezia , e con rappresentare ai dogi il 
DAmluliJs in Chron. Totu. XII. Rerum. lulic. 
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traltamento a lui fatto, tnaggiormente gli attizzò 
contro del patriarca. Ma qualora Torcello in questi 
anni fosse stato dipendente dal ducato di Venezia 
non sarebbe già probabile la dimora colà di For-' 
lunato Patriarca. Noi abbiamo la lettera undeci- 
ma (i) di papa Leone 111, scritta a Carlo magno, 
dove si parla di esso Fortunato, che stava in esilio 
in Francia proter persecutìonem Graecorum sett 
yenetìcorum. Fece egli istanza ad esso Carlo di 
poter venire ad abitare nella città di Pula e gover- 
nar quella chiesa vacante. Ne scrisse Carlo al papa 
il quale rispose di esserne contento , purché il 
patriarca, quando mai riuscisse ad esso imperadore 
di rimetterlo nella sua sedia di Grado, lasciasse 
intatti e liberi lutti i beni e diritti della chiesa di 
Fola in favore del vescovo che quivi potesse essere 
eletto. Per altro soggiugne di aver poco buone in- 
formazioni di esso patriarca, come di persona mal 
provveduta di costumi ecclesiastici : e che se i cor- 
tigiani gliel lodavano , era perchè i regali li fa- 
cpano parla re. 

In questo anno poi l’ imperadore Carlo spedi 
il figliuolo Carlo con un’ armata (a) contro degli 
Sciavi Sorabi dimoranti di là dal fiume Elba. In 
questa spedizione Miliduco capitano e duca di 
quella nazione restò morto, e un gran guasto si 
fece di campagne e città , laonde si trattò di pace, 
e quei popoli si sottomisero. Fu anche inviato in 
questo anno ai danni della Boemia un esercito 
composto di Bavaresi, Alamanni e Borgognoni che 

(t) Lflbbe Cnncilior. Tom. VII. 

(3) Annal. Fraiicor. MeUnses. Eginhard. in Aonal. Francor. 
Anual. Fraacor. Moissiaccna. 
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^ato un nuovo guasto a gran tratto di quel paese , 
ae ne tornarono poi a casa senza aver provato in- 
contro, o danno alcuno. Il re Lodovico auclieegli 
fece una spedizion militare controdei Mori spagnuo- 
li in Catalogna, che mise a ferro e fuoco quel paese 
fino a Tortosa. Una gran perdita fece in questo 
90110 il ducato di Benevento, perchè venne a mor- 
te Grimoaldo principe, ossia duca di quelle con- 
trade, dotato di rara accortezza e senno, e di non 
minor valore , a cui uè la forza dei Greci , nè la 
potenza maggiore di Carlo magno e di Pippino re 
d’Italia giunsero con tutti i loro sforzi e maneggi 
al vanto di averlo potuto spogliare della sovranità 
e indipendenza negli ampi suoi stati. L’Annalista 
lambeciano mette la di lui morte sotto questo anno; 
e Camillo Pellegrino (i) anch'egli consente; e 
però l'Annalista Sassone che la riferisce all’anno 
susseguente, verisimilmeute non è qui da as- 
coltare. Riscosse Grimoaldo in morendo un uni- 
versa! tributo di lagrime dai suoi popoli , e le ludi 
sue si leggono nell’ epitallio a lui posto in Salerno, 
dove ebbe sepoltura , a noi conservato dall’Anoni- 
mo salernitano (u). Ivi si dice che egli era della 
stirpe dei Longobardi, e riportò vittoria de’ Greci. 
Si aggiugne dipoi: 

PEUTVUT ADVERSaS FRA.VCORUM SAEFE PHALANGAS , 
SAI.VAVIT PATRIAM SED, BENEVENTE, TUAH. 

SEP QUID PLORA FERA-'H 7 GALLORUSI FORTIA REGNA 
NON VALUBRE UUJUS SDBDERE COLLA SlDl. 

(1) Pcregrinus Hist.Prluc. LASgobard. Par. 1* Tom. LI. Rer. 
Italie. 

( 2 ) ADonim. Salem Parai. Par, LI, Tom. IL. Ber. Italie. 
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Perchè questo principe mancò di vita (i) senza la- 
sciar dopo di se prole maschile, fu eletto per suo 
successore un’ altro Grimoaldo già suo tesoriere, 
cognominato Storesaiz. L’Anonimo salernitano 
ci spiega questa parola con direni cap. 39 . Dejun- 
Cto itaque Grimoald, Jldrici ftlius Grimcald [ffui 
lingua theodisca , qua olini Longobardi uteban- 
tur ,Storesejz fuit appellatus-, et nos in nostro 
eloquio: qui ante obtutum principum et regum 
milites hinc inde sedendo praeordinat , passumus 
voci tare ) in principali dignitate est elevatus. Di 
costui dice gran bene Erchemperto , airincontro 
gran malel’ Anonimo salernitano, siccome vedre- 
mo andando innanzi. Si vuol anche avvertire che 
fra i regolamenti fatti da Carlo magno per l’Italia 
vi fu ancora quello della zecca , cioè il privilegio 
c diritto di battere moneta. Di questo godeva ab 
antiquo la città di Roma , e i romani pontefici 
cominciarono a battere soldi e denari di oro, e di 
rame col nome proprio e con quello dell’ irapera- 
dore sovrano. Altrettanto fàceano Pavia c Milano, 
e Lucca nella Toscana. Ho io ultimamente scoper- 
to che la città di Trevigi avea anche essa la zec- 
ca pel ducato del Friuli. Verisimilmente anche 
Spolcti godea la stessa prerogativa , ma senza che 
fìnqui moneta si sia trovata spettante a quel du- 
cato. Non vollero essere da meno i principi di 
Benevento , siccome quelli che si sforzarono di ri- 
tenere la sovranità; però si trovano anche le loro 
monete, lo questo secolo ancora, oppure nel susse- 
guente anche i dogi di Venezia cominciarono a 
battere moneta, siccome parimente i duchi di Na- 

^ (ij Erclicmpertus T!ìtt. Prmeip. Lao^obard* 
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poli. Di tulio ciò ho io recale le prove nelle mie 
Anlichilà ilaliaue (i). 

CRISTO DCCCVII. INDIZIONE XV. 
LEONE III, PAPA i3. 

Carlo magnoimp.s. 

PIPPINO RE d’ Italia 37. 

Secondo l’ atlestato di tulli gli Annali dei 
Franchi (a) vennero in questo anno a trovar Carlo 
imperadore in Aquìsgrana gli ambasciatori di 
Abdela re di Persia, eCalifa dei Saraceni insieme 
con due monaci spedili dal patriarca diGcrusalem- 
me. Nel nome di questo re, pare ad alcuni che 
abbiano fallato questi storici , perchè allora domi- 
nava tuttavia in Persia Aronne sopra da noi me- 
moralo. Nulladimcno è da osservare, che morto 
Aronne per quanto si crede nellaiino seguente fu 
disputato quel regno fra A Imanana e Abdela suoi 
figliuoli per attestato di Elmacinu; e però po- 
trebbe essere che piuttosto in quest’anno fosse 
mancalo di vita Aronne e che Abdela cercasse 
l’amicizia di Carlo magno. Portarono costoro dei 
sontuosi regali a Carlo, cioè un padiglione col suo 
atrio di rairabil grandezza e bellezza, tulio di 
bisso, fino le corde; e dei drappi di seta, odori , 
nnguenli e balsami preziosi. Soprallutto cagionò 
ammirazione un’Orologio di ottone mirabilmente 
lavorato, che coll’ acqua misurava il corso di do- 
dici ore, avendo altreltanle palle di bronzo , che 
termiliata un’ ora , cadevano sopra un sottoposto 

(■) Anliquit. Itnl. Diaseat. 

(ì) EgiuliarJus Auual. l'rancur. AuD.ilca Francor. Bcrtiuiaut. 
Aonalea Francor Mctcnsea. 
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lamburo con farlo suonare. Eranvi ancora dodici 
staluctledi uomini a cavallo, che compiuta cadauna 
ora uscivano fuori per dodici finestre, e con tal 
empito uscivano, che chiudevano altrettante fi- 
nestre, che prima erano aperte. Altri ingegnosi 
lavori si miravano in quell’ orologio , che siccome 
cose non più vedute in Occidente, diedero un gran 
pascolo alla curiosità della gente. Eranvi ancora 
due candelieri di ottone di sterminata grandezza 
cd altezza. Spedi poscia in quest'anno 1’ Augusto 
Carlo Burcardo suo contestabile con una fiotta cd 
assai brigale di soldati in Corsica , isola già venuta 
in suo dominio, acciocché la difendesse dai Muri 
di Spagna, che negli anni addietro erano più volle 
sbarcali colà , ed aveano fatto vari saccheggi in 
quel paese .T ornarono in fa Iti costoro al sol i tu lur g i uo> 
co e prima si provarono di bottinar nella Sardegna; 
ma i Sardi si bravamente uscirono alla battaglia, 
che fama corse di essere rimasti estinti nel campo 
circa tremila di quegl’ infedeli. Passarono dipoi in 
Corsica, e con loro venne alle mani Burcardo colla 
sua flotta. Quivi ancora restarono sconfitti colla 
perdila di tredici navi, e con lasciarvi multi morti 
c feriti. Menta qui di essere registralo un passo 
della lettera ottava ( i ) scritta da pupa Leone a Car- 
lo magno, da cui pare che si ricavilivere esso im- 
pcradore donala alla santa chiesa romana anche 
la suddetta isola di Carsica: e però vien pregalo 
dal papa di prenderne la difesa. De autem insula 
Corsica dice egli , nnde et in scriptis et per mis- 
sos vestros nobis emisistis , in vestruni atbitrium 
et disposituni committimus , atque in ore posui- 
(i) Labbc Coucilior. Tom. VII. ' 
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iMtti Helmengaudi comitis, ut vestra donatiosem- 
per firma et stabilis permaneat , et ab insidiis 
inimicorum tuta persistat. Se avesse effetto que- 
sta donazione, 1' andremo cercando nel prose- 
guimento della storia. Quando poi appartenesse a 
questi tempi ( il che io non so ) la lettera suddetta 
da essa ancora apprenderemmo che il re Pippino 
pensava di portarsi a Roma dopo pasqua ; laonde 
papa Leone si preparava per fargli un degno acco- 
glimento. Il motivo di questo viaggio era per dar 
fine ad alcuni dissapori insorti fra esso papa e il 
medesimo re Pippino probabilmente a cagion della 
giurisdizione, o dei confini. scrive Leone )am~ 

bobus plncuisset , nobis obviam occurrisset ( Pip- 
pino ) ; ut quod vos omni modo optatis , cum Dei 
adiutorio veniat ad per fectionem ; idest ut pax et 
concordia inter nos firma et stabilis constitua- 
tur. Protesta poi di non avere alcun malanimo col 
re Pippino , e provenir la voce della discordia dai 
seminatori di zizzanie, che faceano dei falsi rap- 
porti all AugustoCarlo e Pippino suo figliuolo. Du- 
ravano tuttavia , forse anche andavano crescendo 
le dissensioni già insorte nel popolo di Venezia e 
nelle città marittime della Dalmazia si per gli 
maneggi segreti di Fortunato patriarca di Grado 
ilquale si era messo in braccio dei Francesi, come 
per le minacce, o controversie mosse da Pippino 
re d Italia, il qiialeavea tuttodì in mente dei nuo- 
vi acquisti. La corte di Costantinopoli, che non 
trascurava i suoi diritti in quelle parti, spedì colà 
■Niceta Patrizio con un’armata navale, diesi fer- 
mo nella città di Venezia. Quivi stando quello stuo- 
il^greco comandante trattò di tregua col re 
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Pippino, e la condiiuse sino al mese di agosto* 
dopo di diesi restituì a Costantinopoli. Le notizie 
die di questi fatti ebbe il Dandolo (1) sono, che 
al patriarca Fortunato riusci in fine di tornarsene 
alla sua chiesa di Grado, dopo aver placato lo sde- 
gno dei suoi compalriotti. Ma giunto che fu in 
quelle bande, Niceta patrizio colla dotta portando 
soccorso ai veneziani, il patriarca di nuovo scappò 
in Francia per timore dei Greci, laonde Giovanni 
diacono che già avca usurpato il vescovato di Oli- 
vola, si fece tosto eleggere patriarca (coll'appoggio 
del greco ministro, e forse per ordin suo) quasiché 
quella chiesa fosse restata vacante. Oltre a ciò Ni- 
ceta per maggiormente attaccare all’ imperio orien- 
tale i dogi di Venezia, allorché si portò colà presentò 
al doge Obelerio la patente di Spalano imperiale. 
Parimente 5 eato Doge fratello deH'altro, per consi- 
glio dei Veneziani andò col patrizio Niceta per 
la seconda volta sino a Costantinopoli , seco me- 
nando Cristoforo vescovo di Olivata , cioè della 
stessa Venezia, e Felice tribuno banditi da essa 
Venezia , perchè pareva che aderissero al partito 
dei Franchi. Fu ricevuto con molto onor Beato 
da Niceforo Augusto, ed essendo stato onorato 
col titolo d' ossia di console, se ne ritornò 
tutto lieto alla patria. Amendue poi questi dogi 
ottennero dal popolo , che V alentino terzo lor 
fratello fosse anche egli costituito doge. Dalle 
memorie del monistero farfense si ha , (a) che 
Ardemanno e Gaidualdo missl Caroli imperato- 
ris ,et domai regis Pipini giudicarono nella città 

(1) Doiilului iu Chroo. Tom. XII. Rer. Ital. 

Antiquit. lUl. Diaiertat. 67. 
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di Rieti una causa in favore d? quei monaci. 
Bieti era città del ducato di Spoleti. 
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Servì di esercizio iu quest'anno alle milizie 
di Carlo imperadore la guerra insorta con Goti- 
fredo re di Danimarca (i). Mosse questi le sue 
armi contro gli Sciavi Obolriti, collegati de’Fran- 
clii, minacciava ancora i confini della Sassonia. 
Fu dunque spedito contro di lui il principe o re 
Carlo primogenito desso imperadore con un forte 
esercito di Franchi e Sassoni. Venne bensì fatto 
al suddetto Gotifredo di spignere fuor del paese 
Trasicone re, o duca degli Obotriti, e di espu- 
gnar multe castella ; ma con pagar caro queste 
prodezze , perchè vi perdette un suo nipote coi 
suoi migliori soldati. 11 principe Carlo, dopo aver 
fatto delle scorrerie nel paese nemico , formato 
ed assicurato con due fortezze un ponte sull’ El- 
Fa , se ne ritornò indietro coll’ armata sana e 
salva. Essendo intanto stato caccialo dal suo re* 
gno Eardulfo re di Nortumbria nella gran Bret- 
tagna, venne egli a trovare Carlo magno che l’in- 
dirizzù a Roma a papa Leone, avendo, come io 
credo, conosciuto che la di lui disgrazia era pro- 
ceduta dalla mula iulelligenza che passava tra 
esso re ed EanbalJo arcivescovo di Jorch , e ì 
vescovi del regno. Si adoperò eflìcaceraente il som- 
mo puntcGce, perchè Eardulfo fosse rimesso sul 

(1} Cgiubanl. iu .\uu«l. Frtoc. 
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trono, avendo spedito apposta colà Adolfo diacono 
coi legati di Carlo Augusto. Dalla lettera decima 
di papa Leone (i) costa che l’iniperadore fece non 
jpoche doglianze contro di questo diacono, perchè 
tornando indietro non si lasciò vedere alla sua 
corte. Segui parimente in quest’ anno una spedi- 
zione deir esercito cristiano in Catalogna contro 
la città di Tortosa per ordine di Lodovico re 
d' Aquitania (2), ma con poco successo. E per- 
ciocché aveano negli anni addietro i Normanni 
cominciato ad infestar colie loro navi armate i 
littorali delia Francia, male che, come vedremo, 
crebbe dipoi infinito; il saggio imperador Carlo, 
che ben previde quel che poscia avvenne, comin- 
ciò a pensare di buon’ ora al rimedio. Sotto no- 
me di Normanni, signiGcante uomini del Nord, 
cioè del Settentrione, venivano allora i Danesi , 
gli Svezzesi , e tutti a mio credere gli abitanti 
verso il mar Baltico, e parte probabilmente an- 
che della Russia. Si diedero que’ Barbari alla 
pirateria, scorrendo per mare ora nella gran Bret- 
tagna, ed ora nella Germania e nella Gallia; e 
trovando gusto in questo infame mestiere, tuttodì 
andavano aumentando le lor forze, di modo che 
essendo pochi sulle prime, arrivarono poi a for- 
mar delle flotte formidabili pel concorso di quelle 
settentrionali nazioni, che tornavano sempre ca- 
riche di spoglie e di ricchezze ai lor poveri e 
freddi paesi. Ora l’ imperador Carlo ordinò in 
qest’ anno , che per tutti i dumi della sua mo- 
narchia, là dove sboccavano in mare, si fabbri- 

^1) Lal)l)€ CoDcilior. Tom. VII. 

(-»} Astronomas io ViU Ludovici Pii. 

Tomo XI. IO 
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cassero e tenessero pronte molte navi per opporsi 
quando occorreva, alle incursioni de’ Normanni. 
Ma le precauzioni di questo saggio Augusto o 
furono mal eseguile, o non valsero col tempo a 
reprimere la potenza e il furore di que' nefandi 
corsari. Benché non si sappia il tempo preciso, in 
cui papa Leone scrisse la lettera duodecima (i) 
a Carlo magno, pure sia lecito a me di farne qui 
menzione. Leggonsi quivi le seguenti parole: Mi- 
sìt igitur pia Serenitas vestra missos suos, ut ju~ 
stitiam fiobis facere debuissent , sed magis darti- 
num fecernnt. Il prega poi d’interrogare di quan- 
to era accaduto i medesimi suoi messi, e Giovanni 
Arcivescovo spedito dal papa, da’ quali potrà in- 
tendere, quia omnia, quidquid per vestrum pium 
ac legale judicium , de caussa videlicet palatii 
ravennalis recollectamus , unde et jussistis, ut 
nullus quilibet homo in posterurn conquassare , 
aut in judicio promovere praesumeret , tam de 
vulgaria, qiiani etiam de mansis,quos per vestrum 
dispositurn Herminus-Jidelis vester nobis reconsi- 
gnavit: omnia cum casis , vineis , seu laboribus , 
atqne peculiis abstulerunt, et nihil exinde no- 
bis remansit. Quarnobrem quaesumus vestrani 
imperialem clementiam, ut sic de vestra a Deo 
accepta donatione , quam pracdicto Dei Apo- 
stolo obtulistis peragcre jubeatis, quatenus in 
nulla rninuatur parte. Possono farci queste pa- 
role maggiormente intendere il sistema dell’ e- 
sarcalo di Ravenna in questi tempi. Cioè averne 
bensì il vecchio Pippino fatta la donazione alla 
chiesa romana , ma con rilenernc 1’ alto do- 
(i) Labbc Cuucil. Tom. ViL 
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minio. Quivi perciò godevano i sommi pontefi* 
ci l’util signoril dominio. Ma o i ministri del» 
r imperadore, che anche allora si credeano di 
farsi merito col padrone in procurando per diritto, 
o per traverso di vantaggiare il Gsco; o pure i Ba- 
vegnani stessi si mìsero a disputare al papa alcune 
rendite della camera di Ravenna, pertinenti a lui, 
cioè la Bulgaria , che possiam crerlere un tributo 
pagato dal volgo, o pure dai contadini, e molte 
case e poderi colle lor vigne e bestiami. Fu al tri- 
bunale di Carlo magno dedotta questa lite , e ne 
usci solenne decreto in favore del pontefice, con 
essergliene anche dato il possesso da F.rmino mi- 
nistro dell’imperadore. Furono poi sascilate nuove 
cabale contro questo decreto e possesso; e Carlo 
Augusto per le istanze del papa spedi dei messi 
con autorità ed ordine di fargli giustizia. La bella 
giustizia che costoro gli fecero, fu di spogliarlo 
di nuovo dì que’ diritti. Però il pontefice Leone 
dì loro si lagna, e prega l’ imperadore che non 
permetta che sia sminuita la donazione fatta a 
s. Pietro. 

Certo è poi che all’anno presente appartiene 
F epistola settima del medesimo papa Leone, per- 
chè ivi si parla della cacciata dal regno di £ar- 
dulfo. Fra le altre cose scrive egli a Carlo ma- 
gno: Nescimus enim, si vestra fnit Jemandatio 
(comandamento, commessione ) ^uod missi vestri 
qui venerunt ad justitiam Jacìcndam, dctulerunt 
secum homines plures, et per singulas civitates 
consti tuerunt. Quia omnia, secundum quod sole- 
bat dux, qui erat a nobis constitutus per distra- 
ctionem caussarum tollere , et nobis more solito 
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annue tribuere ( leggo districtionem caussarum y, 
cioè le pene pecunarie),//»i£ eorum homines pere- 
gerunt', et multam coUectionem (cioè una colletta 
di danaro)yécerurtf de iptopopulo: undeipsi duces 
minime possunt s uj/’r a gium(a\alo di danaro) no6/f 
pienissime praesentare. Coerente a questa lettera è 
anche la terza del medesimo papa, in cui si duole, 
perchè gente maligna abbia rappresentato aU’irape- 
rador Carlo, die ninno de' messi spediti dall’ im- 
peradur dava mai nel genio d' esso papa, e che 
di tutti il papa sparlava: cosa ch'egli niega af- 
fatto , avendo ricevuto col dovuto onore tutti i 
messi imperiali, e perù il prega di non prestar 
fede a questi iniqui seminatori di zizzanie e ca- 
lunniatori. Intorno a che è da osservare, che stan- 
do sommamente a cuore a Carlo magno 1’ eser- 
cizio della giustizia fra i suoi popoli, e ben co- 
noscendo egli , come facilmente in ferociscano i 
prepotenti, e sieno trasandate ed anche assassinate 
le cause de' poveri, con gloriosa saviezza ne in- 
ventò un efiìcare, rimedio. Cioè introdusse l'uso 
di spedire per le provincie di tanto in tanto de- 
gl’ inquisitori , ispettori, o vogliaro dire giudici 
straordinarj, per osservar come era fatta giustizia, 
per rifare occorrendo il mal fatto, elevare gli abusi 
e disordini pregiudiziali ai diritti e alia quiete sì del 
pubblico che de’ privati, con far loro protestare di 
essere inviati ad singulorum hominum caussas 
audiendas iic deliberandas. Erano questi appellati 
Missi dominici, persotie nobili, scelte dalla corte, o 
dal clero, o dai inonisteri, credute le più disinte- 
ressate, di petto forte, c d’animo incapace d’essere 
sedotto dalle parzialità, dai riguardi, dai regali : 
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cioè vescovi , abati , diaconi , conti, vassalli , e si* 
inìli. Un solo talvolta, ma per lo più due sì man* 
davano, 1’ un laico e l’altro ecclesiastico; ed era la 
loro autorità di tale estensione, die chiamavano 
al loro tribunale anche i duchi governatori delle 
provincie, e i conti governatori delle città, e gli 
ecclesiastici. Er.v tassata una discreta contribuzio- 
ne pel mantenimento e per i viaggi loro, ripartita 
sulla provincia. Dappertutto dove si trovavano , 
teneano placiti particolari , o pur generali, chia- 
mati malli, cioè giudizj, dove dovca intervenire 
il popolo, adinchè chi reclamava avesse pronti i 
rei citati a rispondere. Se non erano lìti molto 
scabrose e di lunga ispezione, d’ordinario .su due 
piedi decidevano le controversie, ora stando nel 
palazzo della città, ora alla campagna sotto degli 
alberi, ed ora in case private, con dichiarar non- 
dimeno ne' lor giudicati di aver quivi alzato tri- 
bunale per data licenza del padrone die.ssa casa. 
Venivano invitati a questi placiti , o giudizj il 
vescovo, il conte , e vi assistevano sempre vari 
giudici bene informati delle leggi, che proferivano 
i lor voti , e molte persone onorate , acciocché 
molti fossero informati del fatto e delle ragioni 
rlella sentenza . Di tali messi , e dei lor Malli e 
Placiti ho io più dififusamente trattato nelle An- 
tichità italiche; c volesse Dio che ne dura.ssc l’uso 
ancora ai nostri tempi! Ora siccome Pippino re 
d’ Italia per ordine del padre inviava di questi 
messi pel regno italico, e ne abbìam già veduti 
gli esempli nel ducato di Spoleti dipendente da 
esso re, cosi Carlo magno ne spediva per tutte 
le provincie della sua monarchia ; e dalla sud- 
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detta lettera settima di papa Leone abbiamo ap> 
presso, che se ne mandavano anche per gli stati pos- 
seduti e governati dai sommi pontefici. vestri, 
qui venerunt ad justitiam faciendam. £ perciò 
ne^ patti col papa si scorge che Carlo magno do- 
veva essersi riserbato questo diritto della sua so- 
vranità. Ma questi messi parve a papa Leone, che 
eccedessero i limiti della loro autorità; mentre non 
contenti di Jar la giustizia levavano via i giudici 
e ministri del papa, e ve ne mettevano degli altri 
venuti con loro. Nelle città pontificie si vede ebe 
il governatore messovi dal papa portava il nomedi 
duca , ed era suo ufizio di mandare a Roma] le 
multe ossia pene pecuniarie diesi ricavavano dalle 
cause criminali. Ma i messi imperiali se le erano 
appropriate, con far anche contribuire il popolo : 
il che ridondava in danno della camera pontificia, 
e con ragione dispiaceva a papa Leone; sebben egli 
ne scrive all’ imperadore con gran riguardo , mo- 
strando di non sapere, se per ordine suo avessero 
cosi operato i di lui messi, e con astenersi da ogni 
ombra di doglianza. 

CRISTO DCCCIX. INDIZIONE II. 

LEONE III PAPA i5. 

CARLO MAGNO IMP. io. 

PIPPINO RE D ITALIA ag. 

FecEgran rumore in quest' anno la teologica 
quistione della processione dello Spirito Santo non 
solo dal Padre, ma anche dal Figliuolo, commossa 
da un monaco in Gerusalemme. Fu perciò tenuto 
un concilio in Aquisgrana, e rimessane la decisione 
al romano pontefice, che faticò non poco per questo 
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affare, nè volle permettere che il F'ilioque si aggiu- 
gnesse al simbolo delia Fede per non irritare i 
Greci, non aderenti alla sentenza della chiesa lati- 
na. Intorno a ciò son da vedere il Cardinal Buru- 
nio. Natale Alessandro, il Pagi, ed altri. Durò an- 
cora in quest'anno la guerra con Gotofredo re di 
Danimarca, il quale mostrò ben di voler placare 
Carlo magno, e lece istanza per un abboccamento 
fra i suoi ministri e quei dell’ imperadore; ma si 
sciolse in fumo tutto quel negoziato. Però continua- 
rono le azioni militari in quelle parti. Trasicone 
duca degli Slavi Obutrili ricuperò il suo paese, ma 
restò poi ucciso per frode degli uomini di Gotofre- 
do. Carlo magno allora determinò di mettere un 
po' di briglia alla tracotanza di costui, e prese ben 
le sue misure, (i) piantò nel marzo dell' anno se- 
guente una città di là dal lìurae Elba in un luogo 
appellato Essesfeld , e la fortificò. Per quel che 
riguarda 1' Italia , noi abbiamo da varj Annali 
de’ Franchi (a), che in quest’ anno ( il Cronista 
loiseliano ne parla all'anno precedente) spedita da 
Costantinopoli un’armata navale sotto il comando 
di Paolo venne prima nella Dalmazia e poscia alla 
città di Venezia, dove svernò. Ora una parte d’essa 
per voglia e speranza di occupar l’isola e città di 
Comacchio, posta al mare di là dal Po, grande in 
qiie' tempi, si portò ostilmente colà. Ma fu si ben 
ricevuta dalla guarnigione ivi tenuta dal rePippino 
che messa in rotta fu forzata a salvarsi di nuovo 
in Venezia. Per questo il comandante della flotta 
Paolo, cominciò a trattare con esso Pippino di 

(i) Aultales Frane. Loiscliiini. 

("x) Anoalcs Francor. BeitinUui. Anoalt-s Frauc. Mctciiscs. 
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dice, quasi che fosse sialo unicamente spedito per 
questo dall' iraperadur greco suo padrone. Ma per- 
chè s’avvide che Obelerio doge di p^enezia e i suoi 
fratelli non solamente con segrete mine attraver- 
savano i trattali d’essa pace, ma eziandio tramava- 
noa lui delle insidie, stimò miglior partito l’andar- 
sene con Dio. Cosi gli Annali de’ Franchi. Raccon- 
tano i medesimi che parimente in quest’anno dai 
Greci chiamali Orobioli, cioè montanari, fu presa 
c saccheggiata la città di Populonìa situava sul li- 
do del mare nella Toscana, di cui non restano più 
le vestigia. Inoltre dicono che i Muri di Spagna, 
venuti nell’ isola di Corsica, nello stesso giorno san- 
to di Pasqua presero e misero a sacco una città di 
quell’ isola , di cui non sappiamo il nome. Yien 
creduta .dleria dal Sigonio, dal padre Pagi Maria- 
na, oNebbio. A riserva del vescovo e di alcuni pochi 
vecchi ed infermi condussero via schiavi tutti que- 
gl' infelici ahìlanli. Per attestato poi di Teofane(i) 
in questi tempi Niceforo imperador d'Oriente pa- 
rca che si studiasse a lutto suo potere di tirarsi ad- 
dosso l’odio universale del popolo; tante furono le 
gravezze ed avanie eh’ egli introdusse, annoverale 
da quello storico^d una ad una. Ma siccome ve- 
dremo , non andò molto che ne pgò il fio. 

(i) Theoph. in Chronogr, 
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/ CRISTO DCCCX. INDIZIONE III. 
jINNODi ) LEONE III, PAPA i6. 

( CARLOMAGNOIMP.il. 

Tra r ardente brama che nudriva Pippino 
re d' Italia di aggiugnere al suo dominio anche 
la città, ossia le città di Venezia, e il trovarsi 
egli mal soddisfatto dei dogi di quella città per 
le cagioni accennate di sopra , in questo anno 
prese la risoluzione di portare la guerra fln den- 
tro quella città. Formata perciò una potente flot- 
ta di navi ( se prestiam fede ad Eginardo (i)) 
andò per mare a quella volta ; prese la città; se 
gli arrenderono i dogi di Venezia; e di là passò 
in Dalmazia con pensiero di sottomettere del pa- 
ri quelle città marittime. Ma udito che Paolo go- 
vernatore della Cefalonia (quel medesimo secondo 
tutte le apparenze di cui si è parlato nel prece- 
dente anno ) veniva in soccorso de’ Oalmatini 
colla flotta dei Greci, giudicò miglior consiglio 
il tornarsene indietro. Con questa relazione non 
si accordano le storie venete, le quali sebben lon- 
tane da quei tempi per poterci dare un' accer- 
tala notizia di quel fatto, non sono però da sprez- 
zare. Andrea Dandolo iie parla (a) come di cosa 
accaduta nell’annoottavodi Cario magno, quando 
è certo che correva allora 1’ anno decimo del suo 
imperio. Secondo lui in potere di Pippino venne- 
ro Brondolo , Chiozza, Palestrina e Maiamocco- 
Riliraronsi i Veneziani nell’isola di Rialto, e 
quivi fecero fronte, nè Pippino avea maniera di 

(i) Eginbard. in Annal. Franror. 

{•»} Dandul. in Cbron. Toro. TU. Ber Italie. 
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penetrar colà ; perchè pare secondo il supposto di 
quello storico , che i Franchi andassero ai luoghi 
suddetti per litora , cioè per la diga che separa la 
laguna di Venezia dal mare. Ma se Pippino, come 
raccontano gli antichi Annalisti , assali Venetiam 
bello terra marique , bisogna che avesse delle 
navi; ed è poi chiaro che non gli mancavano, 
perchè egli classem ad Dalmatiae litora oastanda 
misit. Ma forse era sprovveduto di quelle barche 
delle quali si può far buon’uso nella laguna. Co- 
munque sia, narra lo storico Dandolo , aver Pip- 
pino fatto fabbricare un'ponte di molte barchette, 
su cui mise una buona brigata di armati per as- 
salire Rialto: ma ossia che i Veneziani accorsi col- 
le lor barche, oppure che i venti furiosi improv- 
visamente insorti scompigliassero quel punte, ri- 
masero sconfìtti i Franchi, ed astretti ad andarsene 
dopo aver devastati , o dati alle fiamme quei 
luoghi, dove aveano potuto arrivare, cioè sino al- 
la chiesa di s. Michele. Non è a noi possibile il 
chiarir oggidì questi fatti , i quali potrebbe anche 
darsi che fossero stati esaltati più del dovere 
dagli scrittori fi ancesi per dar più risalto alla glo- 
ria della loro nazione. Tornato da questa spedi- 
zione il re Pippino a Ravenna , passò dipoi a Mila- 
no , dove sorpreso da una mortale infermità cessò 
di vìvere agli otto di luglio in età di soli trentatrè 
o trentaquattru anni ; principe di gran valore e 
di nou minore ambizione, e sotto il cui governo 
T Italia godè pace e provò gli eflfetti d' una ben 
regolata giustizia. Il suo corpo fu portato a Verona 
e seppellito nella basilica di s. Zenone , che egli 
stesso avea fatta magnificamente riedificare insie- 
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me con quell’ insigne monistero. Dal Ritmo , pub>! 
blicato dal padre Mabillone e da me ristampato (i) 
che contien la descrisione di Verona fatta circa 
quei tempi, impariamo che dileltavasi molto esso 
re Pippinodel sc^giorno di quella nobile ed allegra 
città. Magnus habitat in te rex Pippinus piissU 
mas, non oblilus pietatem , aut rectutn judicium. 
Lo stesso abbiamo dall’antica leggenda della tra- 
slazione del corpo di s. Zeno ossia Zenone, pubbli- 
cata dal Marchese Maffei (a). Fu essa fatta , quum 
Rotaldus, vìr attributis personae praestantissi- 
mas, pastoralem curam p'eronae gerebat , et 
Pippinus rex Caroli magni filius regnum ita- 
lìcum regebat. Rex vero Veronam regali situ 
praeditam plus ceteris urbibus diligebat , et cum 
episcopo sibi dilecto frequens colloquium habebat. 
Nel corpo delle leggi longobardiche da me ristam- 
pato(3)se ne leggono quarantanovespettanti al me- 
desimo re Pippino,e pubblicate da lui, come costa 
dalla prefazione, quum adessent nobiscum sin» 
guli episcopi y abbates et comites , seu reliqui 
fideles nostri Franci et Longobardi. Buona parte 
nondimeno di esse si possono credere costituzioni 
ossia capitolari, mandati ànCarloMagno suo padre, 
acciochè si pubblicassero in Italia. Leggesi pari- 
mente una lettera scritta ( 4 ) daU'imperador Carlo 
dilectissimo /ilio suo Pippino glorioso regi, in cui 
dice di aver inteso che alcuni duchi d’Italia , e i lor 
cortigiani, i gastaldi, i vicari, i centeuar), ed altri 
pubblici ministri, siccome ancorai falconieri e cac- 
(f)Ri'r. Ital. Par. II. Tom. 11. 

(i Maffei Istor. Dlplomat. face. 33o> 
f3) Rcr. Italie. Par. II. Tom. I. 

(4/ ILlli- p. I 13. 
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datori della corte recavano degl’indebiti aggravj al 
popolo e agli ecclesiastici, prendendo stanza nelle 
lor case c valendosi dei loro cavalli e delle lor 
carra , con obbligar per forza gli uomini a lavorar 
nei campi loro , ed esiger anche contribuzioni di 
carne e di vino , e commettere altre avanie. Però 
gli raccomanda , se cioè vero, di mettervi rimedio 
in tutte le forme. Lettera degna di quel sempre 
glorioso e memorando monarca. Chi fosse moglie 
di Pippiiio, non è giunto a nostra notizia , ma 
pare indubitato che egli l’avesse. Abbiamo da 
Eginardo (i) che egli lasciò dopo di se un figliuolo 
appellato Bernardo , -a lui nato da una concubina 
per attentato di Tegauo , e cinque figliuole , cioè 
Adelaide , Atala ^ Gundrada , Bertraide , e Te- 
drada. 

Ora il buon Carlo magno accolse con amore 
paterno la tenera prole lasciata dal figliuolo ; 
esaltò Bernardo, siccome vedremo , con farlo re di 
Italia, c le sue sorelle fece allevare in corte fra 
le sue stesse figliuole. Era pure mancata di vita 
in questo anno nel dì G di gennajo Rotrude fi- 
gliuola del medesimo imperadore, quella che già 
contrasse gli sponsali coll' imperadore dei Greci 
Costantino figliuolo d’Jreiie. Lasciò anche ella per 
testimonianza degli Annali bertiuiani un figliuolo 
per nome Lodovico, ma illecitamente da lei mes- 
so alla luce, non potendosi giù negare che la felicita 
compagna in tante imprese di Carlo magno non 
r abbandonasse per conto delle sue figliuole. E 
non senza colpa di lui per confessione del mede- 
simo Eginardo, che parlando di esse così scrive. 
(i) Gginhtrdua tu ViU Caroli M. 
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Quae quum pulcherrimae essent, et ab eo piu- 
rimum diligerentur , mi rum , quod nullam ea- 
rum cuiquarn aut suorum aut exterorum nu- 
ptum dare voluit. Sed omnes secum tisque ad 
obitum suum in domo sua retinuit , dicens se 
earam contubernio carere non posse. Però seco 
le conducea ovunque andava, ed anche alla guerra; 
senza por mente che non gli mancavano in ca- 
sa, e seco cavalca va no degli altri, ma dolci nemici, 
contro dei quali non sapeano combattere esse sue 
figliuole. Diede ciò motivo di molte dicerie al 
popolo; e Carlo con disinvoltura dissimulava tutto, 
come se mai non fosse nato , o non avesse forza il 
sospetto della loro imprudente condotta. Segui- 
tano gli annali dei Franchi a dire che in questo 
anno i mori della Spagna , avendo da tutto il lor 
paese rannata una putente flotta di navi, passaro- 
no prima in Sardegna e poscia in Corsica. Può es- 
sere che nella prima non trovassero i lor conti , ma 
nella seconda, giacché non vi era presidio di mi- 
lizie atto alia difesa, riuscì loro d’ impadronirsene 
per la maggior parte, con danno e vergogna del 
Cristianesimo. Niceforo imperador dei Greci, che 
per testimonianza di Teofane (i) ogni di più an- 
dava imperversando contro dei suoi popoli , udi- 
ta la guerra* mossa dal re Pippino ai Veneziani, 
e che la città di Venezia era stata dall’ armi fran- 
cesi occupata, spedi ArsacioSpatario suo ambascia- 
ture al medesimo re (a). Ma avendo questi trovato 
che Pippino era passato al paese dei più, andò 


(i) Thcopb. in CroDogr. 

(1} Annniei Fnocor. Hetensei. Aniial. Francor. B«rlÌDÌ*ui. 
Eginhardus in Anoalca Francor. 
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oltre per trattare coll’ Àuguato Carlo. Gli diede 
egli udienza in Aquiagraoa nel mese di ottobre; e 
perchè all’ Italia era mancato il suo forte scudo 
colla morte del figliuolo , volentieri ascoltò i di* 
scorsi di pace col greco imperadore, al quale dipoi 
per consentimento di tutti gli storici nell’ anno 813 
V enetiam reddidit; parole che bastantemente ci 
fanno intendere lo stato e sistema di Venezia 
in questi tempi. Come intendano queste pa~ 
role i veneziani scrittori , si può leggere nel 
Dandolo (1) e nei Giornali dei Letterati d’Ita- 
lia (a). Il Porfirogeneta tuttoché storico greco ( 3 ) 
confessa che in quella pace si obbligarono i Ve- 
neziani di pagare al re d’ Italia da li innanzi an- 
nualmente una somma di danaro. 

Fece anche pace l'imperador Carlo in questo 
anno con Alhaca ossia con Abulaz re dei Sara- 
ceni ossia dei Mori di Spagna , che da Cordova gli 
spedi i suoi ambasciatori. Prima ancora di questi 
fatti ebbe esso Augusto delle strepitose brighe con 
Gotifredo re di Danimarca , il quale spedita un 
armata di duecento vele nella Frisia, devastò 
l’isolc adiacenti; e sbarcato l’esercito in terra ferma, 
dopo di avere sconfitti quei popoli, avea loro impo- 
sto tributi e gabelle. Carlo magno all'avviso di que- 
sti disordini negli stati suoi si affrettò pèr quanto po- 
tè per adunar da ogni parte un poderoso esercito; e 
io persona cavalcò sinoaVerda, per mettersi a fron- 
te del re Danese, che millantava di voler venire ad 
un fatto d’armi con lui, anzi di voler arrivare finoad 

( 1 ) Dandul. in CItronico Tom. XII. Rcr. lul. 

( 2 j Giornale de* Letterati d* Ital. Tom. XVI. pig. 47S. 

(3) Porphyrogeonela lib. de AdmiuUU. Impcr. cap* 
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Aquisgrana coll’ armi sue. Quando eccoti giugnere 
nuova che la flotta nemicasi era ritirata nella Frisia 
e che il re Gotifredo era stato ucciso da una delle 
sue guardie. Per questo se ne tornò l' imperadore 
senza far altro ad Aquisgrana. Accadde nondime- 
no in quella spedizione una funesta disgrazia ^ 
cioè che insorta la peste nei buoi dell’ armata , 
quasi tutti vi perirono. Nè solamente si provò que< 
sto terribil flagello nell’oste di Carlo magno, ma 
anche per tutte le provincie della Francia e Ger- 
mania a lui soggette; perchè la buona gente di al- 
lora non s’ avvisava chea si fatti malori di epide- 
mie attaccaticce di uomini, o di bestie si può met- 
tere riparo colle guardie ecoir impedirne la comu- 
nicazione. Agobardo vivente allora arcivescovo di 
Lione (i) racconta una pazzìa di questi tempi che 
dee servir d’istruzion ai posteri in somiglianti ca- 
si. Cioè che si sparse voce, essere originata quella 
mortalità dei buoi da polve avvelenata, che Gri- 
moaldo Storesaìz duca di Benevento avea fatta 
spargere per le campagne della Francia, ^nte hos 
paucos annos , dice egli , disseminata est quaedam 
stuUitia , quum esset mortalitas boum , ut dice- 
reni Grimoaldum ducetti Beneventanorum trans- 
misisse homines cum pulveribus , quos sparge^ 
rent per campos et montes , prata et Jòntes, eo 
quod esset inimicus christianissitno imperatori 
Carolo, et de ipso sparso pulvere mori boves. Pro- 
pter quam causain mullos comprehensos audi- 
vimus, et vidimus, et aliquos occisos, plerosque 
autem ajffixos tubulis in Jlumen projectos atque 
necatos. Et quod mi rum valde est, comprehensi 
(i) Agobai-dus lib. de Grandine et Tonitr. cap. |6. 
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ipti adverswn se dicebant testimohium , habere 
se talem pulverem et spargere. Guai , se in ca- 
si di pestilenza o di uomini , o di animali si 
caccia una di sì fatte immaginazioni in capo 
al malto popolo. Non ci è maniera di farlo di- 
scredere, e facilmente si va a sognar dei delin- 
quenti e a levar loro la vita , come allora avvenne 
in Francia, senza pensare ( lo avverti lo stesso 
Agobardo) come mai quella pretesa velenosa polve 
nocesse ai soli buoi , e non anche agli altri ani- 
mali. E che succedessero molti omicidi di persone 
innocenti per questa diabolica apprensione , lo ri- 
caviamo anche da un capitolare di Carlo magno, 
pubblicalo nel presente anno , e riportato dal Ba- 
luzio (i); De homicidiis factis anno praesenti 
inter vulgares homines, quasi propter pulverem 
mortalem. 

( CRISTO DCCCXI. INDIZIONE IV. 
.ANNODI-, LEONE III, TAPA 17 . 

( CARLO MAGNO IMP. la. 

Sul principio di questo anno , se pur non 
fu sul line del precedente, rispedi l’imperadore 
Carlo a Costantinopoli Arsacio ossia Arsafio amba- 
sciatore di Nìceforo Augusto con una lettera che 
si legge fra l’opere di Aicuino, ma non già scrìtta 
da lui (a) a nome dell'imperadore , perchè Alenino 
non era più tra ì vivi. In essa Carlo tratta Nice- 
foro col titolo di fratello, per farsi conoscere eguale 
a lui in dignità. Mandò con tal congiuntura anche 

(ij Baliiz. Capitular. Rcr. Frane. Tom. I. 

(o)luler Alcuiui Opera , Epi(t. in. 
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egli per suoi ambasciatori a Costantinopoli Attorie 
ossia A zzo vescovo di Basilea, Ugo conte di Tours 
e Aione, ossia Agione longobardo del Friuli; impe- 
rocché il saggio monarca accomunava anche ai 
Longobardi ed Italiani gli ufizi più onorevoli del- 
la corte e del regno. Abbiamo poi dalla legge otta- 
va (i)di Pippino re d'Italia nel corpo delle leggi 
longobardiche , che in Italia ci erano dei conti 
francesi , cioè dei governatori delle città e dei conti 
longobardi.Inollre scrivonogli Annalisti diallura(a) 
chequesti ambasciatori seco condussero Leone spala- 
no greco, Gillario ossia Gilerico doge di Venezia, 
chiamato Obelerio, siccome vedemmo dagli scritturi 
veneti.Il primo dieci anni primaallorchè Carlo ma- 
gno si trovava in Roma, era scappato dalla Sicilia. 
Alter , cioè Villario ( o vogliam dire Obelerio ) prò- 
pter perfidiam honore spoliatus,Constintinopolim 
ad ^ominum suum duci jubetur. Dal che sem- 
pre più apprendiamo come fossero regolati in 
questi tempi gli affari della città di Venezia. 
Con tali notizie va concorde il Dandolo, (3) 
scrivendo che i Veneziani coll’assistenza di Eber- 
safio apocrisario imperiale fecero in maniera che 
Obelerio e Beato dogi fossero esclusi dalla di- 
gnità , e dalla patria. Obelerio fu condotto a Co- 
stantinopoli, e Beato a ladra. Valentino, terzo loro 
fratello, restò in Venezia difeso dalla sua giovenile 
età, ma spoglialo anche egli dell’ onorevol grado 
di doge. 11 perchè venne il popolo di Venezia al- 
l’elezione di un nuovo doge, e concorsero il 

(i) Rcr. Italie. P. 11. Tom. I. 

(a) Anual. Frascor. EgiobartU. Anoaies Fraucor. Meteoscs. 
Auoal. Francnr Bcrtiuiaoi. 

(3) Damtiil. iu Cbron. Tom. XU. Rer. lul. 

Tomo XI. 
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voti in Angelo Particiaco , chiamato da altri 
Parlicipazio originario di Eraclea . personaggio 
valoroso e buon cattolico. Era stata fino allora 
la sedia ducale in Malamocco. Perchè troppo avea 
patito nella precedente guerra quel luogo , fu 
concordemente riraluto dai Veneziani, che in 
avvenire i dogi abitassero in Rialto, dove in fatti 
il novello doge fabbricò il palazzo ducale, che 
tuttavia esisteva ai tempi del Dandolo. Perciò 
l’inclita città, che da tanti secoli risplende col 
nome di Venezia, veniva allora appellata anche 
Rialto dal popolo; e Olivola , o Castello dal clero, 
jierchè il vescovo della città abitava in quella 
parte che portava quei nomi. Ma gli ambasciatori 
spediti da Carlo magno alla corte di Costantino- 
poli o trovarono, o videro dipoi cambiato di 
molto l’aspetto di quel governo. Imperocché Ni- 
ceforo imperadore, principe per tutti i capi in- 
degno dell' Àugustal dignità, uscito in campagna 
contro di Crummo re dei Bulgari , nel di a5 
di luglio restò con tutta Tarmata sua disfatto 
e lasciovvi anche la vita. La lesta di lui sopra 
un’asta fu esposta alla vista di tutte le nazioni 
in di.spregio dei vinti. Teofane scrittore (i) con- 
temporaneo, lagrimando, de.scrive quella terribil 
giornata, in cui peri la maggior parte della nobil- 
tà dei Greci. Succedette poscia al malvagio Mi- 
cefuro con acclamazione universale del senato e 
degli ordini militari nel di a di ottobre il buon 
Michele Curopalaia , ornalo di ottimi costumi, 
c riguardevole per insigni virtù. Fu egli coronato 
da Niceforo patriarca , e dipoi nel di a5 dicem- 

( I ) 'l'btophiin» ÌD Cbronogr. 
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bre anche a Teofilatto di lui figliuolo fu conre» 
rita r imperiai corona. Nè tardò l’Augusto Mi- 
chele ad inviare i suoi ambasciatori a Carlo ma- 
gno per istabilif seco pace, ed anche per trattare 
di un matrimonio pel suddetto Teofilatto. 

Vari erano oramai gl' incomodi della sanità 
di Carlo imperadore; al che riflettendo il saggio 
e piissimo principe, fece nell’ anno presente una 
specie di testamento, che contiene la maniera di 
dividere i suoi tesori in tante li mosine alle chiese 
e ai poveri. Eginardo (i) ce ne ha conservato un 
abbozzo. Buona parte adunque dell'oro, argento, 
gemme, e vesti, divisa in parti ventuna , fu de- 
stinala alle chiese metropolitane. Et quìa, dice 
quel contemporaneo scrittore, in regno illiits mc~ 
tropolitanae civitates viginti et una esse nosóun- 
tur,unaquaequeUlarum oartium ad unamquam- 
que metropulim per manus heredum et amico- 
rum eleemosjrnae nomine perveniat , ec. Ma e 
quali erano queste città metropolitane della mo- 
narchia di Curio magno? Seguita Eginardo a spie- 
garlo con dire; Nomina vero metr opale or um, ad 
quas eadem eleemosyna sive largitio facienda 
est, haec sunt: Roma, Ravenna , Mediolanum , 
Forum Julii (cioè Aquileia, perchè quel patriar- 
ca abitava in Cividale del Friuli ) Gradus , ec. 
Queste son le cinque città metropolitane d’ Ita- 
lia ( e di più non ce u’era in que’ tempi) , e 
tutte poste in regno illius: dal che sempre ven- 
ghiamo ad apprendere quello che s’abbia a cre- 
dere della città di Roma e Ravenna. Aggiugne 
poscia Eginardo, che nel tesoro di lui si trova- 

(■) Eginlurdu» iu Vita Caroli magoi. 



iG4 ANNALI D’ I T A L 1 A 
vano tre tavole d’ argento e una d’ oro di par- 
ticolar grandezza e peso. Ora egli determinò che 
una d'esse tavole di figura quadrangolare conte- 
nente la descrizione della città di Costantinopoli, 
con altri suntuosi donativi fosse portata alla ba- 
silica di s. Pietro di Roma. Un’ altra di figura 
rotonda , in cui si mirava la descrizione della 
città di Roma, fosse data all’arcivescovo di Ra- 
venna. In fatti Agnello storico di questi tempi 
nelle vite de’ vescovi ravennati (i) parlando di 
Martino arcivescovo ha queste parole, Jgitur i- 
stius Martini temporibus misit Ludovicus im- 
perator ex dimissione sui genitoris Karoli ad 
Martinum ponti ficem huius ravennatis sedis men- 
sam argenteam unam absque Ugno, habentem 
infra se anagUphte totam Romam , una cum 
tctragnnis argenteis pedibns, et diversa vascula 
argentea , seu et cuppam auream unam , quae 
cnppa ett sita in cratere aureo sancto , quo 
quotidie utimur. Perchè mai non son giunte fi- 
jio a' di nostri due si riguardevoli tavole ? Var- 
rebbero ora più che se fossero d’oro, e darebbero 
un maraviglioso pa.scolo alla curiosità degli eru- 
diti. Gran bisogno in quest’ anno ebbe ancora 
Carlo magno della sua virtù , per tollerare un 
nuovo colpo delle umane vicende; imperciocché 
la morte gli rapi 1’ altro suo figliuolo maggiore 
Carlo nel di 4 di dicembre, cioè un principe che 
in varie imprese finora fatte, avea dato speranza 
<li non riuscire inferiore all’ invitto suo padre. Con 
die dei tre suoi figliuoli legittimi altro non gli 
restò, se non Lodovico re d’ yìquitani a. Mostrò 

(i) Agnell. Vit. Epi6coi>or. Rarcunat. H. l. T. II. Ber. lui. 
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poi premura di far pace coll’ Augusto Carlo Em~ 
mingo re di Danimarca, succeduto all’ucciso Go- 
tifrcdo suo padre ; e in effetto , questa fu con- 
chiusa ; e perchè correva allora un verno straor- 
dinariamente rigido, fu giurata sull’ armi secondo 
i riti d'allora. Dappoiché fu mitigata la stagione, 
Tenne essa pace con più splendida solennità ra- 
tificata da dodici baroni eletti dall’ una parte e 
dall’ altra , che si trovarono insieme ai confini. 
Le armate poi di Carlo nell’ anno presente fe- 
cero alcune azioni militari contro gli Sciavi Li- 
noni di là dall’ Elba, e nella Pannonia , dove 
bollivano delle controversie tra gli Unni e gli 
Schiavoni, e contro ai popoli della minor Bret- 
tagna, che aveano eccitato tumulti di ribellione. 
Dappertutto ebbero prosperità Tarmi sue. Circa 
questi tempi fu console e duca di Napoli Anti- 
mo (i). Venuto egli a morte, i Napoletani avendo 
spedito in Sicilia, condussero di là per loro mae- 
stro de’ militi o vogliara dire generale d’armata 
( così ancora appellavano essi il loro console e 
duca ) Teotisto. Questi dopo qualche tempo ebbe 
jier successore Teodoro, dichiarato protospatario 
dai greci Augusti. Il tempo preciso d’ essi duchi 
di Napoli non si può ben accertare. Regnando 
poscia Sicone principe di Benevento, ad esso Teo- 
doro succedette Stefano nipote di Stefano vescovo. 
Di questi tornerà occasion di parlare andando in- 
nanzi. 

(i) Johann. Dine, in Vii. Epiicopor. Neap. Pari. If. Tom. I. 
Rcr* Iitilic* 
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Quarto più Carlo imperadore sentiva decli- 
nante la sua sanità , tanto piu fervorosamente 
attese ai consigli di pace, per lasciare al figliuolo 
Lodovico la monarchia quieta e senza nemici, (i) 
Giunsero appunto in quest’anno gli ambasciatori 
a lui spediti da Michele nuovo iraperador de’ Gre- 
ci , cioè Michele vescovo ed Àrsafio, e Teoguosto 
protospatari imperiali. Furono questi all’udienza 
dell’ Augusto Carlo in Aquisgrana, e siccome erano 
venuti aneli’ essi volonterosi di pace , cosi diedero 
(ulta la mano per istabilirla. Nella chiesa fu loro 
consegnata la capitolazione segnata da Carlo: dopo 
di che in lingua greca gli fecero le acclamazioni , 
appellandolo imperadore e basileo, cioè re : cosa 
nondimeno che si crede non fosse dipoi approvata 
dalla superba corte di Costantinopoli. Preso poco 
appresso il congedo, vennero a dirittura a Roma, e 
nella basilica di s. Pietro riceverono un'altra copia 
della suddetta convenzione sottoscritta da papa 
Leone, si in riguardo degli stati della Chiesa con- 
iinanti a Napoli e Gaeta, città dipendenti da 'Greci, 
e si per accrescere colla maestà del nome pontificio 
più credito e sicurezza a quei patti. Trattossi pa- 
rimente di pace (a) fra l’imperadur Carlo ed Abu- 
laz re di Cordova , ossia dei Mori della Spagna ; e 
questa essendo venuti a chiederla i messi di quel 

(à) Eginliardui in Anna). Frane. 

(1} Aiiualci Fraiicor. Mniiaiacensrs. 


Diyiiizc:^ 



ANNO DCCCXII. 167 
re infedele , fu cuncliiusa per tre anni avvenire. 
Durava poi da molli anni la nemicizia tra esso 
imperadore e il ducato di Benevento, e già vedem. 
luo fatte varie ostilità dai Franchi, cioè da Pippino 
re d’Italia contro di Griraualdu duca Sgliuolo di 
Arigiso , che mai non seppe indursi a riconoscere 
esso re per suo sovrano. Grimoaldo Sloresaiz suo 
successore in quell’ insigne principato si appigliò 
finalmente ai consigli di concordia , ed ottenne la 
pace da Carlo magno con patto di pagargli annual- 
mente a titolo di tributo venlicinquemila soldi 
d’oro, e che restassero illese per lui e godute da 
lui tutte le regalie dal Tarn pio ducato beneventano. 
Fu poi da li a due anni, siccome vedremo, sminuito 
questo tributo. Da Erciiemperto(i) viene appellalo 
il suddetto Grimoaldo vir satis mitis,et adeosua- 
vis,ut non solum cum Gallis, veruni etiam cum 
universiscircunigitaque gentibusconstitutis inierie 
Jaedus ,et Neapolitibus suprarnemoratis gratiam 
pacemque donarit. All’inconlro 1' Anonimo saler- 
nitano(3),men degno di fede, cel dipigue per uomo 
superbo, avaro e seminator di discordie fra i Lon- 
gobardi. Aggiugne egli dipoi , appena esser egli 
stato assunto a quel trono principesco, che 1’ ar- 
mata franzese corse ad invadere il ducato di Be- 
nevento, sperando forse i Franchi miglior fortuna 
in questa novità di governo. IMa Grimoaldo, unite 
le sue forze ed uscito in campagna, diede loro una 
gran rotta. Tacendo gli Annali di Francia questa 
guerra , e tacendo Erchemperto autore mollo più 
vicino aque’lempi una tal vittoria, probabilmente 


(■) Erckempcrlus Hiit. l'rincip. LoDgob«r. cap. 7. 

(3^ Auonjrffiui Stilciuilau. l’aralipom. 1'. Il.T.^ll. Iter. llal. 
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ancor questa è una delle dicerie vane del volgo j 
che l’Anonitno salernitano spacciò nella sua storia* 
Quando però sussistesse, prrebbe che fosse da ri- 
ferire a questi tempi. 

Ebbe fine nell' anno presente la vita di Em- 
mingo re di Danimarca, e per cagion d’ essa insor- 
sero gare fra i pretendenti al regno. Restarono que- 
ste decise con una battaglia, e finalmente si videro 
eletti due re, cioè Erìolto e Reginfredo i quali non 
tardarono a conchiuder pace con Carlo magno. Ve- 
nuta in questo medesimo anno ad Aquisgrana la 
nuova che i Saraceni di Spagna e d’ Africa aveano 
preparata una formidabile flotta per portarsi ai 
danni dell’Italia: Carlo magno che fino allora nulla 
avea determinalo per provvedere al governo di 
questo regno, .commosso dalle minacce de’suddetti 
Barbari, venne alla rìsolueione d' inviare in Ita- 
lia (i) Bernardo suo nipote, cioè figliuolo del de- 
funto re Pippìno. Tenuta dunque una gran dieta 
de'suoi baroni in Aquisgrana, quivi dichiarò la sua 
mente, e poscia spedi in Italia esso suo nipote. Ma 
perciocché egli era assai giovane e bisognoso di 
consiglio, gli mise ai fianchi Walla Ggliuolo di Ber- 
nardo già figliuolo di Carlo Martello, persona allo- 
ra incoiare, e di gran senno e sperienza. Fratello 
d’ esso Walla era Adalardo celebre abate di Cor- 
bcja ; e questi già dato da Carlo magno per primo 
consigliere al re Pippino suo figliuolo, seguitò dopo 
la sua morte a governar l’ Italia , e dovette | anche 
egli assistere colla sua prudenza al novello re Ber - 
nardo, potendosi eziandio giudicare ch’egli maneg - 

(<) Annates Krancor. Meteaies et Bcrtir Inni. Eg'abardus ia 
AunalcB Fraucor. 
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giasse con Grimoaldo duca di Benevento la so^' 
prammentovata pace. Ho già nominato re d’Italia 
il suddetto Bernardo, tuttoché paja, siccome dire- 
mo, conferito a lui questo titolo solamente nell’an- 
po susseguente. Imperocché per le memorie da me 
raccolte nelle Antichità italiche (1) veniamo ba- 
stevol mente ad intendere che 1’ epoca del suo re- 
gno ebbe principio nell’ anno presente, e non |ià 
nel susseguente, come vuole il padre Pagi (2). Nel 
contare i suoi anni si soleva aggiugiiere; Postquam 
in Italia reversus est. Era egli nato in Italia , e 
in Italia ritornò nell’anno presente. Però negli 
Annali wirceburgensi citati dall’Eccardo ( 3 ) si leg- 
ge: Ànno DCCCXII. Penhardus rex factus est. 
Presso r Ughelli ( 4 ) si legge una carta di Rataldo 
vescovo di Verona, Anno Bernardi piissimi regis 
primo sub die Vili, kalendas Julii, IndictioneVl ^ 
cioè nell’ anno susseguente prima che seguisse la 
dieta d* Aquisgrana, di cui parleremo. Perciò può 
essere stata in uso un’ altr’ epoca cominciata nel- 
r anno seguente; il che nondimeno convien provare 
con documenti sicuri. Ora la lotta de'Saraceni, di 
cui abbiam fatta poco fa menzione, parte si scaricò 
addosso alla Girsica e parte alla Sardegna ; ma 
quest’ ultima per fortuna di mare quasi tutta andò 
a fondo. Volle nel presente anno l’Augusto Carlo 
intento sempre a cose grandi far pruova del sapere 
de’ suoi vescovi, giacché egli s'era studiato finora 
di promuovere le lettere per gli suoi regni. Scrisse 
dunque agli arcivescovi, incaricandoli di riferirgli 
( 1 ) Antiquit. Uni. Dissert. io. 

(a)Pftgtu8«d Aonalos BaroD. 

Eccard. Rer. Frnticor. lìb. l8. 

(\) Ughell* Ital. Sacr. in Episcop. Vcroncnsib. 
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il sentimento loro intorno a tutti i riti del sacro 
battesimo. Fra quei che soddisfecero alla pia cu- 
riosità ed istanza di questo glorioso monarca, uno 
fu Odelberto arcivescovo in questi tempi di Mila- 
^ no. 11 libro da lui composto de Baptismo esiste 
tuttavia diviso in ventidue capitoli , e riferito dal 
padre Mabillon (i), che diede alla luce la lettera a 
lui scritta da Carlo magno. 

CRISTO DCCCXni. INDIZIONE VI. 
LEONE III, PAPA 19. 

CARLO MAGNO IMPERADORE 14. 
BERNARDO RE d’ Italia a. 

Secondocbè abbiamo dagli Annali de’ Fran- 
chi (n), nella primavera dell' anno presente Carlo 
iraperadore inviò a Costantinopoli per suoi amba- 
sciatori /datalarìo vescovo di Treveri , e Pietro 
abate del Monistero di Nonantola. 11 motivo di 
tale spedizione era per confermar la pace con Mi- 
chele imperadore de’ Greci. Ma dovettero questi 
legati trovar mutata la- scena. (3) Michele Augusto 
avea già anteposto il parere d alcuni consiglieri che 
amavano la guerra coi Bulgari, e quello d'aftri che 
consigliavano la pace richiesta dai medesimi Bar- 
bari. Se n’ ebbe egli a pentire , ma troppo tardi- 
Uscito colla sua armata in campagna, armata non- 
dimeno in cui mancava F antico valore de' Greci, 
si azzuffò con Grammo ossia Crunno re de’Bulgari. 
Dopo un lieve combattimento eccoti le sue truppe 
prendere vilmente e precipitosamente la fuga: il 

(1) Mabillou. Analect. p- io- Edicliou. receat. 

(^}Annalet Francor- Metenaes. AodmÌcj Francor. Bertmtam* 
Eg rabardua ìd Anualea F raocor. 

^3) Tbeophanes ia Cbrooogr. 
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die da lui veduto, anch’ egli non pensò se non a 
'ritirarsi in Costantinopoli. Lasciò egli il comando 
dell'esercito a Leone Armtm , personaggio di molta 
bravura, ma di poca fede, essendosi fondatamente 
sospettato dipoi , cb’ egli da gran tempo aspirasse 
all’ imperio e manipolasse anche coerentemente a 
tal disegno la fuga delle milizie nel predetto con- 
flitto. (1) In &Ui facendo egIi,o altri per lui valere 
la fàvola , che non conviene ad un cervo l’ esser 
condottier di leoni, fii esso Leone proclamato im- 
peradore, ed astretto Michele co 'figliuoli ad abbrac- 
ciar la vita monastica. Grammo coi vittoriosi Bul- 
gari passò all' assedio di Costantinopoli,ene desolò 
tutti i contorni; poscia veggeudo che quivi indarno 
consumava il tempo, guidò tutte le sue forze con- 
tro di Andrinopoli , città che dopo aver fatta per 
quanto potè resistenza, cadde finalmente nelle sue 
mani. Gli Annali de' Franchi narrano che mentre 
costui era sotto Costantinopoli, Leone Augusto fece 
air improvviso una sortita dalla città con tal feli- 
cità, che il barbaro ferito con tutta la sua armata 
prese la fuga. Secondo i Greci autori tentò bensì 
Leone con frode in un abboccamento di far ucci- 
dere il re nemico, ma non fece già prodezza alcu- 
na. Innumerabili furono in si funeste congiunture 
i Greci condotti in isebiavitù dai Bulgari , con a- 
verne poi la divina Provvidenza ricavato profitto 
per la santa religione di Cristo , quale per la cura 
di Manuele arcivescovo d‘ Andrinopoli e d’ altri 
ecclesiastici prigionieri fu piantata e diffusa per 
tutta la Bulgharia. Intanto l’ imperador d' Occi- 
dente Carlo magno, convocata in Aquisgrana uua 
( I ) CusUntinui l’orjiTiyrogtnncta ia Vit. Basii, lib. i . 
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dieta generale dei suoi regni nel mese d' Agosto , 
propose ai vescovi , abati , conti e nobili della* 
Francia (i) di conferire il titolo d’ imperadore e 
di dichiarar suo collega nell’ imperio e nei regni 
Lodovico suo bgliuolo , già re di Aquitania. Lodò 
ognuno il progetto, e tutti acconsentirono. Fu dun- 
que con lieti viva ed universale acclamazione de’po- 
poli coronato Lodovico con corona d’oro , e chia- 
malo imperadore ed Augusto. Tegano(a) scrittore 
dì questi tempi scrive che dopo avere 1’ imperador 
Carlo fatta una paterna esortazione al figliuolo, di 
custodire il timor di Dio, di onorare i sacerdoti, 
di amare i suoi popoli, di scegliere buoni ministri, 
con altre parole degne di un pio e saggio padre gli 
ordinò di prendere colle sue mani la corona posta 
sull'altare,edi mettersela in capo. È un gran che 
il vedere che tutti gli storici di allora parlano del 
parere dimandato da Carlo a lutti i suoi baroni . 
per fare imperadore il figliuolo, e del consenso dato 
dai medesimi ; e che niuno fa parola del romano 
pontefice. Ma si può ben con tutta ragion coligli iet- 
turare che Carlo magno non avrà fatto quel passo> 
senza avernepreveulivamente informalo /sapa Leo- 
ne e chiestane la sua approvazione. Certo egli noti 
riconosceva punto dai Franchi la signoria di Roma, 
nc il maestoso titolo e grado d’ irajieradore , onde 
gli occorresse il loro as.senso per dichiarare il suo 
successore ; ma riconoscevalo bensì dal papa sud- 
detto : e però a lui più che ad altri si dovea ricor- 
rere in tal congiuntura. Dall'anno presente alcuni 
cominciarono a contar gli anni dell' imperio di 

(i)Aiiu>I. Fraocnr. Moissiicciis, LumLccius Aiiual. Frane. 

(i) Xbeganu in Yit. Ludorici Pii c. G. 
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Lodovico Pio. Dopo questa splendidissima funzio> 
ne r Augusto Carlo per attestato degli Annali dei 
Ym\cì\\ Bernhardum nepotem suum,filium 
Pippiui Jilii sui,Italiae prae/ecit, et regem ap- 
pellari jussit. Era venuto nell’anno precedente, sic- 
come notai di sopra, Bernardo in Italia , e dagli 
strumenti d’allora si può ricavare ch’egli già ne go- 
desse il dominio , benché forse solamente in que- 
st’ anno gli fosse conferito il titolo di re. Adalardo 
abate famoso della vecchia Corbeja seguitò con 
Walla suo fratello ad assistere a questo giovane 
principe; ed abbiamo dall’antico libro deConstru- 
ctione Corbejae noi^ae(a), che avendo esso Adalar* 
do intesa 1 ’ assunzione al trono d' esso fiernardo> 
accepit ei uxorem et constituit eum secundum 
iussionem pr i nei pi s (cioè d\ Carlo magno) 
omne regnum. La moglie trovata a questo prìnci- 
pe ebbe nome Cunigonda , siccome a suo tempo 
vedremo. 

Quanto più poi Carlo imperadore sbandava 
appressando al fine di sua vita, tanto più cresceva 
in lui il fervore della pietà ; e perciocché gli pre- 
mea non poco la correziou de’ costumi negli eccle- 
siastici , ordinò che sì tenessero varj concili pro- 
vinriali a questo fine.Fecesi pertanto il concilio di 
Magonza sul principio di giugno; se ne fecero altri 
in Arles, in Tours , in Sciallone, e in Rema, dove 
furono fatte dell’ egregie costituzioni , per rimet- 
tere in piedi la disciplina ecclesiastica, le quali si 
leggono nelle raccolte de’ concili. Di tutto si ha 
obbligazione all’indefessa pietà di Carlo magno,di 

(i) Aanalcs Fr«iticor. LoiscliauL Aoualcj francor. Lauresa* 
mena. ( 3 ; Toro. 11. Rer. traocicar. Du-Chcaoe. 
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cui scrive Tegano, che in questi tempi 1’ ordinaria 
sua applicazione era alle orazioni, alle limosine, ed 
a correggere i libri sacri , con avere spezialmente 
prestato questo servìgio ai quattro santi Evangeli, 
valendosi in ciò anche dell’ opera di alcuni Greci 
e Soriani. Nel presente anno parimente (i) i Mori 
dì Spagna, corsari di professione , fecero un’inva* 
sione nell’isola di Corsica, e ne menarono via una 
gran preda. Ermingardo conte di Ampuria ossia 
deir Ampurdano in Catalogna andò a mettersi in 
agguato con delle navi sotto 1’ isola di Maiorca; e 
nel tornare che faceano que'masnadieri in Ispagna, 
uscito contro d’ essi prese otto delle lor navi, dove 
trovò più di cinquecento Corsi che erano condotti 
schiavi, e fortunatamente riacquistarono la libertà. 
Ora non sapendo i Mori qual altra vendetta fare, 
vennero dipoi a Cento Celle, oggidì Civìtà vecchia 
nello stato pontiGcio , e a Nizza di Provenza , ed 
amendue quelle città rimasero desolate dal loro 
furore. Vollero non contenti di ciò sbarcare in Sar- 
degna ; ma venuti alle mani coi Sardi, scornati fu- 
rono costretti alla fuga , con lasciarvi anche molti 
di loro estinti. Le memorie deir archivio furfense 
da me pubblicate ( 3 ) fanno menzione di un giudi- 
zio tenuto da Leone sommo pontefice in sacro pa~ 
latio lateranensi cum Johanne et Fastaldo ( o 
Bastaldo ) episcopis , Theodoro nominculatore , 
Geogorio bibliothecario, Gemmoso vestiario, Almi- 
nino, Quisdelori , Agiprando cubiculario. Nardo» 
Racurio,Naningo de Viterbo. Anno imperii ma- 
roli Xlll. pontìjicatus Leonis XVI It. mense 

(i)ADDalei Fraocor. Egmbardi. 

(3) Antiquìtat. Italie. Diascrt 67. 
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maiOyTndictione ^/.cioè nell’ anno presente. Si dee 
riferire a questo medesimo anno la lettera Vd'esso 
papa Leone, ( i)scritta nel dì 7 di selterabr# a Carlo 
magno coH’avvìso, che il non per anche depostoilft* 
chele imperador de' Greci all’ udire come i Sara- 
ceni dell’ Africa, o della Soria infestavano alcune 
isole del suo imperio^ con apparenza e voce ancora 
di voler passare in Sicilia , avea colà spedito uno 
stuolo di navi sotto il comando di Gregorio patri- 
zio, per opporsi ai loro disegni. Era in que’ tempi 
duca di Napoli intimo. A lui tosto , come a per- 
sona dipendente dal greco imperio, scrisse il patrì- 
zio, comandandogli che con tutte le navi del suo 
ducato s’ andasse ad unire con lui. Antimo gli 
mandò varie scuse, o pretesti , ma non già veruno 
rinforzo. Quei si di Gaeta e di Amal^ accorsero 
con alquanti legni. Intanto i Morì suddetti misero 
a sacco l' isola di Lampadusa , e presero sette navi 
de' Greci, inviate per ispiare i loro andamenti. Ciò 
inteso' Gregorio patrizio col maggiore sforzo che 
potè andò a trovarli , e gli riuscì dì sbaragliar la 
loro flotta, e dì uccidere tutti quegl' Infedeli, senza 
che ne restasse alcun vìvo: il che non c’è obbliga- 
zione di credere. Inoltre quaranta navi d'essi Mori 
aveano saccheggiala l’ìsola di Ponza e la Maggiore 
presso di Napoli. Un’altra epistola di papa Leone 
abbiamo, cioè la quarta , scritta nel di XI di no- 
vembre, per recare notizia a Carlo magno, che 
Gregorio patrizio avea conchiusa pace per dieci 
anni avvenire coi suddetti Saraceni , senza obbli- 
garsi essi Mori a cosa alcuna per conto degli altri 
Saraceni ossìa de’ Mori della Spagna, con dire che 
(1) Lubbc Coucilior. Tom. VII. 
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coloro non erano soUoposli alla lor giurisdizione , 
e venivano considerati come ribelli del loroCalifa. 
Riferisce ancora che cento navi di Saraceni africani, 
ite in Sardegna, erano tutte state ingoiate dal mare. 
Audio allora aveano gran voga, come oggidì le 
nuove false , 0 troppo alterate dei lontani avveni- 
menti in tempo di guerra. Nella lettera sesta del 
medesimo ponte6ce scritta poco dappoi al sopral- 
lodato Carlo magno coll' avviso delia deposizione 
del greco imperador Michele e dell’ assunzione al 
trono di Leone Armeno, si legge appunto una ma- 
no di nuove tutte spallate, quali il volgo ignoran- 
te, o la malizia dì taluno suol inventare , e che si 
£in vedere talvolta anche nelle gazzette de’ nostri 
tempi. In quest’ anno secondo il Fiorentini (i) -d- 
dalardo abate di Corbeja e messo di Carlo impera- 
dore,quel medesimo che principalmente governava 
allora l’ Italia nella minorità del re Bernardo, tro- 
vandosi nella città di Lucca tenne un Placito per 
la causa di un cherico delinquente, quem ipse A~ 
dalardus commendavit Bonifatio illustrissimo co- 
rniti nostro. Sicché conte di Lucca era allora que- 
sto Bonifazio, dei quale, comedi personaggio mol- 
to importante , io debbo far memoria. E eh’ egli 
ancora fosse duca della Toscana 1 ' ho provato al- 
trove (v) con un Placito del medesimo Adalardo 
abate, tenuto in Pistoia nell’anno precedente 81 3^ 
al quale intervenne Bonijatius dux. 

(1 ) Fioretiliu. Mvmor. di Matilde lib. 3 . 

(3) Autiquit. Italie. UluerUt. 70. 
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CRISTO DCCCXIV. INDIZIONE VII. 

LEONE HI. PAPA 20 . 

LODOVICO PIO IMPERADORE i c a. 
BERNARDO RE ATtalia 3 . 

L’ ULTIMO anno della vita deirimperaclor 
Carlo magno fu questo. Infermatosi egli in Aqui- 
sgrana con doglia di costa ^ nel di aS di gennaio 
rendè l’anima al suo Creatore nell'anno settan- 
tuno della sua età , pieno di vittorie e di gloria , 
pieno di meriti presso Dio e presso gli uomini. 
Chi prendesse ad uguagliar questo monarca agli 
Augusti, ai Traiani, ai Marchi Aureli, troverebbe 
facilmente delle ragioni per sostenere il suo as- 
sunto. Ma in una parte possiamo anche dire che 
egli superò quegl’ imperadori croi del paganesi- 
mo. Perciocché trovarono quegli Augusti il ro- 
mano imperio tuttavia florido, tuttavia forte per 
una smisurata potenza , pulito ne' costumi, ben 
disciplinato nella, milizia , e regolato da sagge 
provvisioni e leggi nel suo governo. Ma Carlo ma- 
gno trovò ne’ suoi Franchi e nelle nazioni da lui 
soggiogate non poca barbarie, una somma igno- 
ranza , ed infiniti altri disordini. Seppe egli non- 
dimeno colla sua gran mente e indefessa applica- 
zione dare buon sesto a tutto , ripulire i costumi 
dei suoi popoli , rimettere in buono stato lo stu- 
dio delle lettere , eh’ egli medesimo con gran fa- 
tica procacciò a se stesso , dappoiché cominciò a 
regnare. Nè solamente si .sparse il benefico influsso 
del suorairabii genio sopra de’secolari; ne furonuan ■ 
chea parte, ed anche più degli altri gli ecclesiastici, 
alla riforma e buon ordine de’quali egli conti- 
nuamente dimostrossì intento. Yeggansi i suoi 
Tomo XI. 12 
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Capitolari, ossia le sue leggi : tutte spirano sapien- 
za , pietà , e giustizia. Colle tante sue militari 
imprese e vittorie accrebbe egli a dismisura la 
monarchia franzese. Perciocché , siccome lasciò 
scritto Cginardo (i) , egli ebbe sotto il suo domi- 
nio lutto quant'è oggidì il regno di Francia; con- 
quistò nella Spagna la maggior parte della Cata- 
logna, la Navarra , e parte dell’ Aragona; stese la 
sua signoria per la Fiandra, Olanda e lino ad Am- 
burgo , e di là dall’ Elba. Sottoposte a lui furono 
le allora ampie provincie della Sassonia e Baviera 
colla Frauconia, Svevia , Turingia , con gli Sviz- 
zeri e con altre provincie della Germania. Alle 
sue mani vennero le due Punnonie colla Dacia e 
la Boemia, l’ Istria , la Liburnia , e la Dalmazia , 
con vari paesi della Schiavonia. Finalmente ebbe 
sotto il suo romando Italiam totam, quae ab 
Augusta Praetoria usque in Calabriani injèrio- 
rem , in qua Graecoruin et Beneventanorum con- 
alai esse confinia , decies centum et eo amplius 
passuum minibus passuum longitudine porrigUur: 
])arole chiare di quell’accreditato storico e uGziale 
della corte di esso Carlo magno, che si oppongono 
a chi volesse escludere dal suo sovrano dominio 
llonia col suo ducato, 1’ esarcato di Bàveuna , la 
Pentapoli , il ducato di Spoleti, o altra contrada 
d' Italia. Ma chi vuol pienamente conoscere la 
virtù e i pregi di questo gloriosisimo monarca, non 
Ita che da ricorrere alle vile che lasciarono scritte 
di lui il suddetto Eginardo, il monaco di Engou- 
leiume, il monaco di s. Gallo , ed altri presso il 

fi) Eginlitrduf in Vii. C. M- 
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Du Chesne (1). Però con troppa ragione a lui fu 
dopo morte dato dai popoli e dagli scrittori il ti- 
tolo di Magno ; e le imprese sue s’andarono da li 
innanzi cantando |^r le città, con aver forse preso 
di là il loro nome ì ciarlatani , e con aver esse 
certamente servito di base ad alcuni famósi poemi, 
romanzi degli ultimi secoli, composti in Italia , 
pieni sì di favole, tutti nondimeno tendenti ad 
onorar la memoria di questo eroico imperadore. 
Allorché venne a morte Carlo magno, trovavnsi 
in Aquitania Lodovico suo figliuolo, già re ed ini- 
peradore dichiarato. Ricevuta che egli ebbe non 
senza lagrime la nuova del padre mancato di vi- 
ta , s’ incamminò alla volta d' Aquisgrana. Vedesi 
descritto il suo viaggio da Crmoldo Nigello autore 
di questi tempi nel suo poema (a) da me tolto 
alle tenebre, siccome ancora 1 ' esecuzione da lui 
data al testamento del padre .41 le grazie fatte al 
popolo. L’ epoca ordinaria di questo imperadore 
vien dedotta dal di suddetto a 8 di gennaio , in 
cui egli succedette al padre. Una delle prime ap- 
plicazioni di questo imperadore fu quella di con* 
gedar le ambascerie già indirizzate al defunto 
Augusto. Aveva il nuovo imperador de’Greci Zeo/ie 
a Carlo magno inviati due suoi legati, cioè Cristo- 
foro spatario e Gregorio diacono, per confermar la 
pace stabilita fra i due imperi ; e questi se ne tor- 
narono al loro paese. Lodovico vicendevolmente spe- 
di a Costantinopoli i suoi , cioè Norberto vescovo 
di Reggio, che l’Ughelli ed altri hanno creduto 
vescovo di Reggio in Lombardia , ma con potersc- 

(i)Du-Che<ne T. 11. Rer. FrAOc. 

Errnold. Nigli«l. I. a. V. 11. Tom. It. Rer. lUl, 
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ne dubitare , perchè di lui niuna memoria si con- 
serva in quella città per questi tempi, e potrebbe 
egli essere stato vescovo di Riez nella Provenza. 
Troveremo nondimeno un vescovo di questo no- 
me in Parma, che nell'anno 835 sottoscrisse con 
altri una donazione fatta da Cunegonda vedova 
al re Bernardo. Col re suddetto andò eziandio 
Ricoino conte di Poitiers. Tale spedizione fu 
fatta per rinnovare i patti di amicizia e pace col 
greco imperadore. 

Giunsero dipoi ad Aquisgrana i legati di 
Grimoaldo Storesaiz principe di Benevento , an- 
ch'essi per ratificare i precedenti accordi, f^ene- 
runt ( sou parole di Tegano (i) ) legati Beneven- 
tanorum , qui omnem terram Beneventi suae 
potestati tradiderunt , et multa millia aureorum 
per nnnos singulos ad censum tradere promi- 
serunt : qiiod ita perjecerunt usque ad ha- 
diernum dieni , cioè nell’ anno a3 dell’ impe- 
rio di Lodovico Pio. A che ascendesse questo cen- 
so 0 tributo annuo, lo specifica Eginardo (a), o 
((ualunque sia quell’ autore, scrivendo: Cum Grt- 
moaldo Beneventanorum duce pactum fecit, at- 
que firmavi t, et modo quo et pater , scilicet ut 
Beneventani tributum ànnis singulis Vip mil- 
lia solidorym darent. Vedemmo di sopra all’an- 
no 8ia che il censo de' Beneventani era di ven- 
ticinquemila soldi d'oro. Qui è solo di set- 
teinila: però o Grimoaldo ottenne che si riduces- 
se a menu quel tributo , o pure in alcun di questi 
passi è scorretto il testo di Eginardo. Ispirò di 

(t) Theganus in Vii. Ludovici Pii cap. f i. 

(Q}Kgmh. Ansai. Frane. 
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buon ora la gente malevola al nuovo ira(ìeraJorc 
dei sospetti contro di Bernardo re d’Italia suo 
nipote ; e però il chiamò tosto in Francia, (i) La 
puntual sua ubbidienza cuH’arrivo ad Aqui.sgruna 
dissipò alquanto le suscitate nebbie. Fu ben’ ac- 
colto, magnificamente regalato dalFimperadore , 
e rimandato in Italia senza dimostrazione alcuna 
di dubitar delia sua fede. Contuttociò poco stette 
ad apparire che i conceputi sospetti non erano 
affatto estinti Dimoravano tuttavia in Italia Ada- 
lardo abate di Corbeia e Yfalla secolare suo fra- 
tello , figliuoli , come già accennai, dì Bernardo 
figliuolo del principe Carlo Martello, e perù della 
famìglia imperiale e stretti parenti dell’ Augu.<>to 
Lodovico. Assistevano amendue al giovinetto Ber- 
nardo re d’ Italia , siccome suoi ìntimi con.siglic- 
ri, e specialmente per la loro saviezza cammina- 
va con buon piede il governo di questo regno ap- 
poggiato alla lor direzione. Ma i maligni alla 
corte imperiale misero delle dillidenze in cuor 
dell’ imperadore contro dì questi insigni perso- 
naggi , quasi che sotto Carlo magno fossero saliti 
in troppa potenza , e quasiché per la soverchia 
loro autorità e per essere del sangue reale potes- 
sero macchinar delle novità in Italia o per loro, 
o in favore del re Bernardo. Trovano facilmente 
udienza e credenza sospetti tali in mente de' re- 
gnanti non assai coraggiosi , qual fu l’imperador 
Lodovico. Noi abbiamo dalla Cronica farfense(3) 
c da un documento pubblicalo dal padre Mabil- 
lone, che su i principj di febbraio dell' anno pre- . 

(i) Astronom. in Vii. Lodorici Pii. 

(a^CliroDÌc. tarlcui. 1’. II. Tom. II, Ber. Italie. 


i8a A N N A L I D I T A L 1 A 
sente Adalhard abbas missus domni imptratoris 
Caroli ( la nuova della cui morte non era per 
anche giunta ) si trovava nel palazzo ducale di 
Spulati , dove accompagnato da Sigualdo , Gradi- 
gis , e Isemondo vescovi , e dai giudici e scabiiii, 
tenne un placito , in cui diede una sentenza in 
favore di Benedetto abate di Farfa. Degno di 
osservazione è, che intervennero ancora a quel 
placito Suppone conte del palazzo e Guinigtso et 
Eccideo duchi. Certamente Guinigiso era duca 
di Spoleti ; se tale fosse ancora Eccideo, noi so. 
Per me il credo duca d’ altro paese , se pur non 
si vuol intendere duca di Camerino. E perciocché 
irpadreMahillone(i)dairarchivio di quell’insigne 
badia trasse la descrizione del palazzo suddetto, 
meritevole ben di passare ai posteri per conoscere 
il gusto di questi tempi , eccola di nuovo: In pri- 
mo proauUum , idest locus ante aulam. In secun- 
do salutatorium , idest locus salutandi officio 
deputatus , juxta majorem domum constitutus. 
In tertio consistorium , idest domus in palatio 
magna et ampia , ubi lites , et caussae audie- 
bantur , et discutiebantur ; dictum consistorium 
a consistendo , quia ibi , ut quaelibet audirent , 
et terminarent negotia , judices , vel officiales 
consistere debent. In quarto trichorum, idest 
domus conviviis deputata , in qua sunt tres or- 
dines mensarum. Et dictum est rrichorum atri- 
bus choris , idest tribus ordinibus commessan- 
tium. In quinto zetae hjremales , idest camerae 
hibcrno tempori competentes. In sexto zetae 
acsiivales , idest camerae aestivo tempori com- 
(i) ^labilloiiius Aaual. Bcncdictia. ad Ann. 8i4- 
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petentes. In septimo epicaustorium , et triclinìa 
accubitanea , idest domus , in qua incensum et 
aromata tu igne ponebanlur , ut magnates odore 
vario rejicerentur , in eadem domo tri per tito or- 
dine considentes. In octavo thermae, idest bai- 
nearum locus calidarum. In nono gjmnasium , 
idest locus disputationibus , et diversis exercita- 
tionum generibus deputatus. In decimo coquina, 
idest domus, ubi pulmenta et cibaria coquuntur. 
In undecimo columbum , idest ubi aquae injluunt. 
In duodecimo hippodromum , idest locus cursui 
equorum in palatio deputatus. 

Sbrigato dagli affari di Spoleti l'abate Aba lar- 
do, per quanto narra 1’ autore dell’ opuscolo ( i ) de 
Costructione novaeCorbejae,se n'andò a Roma non 
tanto per soddisfare alla propria divozione, quanto 
ancora per trattare con papa Leone di molte fac- 
cende, perché si doveva aver seniore c\\e Carlo 
magno veniva mancando. Arrivò in fatti colà l'av- 
viso della di lui morte; laonde Adalardo, ossia che 
vedesse terminata la sua commessione, oche avesse 
presentito qualche mal' animo del nuovo impera- 
dor Lodovico verso di lui , se ne tornò frettolosa- 
mente in Francia , e si ridusse al suo monìslero 
della vecchia Corbeja. Allora fu che i malevoli cor- 
tigiani tanto soffiarono negli orecchi del tìmido 
imperador Lodovico, che l’indussero a mandare in 
esilio esso Adalardo, con relegarlo nell' isola di 
llere , oggidì Noirmoutier. Suo fraello Walla , an- 
ch’egli personaggio di sommo credito, quantunque 
fosse stato de’ primi a soggettarsi al novello impe- 
radure , e sembrasse assicurato della sua grazia ; 

(i) Uu-Cliunc Tom. II. Rcr. Frane. 
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pure al veder questa tempesta, e temendo d’essere 
finalmente in essa involto, giudicò meglio di dare 
uu calcio al mondo, agli onori, e alia moglie, e ri- 
tiratosi nel monisterodi Corbeja, quivi prese l’abito 
e la tonsura monastica.iSer/Mr</oaltroloro fratello 
già monaco, e infin le sorelle sue furono persegui- 
tate dall' Augusto Lodovico: tutti contrassegni della 
sua debolezza. Per altro pieno di buona volontà 
esso imperadore nel primo di d’agosto tenne un 
gran consiglio, in cui fu decretato di provvedere al 
varj disordini,che anche sotto i buoni principi van 
succedendo, ed erano succeduti di fatto nella vec- 
chiaia di Carlo magno, con trovarsi una gran quan- 
tità di gente in Francia spogliata indebitamente o 
dei lor beni, o della lor libertà da molti conti e da 
altri pubblici ministri. A tal fine deputò dei messi, 
cioè dei giudici straordinari timorati di Dio e ze- 
lanti della giustizia. Dell' ufizio di questi tali ho 
già parlato di sopra ; ma non dispiacerà di udi- 
re Ermoldo Nigello scrittore e poeta di questi 
tempi , che favellando del medesimo fatto , cosi 
scrive (i): 

Elegit extemplo missos, quos mìttat in orbem , 
Quorum vita proba, et sit generosa fides. 
Qui peragrent celeres Francorum regna per- 
ampla, 

Justitiam faciant, judiciumque simul. 

Quos pater, aut patris sub tempore presserat 
urguens j 

Servitium, relevent, munere, sive dolo. 

(i) Ermold. Nigellus lib. a. P. II. T. II. Ber. Itol. 
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Seguita poi questo autore a raccontare il gran 
Iwne fatto da’ suddetti messi; il che vien confer- 
mato dall’astronomo nella vita di Lodovico Pio. 
Mandò poscia l’imperadore il suo maggior Sgliuolo 
Lottarlo al governo della Baviera , e Pippino se- 
condogenito in Aquitania , con ritenere presso di 
se Lodovico terzogenito, perchè tuttavia fanciullo. 
Ed essendo ricorso a \u\Erioldo re di Danimarca, 
cacciato dal suo regno, per implorar la sua prote- 
zione, il mandò in Sassonia ad aspettar tempo più 
propizio da prestargli aiuto. Notano inoltre gli 
Annali de’ Franchi (i),cbe in questo anno la città 
di Gerusalemme fu devastata dai Persiani , cioè 
dai Saraceni, ed essere seguita una fiera persecuzio- 
ne de’ Cristiani. Probabilmente que’ seguaci di 
Maometto non sapevano digerire che quella santa 
città fosse passata in mano di Carlo magno, sicco- 
me dicemmo, e che vi fosse cresciuta cotanto la 
popolazion de’ Cristiani. Pel rispetto che portavano 
a si potente e temuto monarca tacquero finché egli 
visse, ma udita la sua morte , infuriarono contro 
de' Cristiani ivi abitanti. Truovasi ancora nelle 
memorie del monisterodiFarfa,(a) da me prodotte 
altrove, una donazione fatta a quel sacro luogo da 
Ilderico castaido colle seguenti note cronologiche: 
Ludogvico serenissimo Augusto a Deo coronato, 
magno, pacifico imperatore, imperium romanum 
gubernante, anno ejusdem in Christi nomine I 
seu et regnante Bernardo rege Langobardorum 
anno ejus in Dei nomine II , sed et temporibus 
Guinichis ducis ducatus spoletani , anno eius in 

(■) Anna!. Francor Lambecii. 

(i) Antiijait. lui. Diaaert. 67. 
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dei nomine XXV, mense maio, die XVIII. Indi- 
elione VII. A cium in Reale. A qaesto medesimo 
Ilderico erano stati conceduti in livello altri beni 
mense martio , Indictione VII , anno imperii 
Ludovici I , Bernardi regis Langobardorum II. 
Ne fo menzione , acciocché si vegga non avere 
avuto principio 1 ' epoca di Bernardo nell’ ago- 
sto dell’anno 8 i 3 , allorché Carlo magno nella 
dieta tenuta in Aquìsgrana Bernardum nepo- 
lem suum Ilaliae praefecit, et regem appeìlari 
jussil; ma bensì sul fine del precedente anno 8ia^ 
allorché il mandò in Italia ; altrimenti nel marzo 
e maggio del presente anno non sarebbe corso l’an- 
no secondo del suo regno, ma solamente il primo. 

CRISTO DCCCXV. INDIZIONE. Vili. 
LEONE III, PAPA ai. 

LODOVICO PIO IMPERADORE a. 
BERNARDO RE d’ Italia 4. 

Racconta Agnello nelle Vite degli arcivescovi 
di Ravenna (1), che Marlino fu eletto arcivescovo 
dì quella città, e consecrato in Roma dalle mani di 
papa Leone', e ciò prima che mancasse di vìtaP/^- 
pino re d‘ Italia,ciok prima dell’ anno 810. Ch’ egli 
ritornato a Ravenna spedì tosto in Francia i suoi 
messi a notificar la sua assunzione , e che questi 
furono ben veduti da Carlo magno.Esso arcivescovo 
fu che diede a godere allo stesso Agnello , che era 
in questi tempi tuttavia fanciullo, il moni stero di 
5. Maria ad Blachernas, con averne ricevuto in 
regalo dugento soldi d’ oro , perchè allora la simo- 
nia non era cosa forestiera in Italia. Di quest’ oro 
( 1 ) Rer. lui. P. 1. T. Il- 
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colla giunta di altro egli fabbricò un vaso a guisa 
di chiocciola marina, che serviva al sacro crisma. 
Aggiugne quello storico, che dopo la morte di Carlo 
magno papa Leone mandò a Ravenna Crisa6o suo 
cameriere, e molti muratori per rifare il tetto della 
basilica di s. Apollinare. Contribuì il papa molto 
di sua borsa per cotal fabbrica ; ma costò eziandio 
di molte spese ai cittadini di Ravenna, e di grandi 
aggravi anche alle altre città dell' esarcato. Pari- 
mente Anastasio(i)fa menzione di questa pia libe- 
ralità del papa verso la basilica suddetta, e racconta 
altri doni ad essa fatti dal memorato pontefice. Ora 
avvenne per attestato del medesimo Agnello , che 
questo arcivescovo cadde in disgrazia di papa Leo- 
ne, senza addurne a noi il motivo. Perciò il pon- 
tefice mandò un suo legato in Francia all'/mpe- 
rador Lodovico per chiedere licenza di poter pro- 
cedere contro di esso prelato , e l’ottenne. Spedì 
Lodovico apposta Giovanni vescovo d" Arles con 
ordine di presentarlo al papa. Venuto a Ravenna 
questo prelato , fece l’ intimazione all’arcivescovo, 
che mostrò prontezza ad ubbidire ; e fecero si- 
curtà di duemila soldi d’ oro alcuni cittadini ra- 
vegnani, ch’egli andrebbe a Roma a riserva del- 
l’ infermità di corpo. Pertanto da li a dieci di 
Martino si mise in viaggio, ma giunto che fu ad 
Novas, quasi quindici miglia lungi da Ravenna, 
ubi olim fuit civitas nunc dirupta , di cui si ha 
menzione anche nelle Tavole itinerarie, e che dal 
Cluverio vien creduta Porto Cesenatico , quivi 
finse di cader malato, e mandò questa scusa al pa- 
pa, che al riceverla battè i piedi. Tuttavia ebbe 
(r^ Aoastas. Biblìoibcc* in Viti Leosù. III. 
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licenza di tornarsene a Ravenna, dove trattò in 
Apolline il vescovo d' Arles , probabilmente gua- 
dagnato prima da lui , e gli donò vari vasi d> 
argento e le alape d’ oro (forse le coperte) dei 
santi Evangeli. Non è improbabile che desistesse 
papa Leone dal procedere ulteriormente contro 
del suddetto arcivescovo , perchè ad esso ancora , 
toccarono in quest' anno delle traversie assai pe' 
ricolose e disgustose. Non si sa , perchè Anastasio 
bibliotecario trasandasse questa rilevante partita 
della vita d’esso pontefice. Abbiam solamente gli 
annali de' Franchi,! quali ne fanno menciuiie- 
Durava tuttavia il mal animo di alcuni principali 
e potenti fra i Romani contro di papa Leone, ve- 
risimilmente fin qui tenuti in dovere dalla paura di 
Carlo magno, fedel protettore della santa sede, (i) 
Morto lui , tramarono una congiura per levar di 
vita esso pontefice , ma avutone egli sentore , li 
fece prendere e li diede in mano della giustizia. 
Convinti di questo reato, secondo le leggi roma- 
ne furono sentenziati a morte, e la sentenza ebbe 
esecuzione. Giuntone 1’ avviso all’ imperadore, se 
1’ ebbe forte a male, parendogli troppo rigorosa- 
mente gastigati i rei da un papa primo vescovo 
della Cristianità. Può eziandio cungbielturarsi che 
egli temesse per questo fatto delle rivoluzioni , 
onde venisse a perdere non men egli che il papa 
il dominio di Roma. Per questo spedi immanti- 
nente a Bernardo re d’ Italia ordine di portarsi 
a Roma unitamente con Geroldo Conte, afiiu di 
prendere le informazioni di questo strepitoso fat- 

(0 Astronomus in Vita tiudoTÌci Pii. Egiaard. Anaal. Frane. 
Annal, Francor. Bcrlioiani. 
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to. Andò Bernardo, ma appena fu in Roma, che 
restò preso da alcune febbri. Nondimeno Geroldo 
in sua vece raccolse quanto occorreva, e rimes- 
sosi io cammino ne portò le notizie all’ impera* 
dorè. 11 ppa 0 perchè temesse, o perchè sapesse 
che non erano molto favorevoli per lui le rela- 
zioni del re Bernardo e di Geroldo , non tardò 
a spedire aneli’ egli alla corte i suoi inviati, cioè 
Giovanni vescovo di Selva Candida, Teodoro no- 
menclatore , e Sergio duca ; a’ quali riuscì di 
giustificare presso dell’ Augusto Lodovico tutto 
quanto aveva in tal congiuntura operato il papa. 
Ma non passò gran tempo che il pontefice Leone 
cadde iniermo di malattia tale, che fu giudicata 
da molti disperata la di lui salute. Allora si sol- 
levarono i Romani, ed armati si portarono a di- 
struggere, i poderi e i casali di villa, che di fresco 
egli avea fabbricato ; e senza aspettare sentenza 
di giudice alcuno andarono a ripigliarsi que'beni 
che esso papa avea lor confiscati , pretendendo 
ingiusto un si fatto confisco. Avvertito di questa 
commozione il re Bernardo, diede incontanente 
commessione a Guinigiso duca di Spoleti di pas- 
sare a Roma con alcune squadre d’ armati , e di 
.smorzar quell’ incendio: il che fu puntualmente 
eseguito da esso duca. Di tutto il successo diede 
avviso il re Bernardo all’ iraperadore. 

Desideroso in quest’ anno esso Augusto di 
rimettere in trono Erioldo re di Danimarca, che 
s’ era ricoverato sotto l’ ombra del suo patrocinio, 
spedì una potente armata di Sassoni e di Sciavi 
Obutriti verso quel regno. Ma venuto ad accam- 
parsi contro di loro uno non men poderoso eser- 
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cito di Danesi, giudicarono i Sassoni più sicuro 
partito il ritirarsi a casa, contentandosi del sacco 
dato ad un tratto di paese , e di aver seco condotti 
alcuni ostaggi. Fu nondimeno cagione questo ar- 
mamento, che i Danesi inviarono legati a trattar 
di pace. Secondo altri Annali (i) tenne l' impera- 
dorè una dieta in Paderbona nel primo di di lu- 
glio, alla quale intervennero Lattario re di Ba- 
viera e Pippino re d‘ Aquitania suoi figliuoli : dal 
che si può dedurre ch’egli avesse già conceduto loro 
il titolo di re. Giunse colà anche Bernardo re d’I- 
talia, e Tegano (a) scrive ; Bernardus ibi ad eum 
venit, quem dimisit ire iterum in Italiani. Tor- ^ 
naroiio ancora da Costantinopoli i legati colà spe. 
diti, seco portando la concordia di nuovo, e van- 
taggiosamente assodata con Leone imperador dà 
Greci, il quale in questi tempi risvegliò e sosten- 
ne la setta degl’ iconoclasti , con passar anche a 
perseguitare i monaci ed altri che proteggevano 
il culto delle sacre immagini, ira' quali s. Teo- 
doro Studila ed altri santi uomini furono cac- 
ciati in esilio. Risulta poi dalle memorie del mo- 
nistero di Farfa (3), che Scatolfo e Formosa sua 
moglie fecero una donazion di beni a quel sacro 
luogo anno II. Ludovici imperatoris, II. Ber- 
nardi regis, XXVI Guinichis ducis, mense ja- 
nuario, Die XVll. Indictione Vili, cioè nel- 
1' anno presente. Ne fo menzione , acciocché si 
vegga non reggere 1’ opinione del p. Pagi (4) e 

(1) AnnAles Fuldeascs L«mbec. 

(2) Tbeganus de Gett- LudoTÌci Pii num. l4* 

(3) Antiquit. Italicar. Disaert. 67. 

(4) Pagiua. ad Adu. Baroos 
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dell’ Eccardo (i), che stimarono Guinigiso duca 
di Spoleti poco fa nominato, da cui fu quetato 
il tumulto di Roma, diverso da Guinigiso creato 
duca di quella provincia nell’anno 789, perchè 
nel catalogo de’ duchi spoletìni (a) all’ anno 8i4 
si legge Guinichus dux, quasiché questi sia stato 
figliuolo del primo. La carta suddetta ci fa co- 
noscere che un solo Guinigiso continuava tutta- 
via a reggere il ducato di Spoleti, nè sussistere 
1 ’ immaginazione di due diversi duchi di questo 
nome. In vece di anno II. Bernardi regis pro- 
babilmente quivi si leggerà anno III. per le ra- 
gioni che altrove ( 3 ) addussi ; potendo nulladi- 
meno essere che due diverse epoche di questo re 
si usassero, l’una dall’anno Sta in cui egli venne 
in Italia, e L altra dal susseguente , allorché ebbe 
il titolo di re. Forse nell’ anno presente accadde 
ciò che narra Erebemperto ( 4 ) di Grimoaldo Sto- 
reaiz principe ossia duca di Benevento. Mentre 
egli andava a Salerno , Dauferio, uomo fra’ suoi di 
gran possanza, gli avea lese delle insidie ad un 
ponte. Se ne avvide Grimoaldo, e rinforzato dalla 
genie sua passò oltre senza molestia. Fece poi 
mettere in prigione gli artefici di tal cospirazione. 
Dauferio ebbe la sorte di salvarsi colia fuga a 
Napoli, e fu beu ricevuto dai Napoletani. Ciò mise 
in gran collera Grimoaldo , e però senza perder 
tempo corse colla sua armata addossò a Napoli , e 
quella assediò con fare strage dei Napoletani , 
qualunque volta osavano di uscire controdi lui. 11 

(1) Eccard. Rer. Frane. Ub. 37. 

Ante ChronicoD Farfense P. II. T. 11 . Rer. Italie. 

( 3 ) Autiquit. Ual. DUaer. 10. 

( 4 ) Ercbcmpcrtuf Hist. Princip. Ltogobard. nam 7. 
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duca di Napoli, che probabilmente era Antima, 
tanto s’ ingegnò, che con lo sborso di ottomila sol- 
di d’ oro il placò , e rimise in grazia di lai Dau- 
ferio: il che diede fine alla guerra. 


CRISTO DCCCXVI. INDIZIONE IX. 

STEFANO IV, PAPA i. 
LODOVICO PIO IMPERADORE J. 
BERNARDO RE d'Italia 5. 


Duaò il pontificato di Leone 11 1 papa fino al 
presente anno, in cui fu chiamato da Dio a miglior 
vita nel di i i di giugno, o in quel torno. Anastasio 
bibliotecario (>)o qualunque sia l'autore della sua 
vita, è assai digiuno nel racconto delle sue azioni, 
ma difiusamente poi parla delie tante fabbriche e 
de' risarcimenti da lui fatti alle chiese in Roma e 
fuori di Roma , e dei doni ed ornamenti preziosi 
ch’egli alle medesime contribuì. In questo più che 
in altro sfoggiava in questi tempi la divozion dei 
Cristiani , e papa Leone profuse in ciò assaissimi 
tesori. Dopo dieci giorni di sede vacante fu eletto 
in suo luogo Stefano, quarto di questo nome , (3) 
diacono della santa romana chiesa , che dianzi coi 
suoi piissimi costumi, con una vita veramente ec- 
clesiastica , e con predicare al popolo la parola di 
Dio s’ era guadagnato 1’ affetto e la venerazione di 
tutto il clero e popolo romano. Siccome abbiamo 
dall' autore della vita di Lodovico Pio (3), conse- 
crato ch’egli fu, si lasciò intendere di voler passare 
in Francia, per abboccarsi coll’ imperadore dovun- 


( 1 ) AnanUs. Bibliolh. in Leon. 111. 
( 3 ) Idem in Vii. Stephanì. 1V> 

(3} Asirouom. iu Vii. Ludov. Pii- 


Digìtìzed by Googic 


ANNO DCCCXVI. ig3 
que a lui piacesse. Praemisit tamen legatioueittf 
quae super ordinationeejus imperatori satisface- 
ret; parole cheiuclicaiiogià uala in Ludovico Augusto 
a pretensione che non s' avesse a consecrare il 
papa eletto senza il consentimento suo. OUrea ciò, 
siccome abbiam da Tegano(i) scritture contem- 
poraneo, statim postquam ponti ficaturn suscepit, 
jussit omnem populum romanum fìJelitatem ciin 
juramento promittere Ludovico: parole che presso 
gl’ intendenti non han bisogno di spiegazione, l'u 
Sommamente caro al pio imperaJore d'udire che 
il sommo pastor della chiesa volesse venire a tro- 
varlo ; sebbene Ermoldo Nigellu suppone essere 
stato chiamato in Francia da Lodovico esso ponte- 
fice. Comunque sia, mandò tosto l’imperadore or- 
dine a Bernardo re d'Italia di accompagnarlo nel 
viaggio. Altri messi inviò ad incontrarlo, allorché 
fu entrato in Francia , ed egli si fermò nella città 
di Rems ad aspettarlo. Quando poi fu in vicinanza 
di alquante miglia dalla città , furono a riceverlo 
Jldebaldo arcicappellano del sacro palazzo, Tco- 
doljo vescovo di Orleans, Giovanni vescovo d’ A r- 
les, ed altri sacri ministri, tutti vestili co' sacri a- 
bili sacerdotali. Un miglio poi fuori della città lo 
stesso imperadore con isplendido accompagnamen- 
to F accolse. Smontato da cavallo, tre volte s'in- 
ginocchiò davanti al papa. Dice di più Tegano, che 
princeps ( cioè Lodovico, dopo essere scesi amen- 
due da cavallo ) se prosternens omni corpore in 
terram tribus vicibus ante pedes tanti pontijicis, 
et tertia vice erectus , salutavit pontificem. £r- 
Tegan. de Gcat. Ludovici Pii num. iG. 

Tomo XI. i3 
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muldo Nigelle (i), che più diffusamente degli al* 
tri descrive l'andata iu Francia di papa Stefano» 
succeduta a’ suoi tenapi , racconta che il pontefice 
alzò da terra l’ iniperaJore e il baciò. Dopo di che 
preceduto da tutto il clero cantante il Te Deum 
andarono alla chiesa, dove il clero romano intonò 
le acclamazioni consuete all’ Augusto Ludovico , e 
il papa terminò coll’ orazione l'allegrissima fun- 
7-ioii di quel dì. Nel giorno seguente fu accresciuta 
l’allegria da un solennissimo convito , che F im- 
perador diede al papa, con regalarlo ancora da par 
suo. Nel terzo giorno fu invitato 1’ imperadorc dal 
papa ad un somigliante magnifico convito, in cui 
anche il papa gli fece de’ suntuosi presenti. Venuto 
il quarto giorno, ch’era domenica, essendo rauuato 
lutto il clero e popolo nella gran basilica , papa 
SleTaiio con una corona di oro tempestata di gem- 
me coronò ed unse col sacro crisma l ’ imperador 
Jjodovico, e similmente V iniperadrice Ermengar- 
dn sua moglie, con aggiugnere dipoi nuovi regali 
all’ uno e all’altra. Veggasi Ermoldo Nigelle, il 
quale annovera appresso i donativi fatti da Lodo- 
V ico a Stefano, di vasi d'oro e d’ argento, di vesti, 
e cavalli, conchudendo poi il catalogo con dire: 

Tiara quid hinc memorem ? nam centuplicata 
recepii 

Munera Romanis quae arcibus extulerat. 

Agnello (a) nelle Vite de’ vescovi di Ravenna scri- 
ve che papa Stefano andò in P' rancia all’ impera- 

(i) ErmoM. Nigell. a. P. 11 T. 11. Kcr. Italie. 

(a) Agbel). P. 1. T. 11. Ilcrurn iUlic. 
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dor Lodovico, et quidquid postulavit ab eo acce- 
pit. E dal suddetto Ermoldo abbiamo che rim> 
peradore confermò i privilegi alla chiesa romana, 
ordinando. 

Ut res ecclesiae Petri, sedisque perennis 

Inlaesae vigeant semper honore Dei 
Ut prius ecclesia haec, pastorum munere fulta, 

Summum apicem tenuit, et teneat, volumus. 
Addimus at, praesul , tantum est ut supra lo- 
cutum, 

Justitiam recolat, qui sedet arce Petri. 

Preso poi congedo dall’imperadore, s’ incamminò 
il papa verso l’Italia; ma prima di farlo , secon- 
dochè avverti Anastasio (i), avendo trovato in 
Francia molti Romani banditi per le enormità da 
lor commesse contro la chiesa romana, e contro 
del suo predecessore Leone, tutti con somma cle- 
menza e carità seco li ricondusse a Roma- Arrivato 
papa Stefano a Ravenna per attestato del suddetto 
Agnello, Martino arcivescovo fu ad incontrarlo, 
e si baciarono insieme. Nel di seguente celebrò 
messa il ponle&ce nella basilica orsiana , etosten- 
dit sandalias Salvatoris , quas omnis populus 
vidit. 

Fece rimperador Ludovico (3) nell’ottobre 
dell'anno presente (e non già del seguente, come 
con errore scrisse Tastronomo nella di lui vita), 
fece , dissi, raunare un concilio numerosissimo di 

(i) Aiiastas in Vii. Stcphani IV. 

(1) Anna). Frane. Lambec. Annalef Francor. Hild«ntbeiin> 
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vescovi ed abati iu Aquisgrana:e siccome principe 
piissimo e sommamente bramoso di veder fiorire 
la pietà e regolatezza del clero secolare e regolare , 
ordinò die si stendesse la regola dei canonici e 
quella delle canonichesse. Fu eziandio stabi- 
lito che i monaci esattamente seguitassero la 
regola di s. Benedetto. Era già introdotto in va- 
rie chiese cattedrali l’uso de’ canonici , che vive- 
ano nel medesimo chiostro annesso alla catte- 
drale , ad una mensa comune , e in coro can- 
tavano i divini ufizj non solamente di giorno, ma 
anche di notte, non meno che si facessero i mo- 
iiucì di allora. Quel solo che li distingueva dai 
monaci era l’abito, e il poter ritener la proprietà 
dei lor beni patrimoniali : e il titolo di priore, ^ 
non di abate si dava al loro capo. Gran cura si 
jircse il pio imperadore, perchè si dilatasse per 
tutte le chiese non solo della Francia e Germania, 
ma anche dell'Italia questo lodevole istituto, per 
cui si accresceva il culto di Dio, e il decoro delle 
cattedrali. E ai suoi desiderii tenue dietro il buon 
successo, perciocché a poco a poco sì andò intro- 
ducendo anche in Italia , in guisa che in quel se- 
colo poche chiese rimasero in Italia , che non 
avessero il collegio dei lor canonici viventi secon- 
ilu la regola proposta nel concilio suddetto. Attesta 
p')i Erraoldo Nigello (i),che venuto l’imperador 
Lodovico a Compiegne ( due parole ne dice anche 
1’ Anonimo nella vita di lui), quivi fece una spe- 
dizione di messi per tutto il suo imperio a disami- 
nar la vita dei vescovi e del clero secolare, e pari- 
iiK-iilc dei monaci e delle monache , con ordine di 

(i) Themold. Nigciliis. Pocmal. I. i. 
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notar tutto, e di riferire a lui tutto quanto ritrova- 
Tano degno di lode e bisognoso di correzione. 

Nane nane , o missi , eertis insistite rebus , 
Atque per imperium currite rite meum; 
Canonicunufue gregem , sexumque probate vi- 
rilem: 

Femineum nec non , quae pia castra colunt. 
Qualis vita , decor, qttalis doctrina , modusque, 
Quantaque relligio , quod pietatis opus. 
Pastorique gregem quae convenientia jungat. 

Ut grex pastorem diligat , ipse ut oves. 

Si sibi claustra , domus , potum, tegimenque 
cibumque. 

Praelati tribuant tempore sive loco. 

Kbbe r imperador Lodovico in questo anno da 
impiegar le sue armi contro agli Slavi o Sciavi 
Sorabi, che pareano disposti alla ribellione. Un 
esercito ( 1 ) raunato dalla Franconia e Sas.sonia li 
mise tosto in dovere. Si erano anche apertamen- 
te ribellati i popoli della Guascogna abitanti nel- 
la falda orientale dei Pirenei. Due spedizioni fu- 
rono fatte, per le quali tornarono all’ubbidienza 
con poco lorgusto. Trovandosi in Compiegne diede 
un diploma con varie esenzioni (a) al monistero 
di 8. Salvatore di monte Amiate in Toscana nel 
territorio di Chiusi, e ad Audoaldo abate, con la- 
sciar ai monaci la libertà di eleggersi i di lui 
successori per nostram auctoritatem et consensum 
vel dilecti filii nostri Bernardi regis. Fu dato 
quel privilegio XV. hai. decembr. anno Christo 

^ 1 } Annoi. Fronc. Loareshameno. Annal. Frane. Bcrtioian. 

{■i) Ughcll. lui. Sacr. ’l'. 3 io Epùc. Cluain. 
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propitio 1 1 1 . dumni Ludovici piissimi j 4 ugustiln- 
dictione X. Actum Compendio palatio.^eX catalogo 
dei duchi di Spoleti (i) posto avanti alla cronica del 
monistero di Farfa,si legge sotto questo anno Ge- 
raldus duxÀX che ha fatto credere che in questo an- 
no fosse egli elettoduca di Spoleti, quantunque sicco* 
me vedremo all’anno 821 , Guinigiso seguitasse ad 
essere duca di quella provincia. Di questo parle- 
remo più abbasso. 11 conte Campelli (2) franca- 
mente scrive, che questo Geraldo,appellato altrove 
più rettamente Gerardo, era figliuolo del suddetto 
Guinigiso , e che dal padre fu dichiarato suo 
compagno nel ducato, mentre vivea tuttavia Ro- 
mano altro suo figliuolo, già creato duca. Ma non 
sappiam di certo che Gerardo fosse figliuolo di 
Guinigiso : nè sussiste che Guinigiso godesse l'au- 
torità di dichiararsi un collega nel ducato, perchè 
ciò apparteneva aU’imperadore , o al re d’Italia, 
e meno poi sussiste ( siccome si osservò all’ anno 806) 
che quel Romano fosse figliuolo di Guinigiso , e 
duca anche egli vivente di Spoleti. Può ben 
l’accurato storico produrre le sue congetture in- 
torno ai fatti antichi che egli descrive ma non 
dee già spacciare come fatti indubitati i suoi so- 
gni, perchè facilmente si fabbrica un’ inganno ai 
lettori. 

(^ 1 ) CbroD. Farfcns. H> Tom. II. Rer. Italicar. 

(a) Campelli Storia di Spoleti 1. i5. 
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CRISTO DCCCXVII. 1ND1ZI0^E X. 

PASQUALE PAPA i, 
LODOVICO PIO LMPERADORE 4 . 
BERNARDO RE d’ Italia 6 . 


Abbiamo nella cronica farfcnse una bulla di 
Stefano IV papa, che conferma ad IngealJo abate 
dell’ insigne monislcro di Farfa tutti i beni spet- 
tanti a quel sacro luogo. Fu essa scritta;/ 9 cr/ 7 ianus 
Christophorì scriniarii in mense januario. Da- 
tiim X kalendas februarii per manus Theodori 
Nomenclatoris sanctae sedis apostolicae , impe- 
Tante domno Illudovico Augusto a Deo coronato 
magno pacifeo imperatore anno III, et patriciatus 
ejus anno III, Jndictione X. In vece di patri- 
ciatus crede il p. Pagi (1) che fosse scritto P. C. 
eius , cioè post consulatum c/ur. Impose esso pa* 
pa ai monaci di Farfa una pensione annua di 
dieci soldi di oro. Ma godendo Farfa il privilegio 
de’raonisterj imperiali, se crediamo al cronografo, 
per cura di Lottarlo imperadore sotto Pasquale 
successore nel {lontilìcato fu levato l’obbligo di 
tal pensione. Poco stette dipoi a dar 6 ne ai suoi 
giorni il suddetto buon papa Stefano , essendo 
egli stato rapito dalla morte nel di 34 di esso 
mese di gennaio. Appena fu egli passalo a miglior' 
vita, che di piena concordia restò eletto da tutto 
il clero e popolo romano il sommo pontefice Pa- 
squale romano , rettore del monistero di s. Ste- 
fano situato presso la basilica vaticana, alle cui 
virtù Anastasio bibliotecario (a) ,0 qualunque sia 
l'autore della sua vita, tessè un’illustre elogio. 


fi) Pagiut ad Arni. Varon. 

(ì) Auastas. l'u Vit. PasciiaJù- 
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Riferisce il suddetto autore della cronica farfense una 
bolla concedutada lui in favore di quel monistero, e 
data kal. februarii per mnnus Nomenclatoris san- 
ctae sedis apostolicne', imperante domno Hludovico 
piissimo perpetuo Augusto a Deo coronato magno 
pacifico imperatore anno ///, Indiati one X,cioè 
nell'anno presente. Nonsi trova in questa bolla men- 
zione alcuna della pensione suddetta, e vedremo po- 
scia die nei diplomi susseguenti di Lottario I. Augu- 
sto essa vieiieabolita. Ma ciò che potrebbe far sospet- 
tare della legittimità di tal documento, si è , che 
esso è scritto nel primo giorno di febbraio da 
'Feodoro nomenclatore della santa sede apostolica, 
quando l’astronomo (i) scrittore di quei tempi 
ci fa sapere che papa Pasquale post expletam 
consecrationem solennem (nel di a5 di gennaio ) 
Icgatos , ec, imperatori misit. Iluius legationit 
baiulus Juit Theodorns nomenclator , ec. Se ter- 
minata che fu la consecrazione del nuovo papa , 
7'eodoro fu spedito in Francia, come potè egli 
stendere quella bolla? Ma dagli Annali lauresa- 
mensi si ha ( 3 ), che il papa dopo la consecrazione 
spedi solamente lettera di scusa , e dipoi inviò 
Teodoro. Però può egli aver tardato fin dopo il 
primo di febbrajo a mettersi in viaggio. Una par- 
ticolarità poi si ricava dalle parole del medesimo 
Astronomo , che cosi scrive del suddetto papa: 
Legatos cum epistola apologetica, et maximis 
muneribus imperatori misit , insinuans , non se 
fimbitione , nec voluntate, sed electione et populi 
acclamatione , buie succubuisse potius tjuam ia~ 

(1) Asironomus in Vit. Ludov. l’ti. 

( ) Annuirà Fiancor. Laiirttiumenitei. 
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siluisse dignitati. Odansi ancora gli annali laure* 
samensi; Stephanus papa , postquam Romam t»c-^ 
nerat, mense, sed nondum expleto,circiter Vili 
kalendas Jebruarii diem obiit. Cui Paschalis suc~ 
cessar electus,post completam solcmniter ordina- 
tionem suam,et munerà , et excusatoriam im- 
perialem misit epistolam, in qua sibi non soltim 
nolenti , sed etiam plurimum renitenti , ponti- 
ficatus honorem velati impactum asseverai. 
Questa lettera di scusa d’essere stato consecrato 
papa Pasquale coutra sua voglia, fa abbastanza in- 
tendere, che nei patti della signoria di Roma con- 
ferita da Carlo imperadore e da Lodovico suo fi- 
gliuolo a Leone Ili, e a Stefano IV sommi ponte- 
fici , vi dovea essere che per consecrare il nuovo 
papa eletto si dovesse aspettare l’approvazione e il 
consenso dell' imperadore prò tempore. Abbiam 
veduto che esso Stefano IV , il primo che dopo 
fatta la rinnovazion dell’imperio romano nella 
persona di Carlo magno, fu eletto papa econsecrato 
immantinente, per attestalo del medesimo autore 
della vita di hoàosico , praemisitlegationem , quae 
super ordinatione eius imperatori satisjaceret. 
Fin dai tempi dei goti fu introdotto il costu- 
me, continuato poi per piu secoli da greci impe- 
radori (chiamisi anche abuso, che non importa) di 
non venire alla consecrazione del papa eletto, se 
prima non era giunto l’assenso dell imperadore 
padrone allora e sovrano di Roma , o almeno del- 
l’ esarcato dei Ravennati. Carlo magno e Lodovico 
Pio, succeduti nel dominio di Roma, non volendo 
essere da meno dei precedenti Augusti, imposero 
questa medesima obbligazione ed aggravio al clero 
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e popolo ruinuiio. Ma ai Romani qucal' obbligo e 
peso parve sempre grave ed ingiusto: e giacché era 
passato qualche tempo, dappoiché essi Romani si 
erano staccati dall' ubbidienza dei Greci impera- 
duri , che liberamente aveano consecrali i papi , 
non sapeano accomodarsi sotto Lodovico Pio a 
questo giogo. Però senza altro riguardo vennero 
all’urdinazione di Stefano IV e di Pasquale, confì- 
dati nella pietà e bontà di Lodovico Pio, che ac- 
cetterebbe le scu.se del loro operato: nel che non si 
ingannarono. Ma andando innanzi vedremo soste- 
nuto con forza questo, chiamato dagrimperadori 
(Tiriltu della corona , e dai Romani abuso. 

Aggiugne il suddetto astronomo, che hujus 
legationis ( di papa Pasquale ) baiulus fuit 
Theodorus nomenclator , qui negotio peracto, 
et petitis impetratis, super con/ir moti one sci- 
licei poeti et arnicìtiae more praedecessorum 
suorum reversus est. ÀltretA^to abbiamo dagli 
Annali lauresamensi , ne’ quali missa alia lega- 
tione, pactum , quod cum praedecessotibus suis 
factum fuerat, et secum fieri et firmari ruga- 
vit. Hanc legationem Theodorus nomenclator 
et detulit, et ea quae pet 'ierat , impetravìt. 
E qui non si può di meuu di non rammentare 
la fumosa costituzione, Eg/o Ludovicus , accen- 
nata da Leone Ostiense, riferita da Graziano, (i) 
e riportata più ampiamente negli Annali eccle- 
siastici (a). Vici! questa creduta un’impostura dal 
padre Pagi (3), e da altri, che ne recarono le pruo- 

(i) (zrutìanus Occrel. Ludovicus Ulal. C3. 

Barou. in Annal. EccL 

(3) Pagiiis ìd Ci it, Baroa. 
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ve; laonde a me pure non dee essere disdetto 
r esporre onoratamente il sentimento mio intorno 
ad essa , non mosso da veruna passione , ma gui* 
dato dal solo amore della verità , la quale, chìun> 
que ancora ha sommo rispetto per la santa sede, 
dee preferir sempre alla bugia. Col voler soste- 
nere opinioni inverisimili uno scrittore non gio- 
va ad altrui , fors’ anche gli nuoce, e solamente 
può guadagnare a se stesso lo svantaggioso titolo 
di adulatore, oppur quello di sciocco. Ora io dico 
non potersi mai sostenere per documento legit- 
timo e veramente uscito dalla cancelleria di Lo- 
dovico Pio quella costituzione. Vi manca la data: 
segno che ne resta una sola copia informe, e non 
autentica , la quale non può far pruova sicura. 
Contiene essa veramente molti stati che erano 
in dominio della chiesa romana e de’ .sommi 
pontefici. Ivi è confermata al papa la città di 
‘Roma col suo ducato, ma colla giunta di que- 
ste parole; Sicut a praedecessoribus vestris ( do- 
vrebbe dire nostris ) usque^nunc in vestra po- 
testate, et ditione tenuìstis , et disposuistis. S'è 
veduto in addietro , se còti sovranità , oppure con 
dipendenza i papi govei'nassero Roma e il suo 
ducato, e continueremoi anche a vederlo. Ma non 
può stare che Lodovico Pio confermasse, o do- 
nasse a papa Pasquale Siciliam sub inte^ritate 
cum omnibus adiacentìbus , eHerritoriis mariti- 
mis, ec. La Sicilia era allora dell’imperador greco 
con cui durava la pace e concordia , confermata 
anche nell'anno presente, come si ha dagli An- 
nali bertiniani. Non si può mai credere che il 
papa chiedesse e l’iraperador d' Occidente do- 
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nasse la roba altrui. Gli conferma ancora Lodo* 
vico Patrimonia ad potestatem et dictionem no- 
stram pertinentia ,sicut est patrimonium neapoli- 
tanum. Ma evidente cosa è che l’ imperadore non 
istendcva allora la sua podestà e dominio sopra 
la Calabria, nè sopra Napoli, che erano allora 
sotto la giurisdizione dell’ imperador d’ Oriente , 
e ciò senza contrasto alcuno. Almeno non toc- 
cava a Lodovico Pio di confermare al papa de- 
gli allodiali, situati sotto il dominio altrui. Più 
sotto si lascia ai Romani la libertà di consecrare 
il nuovo papa eletto, senza obbligo di attendere 
r approvazion dell’ imperadore. E i fatti prece- 
denti e i susseguenti, siccome vedremo, convin- 
cono d’ insussistenza una tal concessione. Lascio 
andare altre riflessioni , bastando queste per con- 
chiudere che non merita d’essere attribuita quella 
costituzione, almeno tal quale essa è oggidi, a 
Lodovico Pio; e potersi con lutto fondamento' 
sospettare che nascesse quella carta , oppur fosse 
alterato cd interpolato il vero documento , nel 
secolo undecimo , dappoiché i pontefici comin- 
ciarono a muovere delle pretensioni sopra la Si- 
cilia , e a non voler più soffrire che gli impe- 
radori avessero mano nella creazion de’ papi : 
tempo appunto in cui Leone Ostiense cominciò 
a farne menzione. Una costituzione diversa da 
questa viene accennala dal Dandolo nella sua 
Cronica (i). 

Bollivano intanto delie controversie di con- 
fini nella Dalmazia tra i due imperadori d’ Oc- 
cidente c d’ Oriente , perchè la Dalmazia medi- 
ai} Dandul. in Cbronico Tom, XII. Rcr. lui. 
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terranea apparteneva al primo, la marittima al 
secondo. Forse ancora verso il Levante non erano 
per anche bene stabiliti i confini, (i) Nicefuro 
ambasciatore di Leone imperador de’ Greci, spe- 
dito ad Aquisgrana nell’anno presente, trattò di 
questo aflTare; ma perchè non si trovava allora 
alla corte Cadaloo , ossia Cadaloco a cui spet- 
tava la cura di que’ confini , bisognò aspettare. E 
da ciò possiam dedurre che Cadaloo fosse in que- 
sti tempi duca o marchese della marca del Friu- 
li , ed avere unita al suo governo la Dalmazia 
franzese. Venuto poi Cadaloo ad .Aquisgrana , e co- 
noscendosi necessaria 1’ ispezione de^ siti , fu egli 
col greco ambasciatore inviato in Dalmazia , e da- 
togli per aggiunta Àlbigario nipote d’Unrocu , uno 
probabilmente degli antenati della famiglia di 
Berengario, che fu poi re d’Italia sul fine di 
questo secolo. In quest’ anno ancora , quantunque 
i Danesi dessero a credere di voler pace , Lodo- 
vico Augusto fece lor guerra in ajulu di Erioldo 
re scacciato da essi. Ma la più solenne azione 
fatta nel presente anno dall’ imperador Lodovico, 
fu l’aver egli in tempo di state adunata in Aqui- 
sgrana la generai dieta de’ suoi stati, (3) dove pro- 
pose di dichiarar imperadore e suo collega nel- 
l’ imperio Lottarlo suo primogenito. Tane omni 
populo placuit , ut ipse se vigente , conslitueret 
unum de suis Jìliis imperare, sicut pater ejus 
fecerat ìpsnm. Restò in fatti proclamato e coro- 
nato imperador de’ Romani ed Augusto esso Lot- 
turio, con gran giubilo e festa del popolo; e dal 

(t) Aalroiioro. iti vit. Liiiov* i*ij. Egiohard. in Anoal. Frane. 

(3) Aooaies Frane. Laureshaneuses. Aonales Frane. MoUaiac. 
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giorno di questa sua esaltazione alcuni corniti* 
ciarono a contar l’ epoca del di lui imperio. 
I due suoi fratelli , cioè Pippino e Lodovico , 
amendue o prima , o allora dichiarati re , fu- 
rono mandati dal padre l’uno in Aquitania, 
r altro in Baviera , cioè ne’ regni destinati per 
loro porzione. Confessa Tegano(i), che ob hoc, 
cioè per la dignità imperiale conferita a Lottario, 
ceteri filii indignati sant; perchè l’essere d’im- 
peradore portava superiorità non solo d’ onore, 
ma di comando e di giurisdizione sopra dei re 
e sopra tutta la monarchia franzese. 

Più nondimeno di que’due fratelli se l'ebbe 
a male Bernardo re d'Italia. Non gli mancarono 
de’ cattivi consiglieri che gli persuasero di non 
sofferir la risoluzione presa dall’ Augusto suo zio, 
rappresentandogli come si può credere, che a lui 
siccome fìgliuolo di Pippino già re d’ Italia, mag- 
giore d' età, che Lodovico Pio di lui fratello, 
competeva maggior diritto all’imperio, e tanto 
più, perchè chi era re di Italia, parea più con- 
veniente che fosse anche imperadore. Pertanto 
lo sconsigliato giovinetto principe senza conside- 
rare che la sua nascita pativa delle eccezioni , e 
che le forze sue non poteano competere col mo- 
narca delle Gallie e della Germania , e che mas- 
simamente per l' interposizione di Lodovico Pio, 
Carlo magno l'avea fatto re d'Italia^: si diede a 
far gente e a meditar rihellione. (a) Fu inviata 
all’ impcrador Lodovico , nel mentre che tornava 

(i) Ttiegaiias de Reb. Ge*t. Ludovici Pii num. ui. 

(■i) Lginbard. in Aiiiialet trauGor. Auuatca Frane. Berliuiani. 
Aalronomua in Vita Ludovici Pii. 


A 


-BigTtizedtiy Google 


ANNO DCCCXVIL' ao; 
ad Aquisgraiia, questa nuova da più d’ uno, ma 
principalmente da Rataldo vescovo di Veruna 
( chiamato da altri Rotaldo ), e da Suppone conte 
di Brescia, con supporgli che Bernardo avesse 
già preso tutti i passi alle Chiuse dell’ Italia, e 
messe ivi delle guarnigioni, e che tutte le città 
d’Italia avessero mano in questa congiura: il che 
in parte era vero e in parte falso. Però l’Augusto 
Lodovico con somma prestezza raccolto un po- 
tente esercito da tutta la Gallia e Germania s'in- 
viò senza dimora alla volta d’ Italia. Non ci volle 
di più per far rientrar in se stesso il mal accorto 
Bernardo, che scorto oramai di non aver pos- 
sanza da contrastare coll' Augusto zio, perchè di 
di in di s'andavano ritirando da lui e desertando 
le truppe italiane: prese finalmente il partito di 
ricorrere alla clemenza dell’ irritato imperadore. 
Depuste dunque l’armi, andò fino alia città di 
Sciallon in Borgogna a gittarsi ai di lui piedi. 
Gli tennero dietro altri che avevano avuta parto 
nella congiura, fra’ quali specialmente sono men- 
zionati Eggideo, uno dei più confidenti d’esso re 
"Bevnavdo, Rinaldo cameriere d’esso re, e Reginario 
già conte del palazzo dell’ imperadore c figliuolo 
di Meginario conte. Truvaronsi inoltre mischiati 
in questo trattato Anselmo arcivescovo di Mila- 
no , Woljòldo vescovo di Cremona , e quel che è 
più da stupire Teodolfo vescovo d’ Orleans in 
Francia, sedotto forse dall'amore verso l’Italia 
sua patria. Questi personaggi non solamente dopo 
la deposizion dell’ armi spontaneamente si misero 
nelle forze dell' imperadore , ma anche ai primi 
interrogatorj scoprirono tutta l’orditura della lor 
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tela. Noi noa abbiamo se non gli autori franzesi 
che parlano di questo a6Pare. Per buona ventura 
pochi anni sono Gian Burcardo Mcncbenio diede 
alla luce una Crouichetta longobarda , composta 
da Andrea prete italiano (i) in questo medesimo 
secolo , e da me ristampata (a), che scrive essere 
stato fraudoleutemente chiamato in Francia l'in- 
felice Bernardo dall' imperadrice Ermengarda , 
e eh’ egli dopo aver ricavato dagli ambasciatori 
che doveano averne sufficiente mandato un giu- 
ramento di sicurezza, o salvocondotto per la sua 
persona , v’ andò: e male per lui. Conjux ejusdem 
Ludovici, Hermengarda nomine yinimicitiam con- 
tro Bernarduni Langobardorum regem gerens, 
mdndavit ei, quasi pacis gratin, ad se venirci. 
Ille ab bis nobilibus legatis sacramenta fidei 
suscepit , in Franciam ivit. Comparirà molto pro- 
babile un tal racconto. Fu intanto messo in pri- 
gione il misero re, e tutti i complici di quella 
'Congiura. 

In questo anno ancora attese il pio impera- 
dor Ludovico alla riffirma dei monisteri, valendosi 
specialmente dell' opera di Benedetto abate già di 
Aniana, e allora di Inda (3), uomo di santa vita 
e tale per sentimento di alcuni, che potea gareg- 
giare nelle virtù di s. Benedetto patriarca dei mo- 
naci in Occidente. Ordinò ancora l’ uniformità del 
rito benedettino per tutti i monisteri. Fino a 
questo anno Grimoaldo Storesaiz , principe ossia 
duca di Benevento, tenne le redini del governo di 

(i) Andreas Chron. apud Mencltcnium T- 1. 

(*i) Antiquit. lul. Uissert. 

(3) Astrouomus iu Vit* Ludor» Pii. 
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quegli siali. Avea fallo ricorso a lui Sicone uomo 
nobile e riguardevole di Spoleti prima dell' an- 
no 810, perchè era incorso nella disgrazia di 
Pippino re d' Italia. L’ Anonimo salernitano lo 
racconta nella storia da me data alla luce. (1). 
Grimoaldo l’accolse umanamente e il fece conte 
di Agerenza. Per cagione di caccia sorse da li a 
molto tempo amarezza e discordia fra i due fi- 
gliuoli del suddetto Sicone, cioè Sicardo e Sico- 
nolfo dall’ una fArle,e Radelc/ii ossia Radelgiso 
conte di Gonza. Fecene querela Radelchi al duca 
Grimoaldo, che per placarlo spedi subito ordine 
a Sicone di comparirgli innanzi senza dimora. Da 
questa citazione ben conoscendo d’onde veniva il 
vento , spaventalo Sicone già pensava a fuggirsene 
per mare a Costantinopoli: ma penetrato dal popo- 
lo di Agerenza questo suo disegno , tanto era 
l’aniore che gli portavano, che il confortarono a 
non abbandonargli , esibendosi tutti pronti di dar 
la vita per lui. Perciò egli rispose a Grimoaldo 
di non poter venire per trovarsi infermo. Da questa 
risposta , ma piò dalle frange che vi fece Radelgiso 
irritato il principe , raunato 1’ esercito , si portò 
all’ assedio di Agerenza. Sostenne quel popolo vi- 
gorosamente la difesa di quella città, e riuscì an- 
che un dì ai figliuoli di Sicone di dare una fiera 
spelazzata a quei di Gonza, in maniera che stentò 
il loro conte Radelgiso a mettersi in salvo. Ma 
perchè scappò detto un giorno a Grimoaldo, che 
gl' ìncresceva di far quella guerra ad un nobile 
straniero, ricevuto da lui sotto la sua fede; Radel- 


(i}Reriim Italie. I’. 11. l'om. 11. pag. 198 . 
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gi so uomo accorto, mutala massima, si esibì di 
condur Sicoiie alla di li lui presenza. Entrato in 
falli in Agerenza, e pacificatosi con Sicone , anzi 
formala lega con lui, il menò davanti a Grimoaldo 
che gli perdonò. Da li innanzi il gran pensiero 
di Radelgiso altro non fu che la rovina del duca 
con desiderio e speranza di occupar’ egli il prin- 
cipato: al qual fine andò guadagnando al suo 
partilo molli del popolo. Ma Dauferio uomo no- 
bilissimo coi suoi due figliuoli RoflTrido e Gotel- 
frido si dichiarò per invidia in favor di Sicone. 
Ihelendendosi poscia un giorno esso Dauferio 
ingiuriato dal duca Grimoaldo, talmente mise 
alla punta i suoi figliuoli , che preso seco un si- 
cario per nome Agelmondo , il misero a morte. 
Se vogliam prestar fede al suddetto Anonimo 
salernitano, Grimoaldo era odialo per la sua 
avarizia, per gli affronti, _ e per le minacce^ 
che faceva ai grandi , e per le oppressioni, che 
inferiva al minuto popolo. Ma Erchemperto, scrit- 
tore di maggiore antichità e credito, cel rappre- 
senta per uomo mansueto e di dolci costumi; e 
scrive che Hadelchi Conte di Gonza e Sicoue Ca- 
staldo di Agerenza , ingrato agli onori ricevuti da 
Grimoaldo, cospirarono contro di lui, e che tro- 
vandosi egli ridotto agli ultimi respiri per qualche 
malattia , gli affrettarono con delle ferite la par- 
tenza dal mondo. Non essendo restata prole di 
Grimoaldo, si venne dal popolo all’elezione di un 
nuovo principe di Benevento; e son di accordo 
Erchemperto e l’Anonimo salernitano, che spe- 
cialmente per opera c persuasione di Radelgiso (che 
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se n’ ebbe poscia a pentire) fu alzalo al trono 
Sicone. 

/ CRISTO DCCCXVIII. INDIZIONE XI. 

DI ] PASQUALE PAPA a. 

( LODOVICO PIO IMP. 5. 

Per altestatu di Egiuardo ( i ), e dell’ Astro- 
nomo (a) per tacer 1’ altre istorie, in quest’anno, 
terminato il processo contro di Bernardo re d' 1- 
talia e contro de’ complici di quella congiura, fu 
proferita sentenza di morte sopra cadauno de’se- 
colar!; ma l’imperador Lodovico commutò la pe- 
na, contentandosi che loro solamente fossero ca- 
vati gli occhi. Con tal crudeltà fu eseguito questo 
decreto nel giovane re Bernardo e in Reginerio 
che amendue per ispasimo, più che per malin- 
conia, da lì a tre giorni cessarono di vivere. Sem- 
bra che Andrea (3) prete italiano di questo se- 
colo nella Cronichetta attribuisca lai manifattura 
a\V imperadrice Rrmengarda, con iscrivere:/fer- 
mengarda, inox utpotuit, ut audivimus, nescien- 
te imperatore , oculos Bernardo evulsit , isque 
ipso dolore defunctus est , postquam quinque 
regnaverat annos , duos sub Carolo , tres sub 
Hludovico. Inverisimile non è il sospetto che 
r imperadrice vagheggiando il regno d’Italia per 
uno dei suoi figliuoli , giacché altro non potè 
ottenere dai marito, se non che Bernardo per- 
desse gli occhi, s’ingegnasse ch’egli perdesse con 
gli occhi anche la vita. .Non sussiste già che i’im- 


(i) Egiobordus in Aiiual. Fraocor. 

(3) AalroBomus iu Vit. Ludorici Fii. 
(3^ ADliquU. Italie. Diasertat. i. 
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peradore non sapesse qual gastigo fa decretato a 
Bernardo. Ma certo, se Bernardo spuutaneamente 
andò a mettersi nelle mani dell’ imperadore, per 
implorar la sua clemenza, non mancò dell’ inu- 
manità nella pena a lui data; peggio poi, s’ egli 
v’ andò chiamato e sotto la buona fede. In fatti 
l’augusto Lodovico dopo qualche tempo per at- 
testato di Tegano (i) rimordendogli la coscien- 
za , magno cum dolore Jlevit multo tempore , et 
confessionem dedit coram omnibus episcopis suis, 
et judicio eorum poenitentiam suscepit , propter 
hoc tantum, qnia non prohibuit consiliarios hanc 
crudelitatein agere. Ob hanc causam multa 
dedit pauperibus propter purgationem animae 
suae. Questo suo pentimento cadde nell' anno 
8aa , siccome vedremo. 1 vescovi poi che ave- 
vano avuta parte nella congiura suddetta furono 
deposti dagli altri vescovi e relegati in varj 
monisteri. Una tal condanna per conseguente 
piombò sopra di Anseimo arcivescovo di Milano, 
e sopra Teodolfo vescovo di Orleans. Ma, siccome 
osservò il p. Pagi (a), Teodolfo fu ben sospetto di 
quel delitto, ma egli stette sempre saldo in chia- 
marsi innocente, siccome apparisce dai suoi versi ad 
Adolfo arcivescovo bituricense ossia di Bourges, 
e a Modoino vescovo di Autun. Comune sentenza 
è che il corpo del re Bernardo fosse portato a 
Milano , e gli fosse data sepoltura nella basilica 
di s. Ambrogio. Tristano Calco (3) racconta che 


(i) Theganus de Gest. Ludovic. Pii. 
(i) Pagina ad Anoal. Baroti. 

(3j TrìaUnus Calcbus Hìat. Medìol. 
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a’ suoi di fu ritrovala 1’ iscrizione a lui posta 
colle seguenti parole; 

BERNA.BDVS CIVILITÀTE MIRABILIS 
CETERISQUE PUS VIRTVTIBVS INCLYTUS 
REX HIC REQUIESCIT 

REGRAVIT ARK08 QVATVOR MERSES QVIRQVE 
OBIIT XV. KAL , MAH ISOICT. X. 

FILIUS Pl.i; MEMORI.E PIPIM. 

Il Sigonio e il Cardinal Baronio in vece dellV/i- 
X, scrissero Indici. XI, perchè veramente 
nell' anno presente 8i8, in cui egli restò privato 
di vita , correva T Indizione undecima. Ma an- 
che il Piiricelli (i) attesta leggersi in quel mar- 
mo r Indizione decima. Ora non sussistendo, che 
la morte del re Bernardo accadesse nel corso di 
quella Indizione, cioè nell’ 817 , nè accordandosi 
colla storia, nè coll’ epoca del suo regno, più co- 
munemente usata, in Italia, il dirsi eh’ egli regnò 
quattro anni e cinque mesi: ho io altrove dubi- 
tato (3) deU’antichità e legittimità di quella iscri- 
zione. Per altro abbiamo dal Puricelli suddetto , 
che nell’ anno iG38 si scopri nella basilica ambro- 
siana un’arca, dove erano due cadaveri, 1’ uno dei 
quali fu creduto del re Bernardo, perchè a canto 
avea uno scetro di legno indorato , la veste era di 
seta con frange d’ oro, le scarpe di cuojo rosso col- 
le suole di legno , e con gli sproni di rame indo- 
rato. L'altro cadavero fu riputalo quello dell'ar- 
civescovo Anseimo, perchè a lato v’era una mitra 

t 

(t) Purìcellìus Mooiiment. Basilic* Ambrociati' 

(sj Astiquit. Ital. DÌMcrt. io. 
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episcopale, un pastorale di legno, e un anello d’ar- 
genio indorato con gemma. Perciò tanto il Piiri- 
celli, quanto l’Uglielli, e il padre Papcbrocliio 
furono di parere che nell'anno Sai , oppure Saa 
quell' arcivescovo , ottenuto il perdono , se ne ri- 
tornasse a Milano alla cattedra sua. Pel sepolcro 
non v’ha che delle conghietlure. Abbiamo bensì 
di certo da P>eginone (i) , che habuit iste Ber- 
nhardits ( rex) filium nomine Pipinum, qui tres 
liberos genuit, Bernhardiim , Pipinum, et Heri- 
hertum. Di questo Pippino hgliuolo del re Ber- 
nardo fa anche menzione Nitardo(a), con dire 
eh' egli avea dei beni in Francia ; nè mancano 
scrittori moderni che pretendano derivata da Eri- 
berto suo figliuolo la schiatta degli antichi conti 
di Vermandois. Lasciarono i Sammartani (3) in 
dubbio, se questo giovane Pippino fosse legittimo, 
o bastardo. Siam tenuti alla diligenza del padre 
Mabillone (4), che mise qui in chiaro la verità^ 
con riportare lo strumento della fondazione del 
inonislero delle monache di s. Alessandro di Par- 
ma, scritto in quella città nell’ anno 835, in cui si 
truova chi fu moglie dei prelodato re Bernardo, e 
madre del prefato Pipino, cioè Cunicunda, relieta 
quondam Bernardi incliti regis, prò mercedem 
et remedium animae Seniori meo Bernardi, vel 
niea , seu Jilio meo Pipino, ec. Restò dunque va- 
cante per questo funesto avvenimento il regno 
d’ Italia , e fu alcun tempo governato a dirittura 
dai ministri dell’ ìmperadore. 

fi) Regino in Clironico ad Ann* 8l8. 

Withrrduj Hi»|. lib. 2 . 

(3) Sammarthanì Hist. Geneal. lib. 4* capit. i3. 

( 1 ) Mabillouiu» Appco. ad X, 2 . Atmal. BeDcdictin* n. 38. 
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Ebbe in quest’anno esso imperador Lodovico 
da far guerra nella Brettagna minore. Fin dal se- 
colo quinto dell’ era cristiana ritiratesi dalia gran 
Brettagna alcune migliaia di famiglie, quivi pian- 
tarono la loro abitazione, dove tuttavia conservano 
una particolar loro lìngua che vien creduta T anti- 
chissima celtica. Andò dipoi crescendo In loro po- 
polazione , e colla gente cresceva anche l’orgoglio 
in guisa che penarono a sottomettersi e a star sot- 
tomessi ai Franchi, nazione diversa dalla loro. I 
duchi di quella provincia s’ intitolavano bene spes- 
so re, per mostrare la loro indipendenza, nè volevano 
pagar tributo ai re franchi. Carlo magno ebbe an- 
eli’ egli da fare per reprimere la loro baldanza. 
Comandava in questi tempi nella minore Brettagna 
Murmanno, uomo duro e borioso, che permetteva 
anche al suo popolo di far delle scorrerie nelle pru- 
vincie vicine de’ Franchi. Portatene le doglianze 
all’ augusto Lodovico , .spedi egli Wi7cnno abahi 
per esortarlo all’ emenda dei danni, e a pagare i 
dovuti tributi ; altrimenti si aspettasse la guerra. 
La risposta di Murmanno sedotto da sua moglie, fu 
piena di superbia e di disprezzo. Però l’imperado- 
re determinò dì esigere colla forza ciò che non si 
poteva ottener colle buone. Vien minutamente de- 
scritta da Ermoldo Nigelle (i) tutta questa azione, 
c il viaggio dell’ ìmperadore, e i doni a luì fatti in 
tal congiuntura dai vescovi ed abati , e 1’ unione c 
marcia dell’ esercito contro i Brettoni. Ma non si eb- 
be esso Augusto a faticar molto. Portò la buona 
ventura che Murmanno uscito un dì travestito per 
ispiare gli andamenti dell'armata franzese, incon- 

Krmoìil NigcII. I. 3. P. IL Tom- IL Rcr. Italie. 
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tratosi con un franzese , di bassa lega , ma va* 
loroso appellato Coslo, e venuto con lui alle ma- 
ni, restò ucciso. Di più non vi volle, perchè i 
popoli brettoni corressero ad implorare il perdo- 
no, a giurar fedeltà, e a promettere i tributi. Dopo 
questa felice impresa tornato l’imperador Lodo- 
vico ad Àngiò , trovò T augusta sua moglie Er- 
mengarda aggravata da gagliarda febbre, e tale, 
che da li atre di la portò alla sepoltura. S’ella 
ebbe mano nel precipizio del re Bernardo , non 
tardò già Iddio a chiamarla ai conti. Era già di- 
venuto duca, ossia principe di Benevento Sicone, 
siccome abbiam detto. Spedi egli in quest’ anno i 
suoi ambasciatori a Lodovico imperadore, e secon- 
dochè scrive Erchemperto(i),y(/erfas cum Fran- 
cis innovavit. Eginardo anch’egli lo conferma (a), 
scrivendo che l' imperadore, quum Heristallìum 
t-enisset, obvios habuit legatos Siconis ducis Be- 
nevcntanorum , dona ferentes , eumque de nece 
Grimoaldi ducis antecessoris sui excusantes. 
Aggiugue dijioi, che comparvero parimente i le- 
gati d’ altre nazioni, specialmente di Borna du« 
ca dei Gudescani, e di Liudevito duca della Pan- 
nonia inferiore, il quale macchinando delle novità 
mandò molle accuse contro Cadolaum comitem, 
et Marcai Forojuliensis prejeclum , 
d’ uomo crudele ed insolente. Per le quali parole 
ho già io dato il nome di Marca al Friuli , e cre- 
duti già costituiti i marchesi: del che parlerò più 
abbasso. Fu cagione la rivolta del re Bernardo 
che l' imperadore in quest’ anno costriguesse i suoi 

(i) Erchempcnui Hist. num. to. 

(a) Eginltard. Anualet Fruac. 
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fratelli bastardi Dragone, Teoderico, ed Ugo a 
prendere la tonsura monastica, quantunque niuno 
attribuisca loro demerito, o reato alcuno. Proprio è 
de' principi deboli essere sospettosi , e il lasciarsi 
trasportare talvolta per questo anche alla crudeltà. 

/ CRISTO DCCCXIX. INDIZIONE. XII. 
jtNiro Dt) PASQUALE PAPA 3 . 

] LODOVICO PIO IMPERADORE 6 . 

Rimasto vedovo l’iroperador Lodovico, non 
pensava punto a rimaritarsi ; ma cotanto gli 
picchiarono nell'orecchio i suoi cortigiani^ che 
cangiò pensiero. Per attestato dell’autore anoni- 
mo della sua vita , ti mebatur a multi s ne re- 
gni gubernacula vellet relinquere, cioè come si 
può congetturare, si temeva che egli volesse pren- 
dere la monastica cocolla. Fatte pertanto venir 
varie nobili fanciulle alla corte, egli scelse per 
sua moglie Giuditta, secondo Tegano (a) , Jilìam 
yfelfi ducis , qui erat de nobilissima stirpe 
Bavarorum. Non duca , ma nobilissimus Co- 
mes vien chiamato dall’ autor della vita di 
Lodovico Pio questo Welfo , che Guelfo è nel 
linguaggio de vecchi italiani, i quali voltavano 
r W tedesco in GV come costa in assaissimi al- 
tri nomi. Importa non poco ai lettori di far 
mente a questo Guelfo , perchè da lui fu propa- 
gata r insigne famìglia dei prìncipi guelfi in 
Germania , che poscia terminò in una donna ma- 
ritata in casa di Este , e da cui 1 ' Italia prese 

0} Astron. in Vita LudoT* Pii* 

{3) Tcgaoui de Geet. Ladoy. Pii aum. 36. 
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riiifausta fazione dei Guelfi, famosi corapelilori 
de Ghibellini, ossia dei Gibelliai. Fra 1’ altre sue 
prerogative portò Giuditta in dote una rara bel- 
lezza ; ma il suo matrimonio col tempo riuscì 
ben funesto a tutta la monarchia francese , per 
quanto andremo vedendo. All’ imperadore si era 
ribellato Liudevito (i), che abbiam già veduto 
duca della Pannonia inferiore. Contro di costui 
si fece marciare nel mese di luglio 1’ armata di 
Italia, che senza fare impresa alcuna se ne tornò 
ai suoi quartieri. Dì ciò insuperbito Liudevito 
mandò i suoi inviati all’ imperadore, mostrando 
di voler pace ; ma nello stesso tempo proponendo 
condizioni si alle, che Lodovico non i.stimò 
convenevole alla sua dignità di accettarle. Dell’ al- 
tre pe’ suoi legali ne inviò a lui l’ imperadore, 
che furono del pari rigellatate. intanto ritornalo 
dalla Pannonia Cadaloo oCadolaco marchese, ov- 
vero dux Forojuliensis , come vien chiamalo da 
Eginardo, sorpreso da febbre terminò il corso 
di sua vita. In luogo suo fu creato marchese, o 
duca del Friuli Baldrico. Andando questi a visi- 
tar la Garintia , provincia anche essa allora sotto- 
posi.') al suo governo, eccoti entrare in quelle con- 
trade il suddetto Liudevito duca colla sua armata. 
Scontrossi con lui Baldrico vicino al fiume Draro, 
e tuttoché seco non conducesse se non una piccola 
brigala, pure si coraggiosamente l’assali, che il 
fece suo malgrado ritirar nella Pannonia con 
istragc ancora di molti di quei barbari. All’ in- 
contro avendo Liudevito fatta un' incursione nel- 
la Dalmazia, e venutogli incontro Borna , che 

(ij Egiabtrd. in Annal. Francor. Anntl. Frane. BertinUni. 
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era dianzi oppur era poco prima divenuto duca di 
quella provincia , abbandonato dalle sue truppe , 
ebbe diilicoUà a salvarsi colla fuga. Restò con ciò 
campo a Liudevito di mettere a fuoco e sacco 
non poca parte della Dalmazia. Borna tenne saldo 
tutte le fortezze, e con un corpo volante di notte 
e di di andò tanto pizzicando l’esercito nemico 
che restrinse in Gne ad uscire di quel paese, 
con averne uccisi circa tremila , e presi trecento e 
piu cavalli, con altro grosso bollino. Di questi 
avvenimenti diede egli avviso all’ imperadore. Si 
fecero anche nel presejite anno altre spedizioni mi- 
litari , massimamente per domare i popoli della 
Guascogna, che si erano in parte ribellati, e dal 
re Pippino Ggliuolo dell' imperadore furono ri- 
dotti al dovere. 

Intanto in Oriente Leone Armeno impera- 
dore continuava la sua persecuzione contro i di- 
fensori delle sacre immagini , fra quali dicemmo 
che specialmente si distinse s. Teodoro Studita- 
Per quanto si stendevano le sue forze ed esorta- 
zioni il sommo ponteGce Pasquale si studiò di 
mettere freno al furore di quel principe, e di 
confortare i Cattolici alla sofferenza. Confermò il 
medesimo papa in quest’anno i privilegi della 
chiesa di Ravenna con sua bolla data a Petronace 
arcivescovo. Leggesi questa presso il Rossi (1), 
ma assai più corretta per cura di erudito cavalier 
milanese mercè di una antichissima copia ( da me 
ristampata (2) ), esistente nella biblioteca ambro- 
siana. La data è idus iuUas, per manum Servii 

( 1) Rubeas Hist. RaTcun. p. 

(1; Rer. Hai. P. I. T. II. 
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bibliotecarii sanctae sedis apostclicae, imperante 
domino nostro perpetuo Augusto Hludovico , a 
Deo coronato, magno pacifico imperatore anno 
et post consulatum ejus ann» ( sexlo) sed et Hlo- 
tario novo imperatore ejus filio anno .... indi- 
ctione duodecima Necessario (ìa , per cagion di 
queste note, di dire che dall’anno 817, in cui 
Lottario fu dichiarato dal padre collega nell’ im- ' 
perio si cominciasse ad usare in Roma l’epoca di 
lui; il che potrebbe parere alquanto strano, men- 
tre, siccome io ho avvertito altrove (i), altre cit- 
tà d’Italia solamente dall' anno seguente comin- 
ciarono a contare gli anni del suo imperio, op- 
pure dall’anno 8 a 3 , in cui fu egli coronato in 
Roma. Egli è da credere che con partecipazione 
ed approvazione del pontefice fosse conferita la 
dignità imperiale a Lottarlo, e che perciò non 
si tardasse in Roma a pagargli quel tributo di os- 
sequio che conveniva alla di lui sovranità. Attese 
in quest’ anno l’ imperador Lodovico, giacché 
erano tornati i messi da Ini spediti per gli suoi 
regni, a regolar gli aflfari delle chiese e dei mo- 
nisteri, e la vita degli ecclesiastici , siccome ap- 
parisce da vari capitolari presso il Baluzio (a). 

E perciocché era seguita una convenzione intor- 
no ad alcune chiese battesimali, oggidì parroc- 
chiali , fra Giso o Gisone vescovo di Modena, e 
Pietro abate di Nonantola; in quest’anno nel di 
primo di ottobre Lodovico Augusto la confermò 
con suo diploma, di cui resta memoria nel catalogo 

(1) Antiquit. lUlic. Diiwrtit. lo. 

Baluz. Capitolar. Reg. Frane. 
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di quella badia, da me ( i ) dato alla luce. Circa que>' 
sii tempi , se pur non fu molto prima , narra il 
Dandolo (a) nella sua Cronica, che Angelo Par- 
ticiaco ossia Partici pazio doge di Venezia, aven- 
do due hgliuoli, ne mandò il maggiore, appellato 
Giustiniano , a Costantinopoli , dove fu graziosa- 
mente ricevuto dall’ imperador Leone Armeno, 
con impetrar da lui il grado e titolo A’ipato ossia 
di console imperiale. Nello stesso tempo procurò 
che il popolo dichiarasse suo collega nel ducato 
Giovanni l’altro suo figliuolo. Ma ritornato Giu- 
stiniano da Costantinopoli , e trovata la pro- 
mozion del fratello, se l’ebbe forte a male, nò 
volendo entrar nel palazzo, andò con Felicita 
sua moglie ad abitar nella casa contigua alla 
chiesa di S. Severo. 11 padre, che teneramente 
l’amava, pientito di avergli recato questo disgusto 
degradò il figliuolo Giovanni e il mandò in esilio 
a ladra , oggidi Zara , con far eleggere dipoi suo 
compagno nel ducato non solamente il suddetto 
Giustiniano, ma anche Angelo di lui figliuolo. 
Irritato da quest’azione Giovanni, dalla Dalmazia 
si portò alla corte dell’ imperador Lodovico, qui 
in Pergamo erat, per implorare il suo patrocinio. 
Sarà un error dei copisti la menzione di Per- 
gamo, cioè di Bergamo, perchè Lodovico Augusto 
dacché fu assunto all’imperio, non venne più 
in Italia. S' iuter|>ose in fatti 1’ imperadure , 
e fatti dei buoni ufizi il rimandò a Venezia 
a suo padre, il quale per togliere le occasioni 
di discordia, giudicò meglio d’ inviarlo ad abitar 

( t) Antiqoit. Ital. Disicrt. 67. 

(i) Dandul. ili Cbrooiro Tora. Xll. Ber. Ital» 
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colla oioglie in Ck>staotìnopoli. Aggiugne il sud- 
detto Dandolo , che l' imperador Lodovico per le 
istanze di Fortatiito patriarca di Grado conce- 
dette al popolo deir Istria di poter eleggere i 
suoi governatori, vescovi, abati, tribuni ed altri 
loro uGziali , siccome era dianzi stato accordato 
da Carlo magno suo padre. Leggesi ancora un 
privilegio, dato dai suddetti Angelo padre, e Giu- 
Btiuiauo Ggliuolo, chiamati per divinam gratiam 
venetae provinciae ducer a Giovanni abate del 
monistero di s. Servolo nel mese di marzo o di 
maggio correndo l'Indizione XII, cioè nell'an- 
no presente, dove unitamente con Fortunato pa- 
triarca di Grado e Cristoforo vescovo di Oli vola , 
o vogliam dire di Venezia , e col popolo, traspor- 
tano quei monaci nella chiesa di s. I lario presso 
il fiume Ima, o Una con varie esenzioni qui 
espresse. 


I 
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CRISTO DCCCXX. INDIZIONE XIII. 
PASQUALE PAPA 4. 
LODOVICO PIO IMPERADORE 7. 
LOTTARIO IMP. e RE d’Italia 1. 


Di strepitose novità fu feconda in questo an- 
no la città di Costantinopoli. Già era mancato 
di vita nel precedente Barda patrizio e cognato 
di Leone Armeno imperadore , forte di lui ap- 
poggio, ma fiero nemico e persecutore de’munaci, 
perchè nemico delle sacre immagini. Da meno 
di lui non era lo stesso imperadore Leone nel 
promuovere l'ci'esia degl' iconoclasti; ma venne 
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il flagello di Dio a visitarlo in questo anno, (i) 
Aveva egli condeonato a morte Michele, cogno- 
minato Balbo, perchè scilinguato, da Amoria cit- 
tà della Frigia , suo capitan delle guardie e pa- 
trizio. Mentre questi era condotto al supplizio 
nella vigilia del natale del Signore, saltò fuori 
l’ imperadrice Teodosio tutta infuriata, perchè 
in giorno tale, in cui l'imperadore dovea pre- 
pararsi per la sacra comunione, si facesse giustizia, 
e ne impedi l’esecuzione per allora. Bastò questa 
dilazione, j>ercl)è gii amici di Michele congiurati 
trucidassero nel di seguente in chiesa l' imperador 
suddetto, e poscia fatti eunuchi i di lui figliuoli, 
li cacciassero in un munistero, uno dei quali 
uulladimeno non vi arrivò , perchè si morì di 
spasimo. Michele Balbo cavato di prigione cm 
ceppi tuttavia ai piedi, perchè la chiave stava in 
saccoccia dell' estinto Leone , andò a mettersi sul 
trono imperiale, e fu proclamato imperadore, e 
poscia pacificamente accettato da tutti: uomo per 
altro macchiato di non pochi vizj, infetto di una 
eresia, che riteneva i riti ebraici, e non mai de- 
gno di quella sublime dignità. Calamitoso ancora 
riuscì quest'anno a tutto il regno della Francia, 
jierchc v’ infuriò la peste sopra gli uomini ed anche 
sopra i buoi , con esserne attribuita troppo buona- 
mente la cagione alle smoderate piogge che vi si 
provarono, le quali ancora guastarono si fattamente 
i raccolti , che alla peste tenue dietro e si con- 
giunse una terribile carestia. Fu accusato in questo 
uiiiiu per attestato degli Annali dei Franchi ( 2 ) 

( 1) Cedrcn. Leo Gramaticus , Zonaras , et aliì m Hiit. Byz. 

(aj Egiitbar. Auiul. Fraacot'. Anntl. Frane. BerUoiaoi. 
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Beta conte di Barcellona di vari delitti , special- 
mente di fellonia da un certo Sanilo. Perché non 
vi erano chiare prove del reato , secondo il pazzo 
costume di allora già da lungo tempo introdotto > 
si venne al giudizio di Dìo, cioè al duello, figu- 
randosi la semplicità della gente di quei tempi, 
che Dio nel combattimento assistesse chi avea 
ragione, cioè tentando empiamente Dìo con questi 
e con altri, ma men pericolosi esperimenti. Viva- 
mente descrive Ermoldo bigello (i) contemporaneo 
scrittore il loro conflitto, fatto a cavallo (perchè 
amendue erano Goti di nazione ) in un parco alla 
presenza dell’imperadore e di tutta la corte, no- 
tando fra le altre cose , che fu portata nel campo 
la bara in servigio di chi vi restasse morto. Toc- 
cò a Bera il disotto, ma il pio imperadore il 
sottrasse alla morte, se non che la caduta sua 
servì a condannarlo come se veramente fosse reo. 
Contenlossì nulladimeno l’Augusto Lodovico di 
gastìgarlo solamente coll’esilio in Roano. Stavano 
poi fitte in cuore di esso imperadore le insolenze 
e tracotanza di Liudevito duca della Paunonia 
inferiore , che gli si era ribellato, siccome dicemmo. 
Tre eserciti dunque, raccolti dalla Sassonia, dal- 
la Francouia, Alamagua, Baviera , ed Italia , or- 
dinò egli che nel medesimo tempo entrassero ostil- 
mente 'nella Pannonia ; uno dall’Italia per l’ Alpi 
del Norico ; un' altro per la Carintia ; e il terzo 
per la Baviera. Trovarono il primo e l’ultimo 
delle difficoltà ad entrarvi , parte per cagion delle 
montagne difese dai ribelli’, e parte per 1’ opposi- 
zione del fiume Dravo che conveniva valicare, 
(i) Eriasld. Kigcllus 1U>, 3. l’. 11. Xom. Il- Rer. lUl. 
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Quello, cbe s’ iuTÌò per la Garintia, ebbe più for- 
tuna, benché in tre luoghi se gli opponesse il ne- 
mico, cbe tre volte restò sbaragliato. Liudevito 
intanto si tenea forte in un castello inespugnabile 
della montagna , senza uscire in campagna, e 
senza parlar di pace. Unitisi poi insieme i tre 
eserciti , misero a ferro e a fuoco quasi tutta quella 
contrada. Alla testa di quell’ esercito italiano era 
Baldrico duca , o pur marchese del Friuli. Nel 
ritorno a casa passando egli per la Carniula, quei 
popoli, qui Carcasovum fluvium habitant ( si dee 
scrivere, qui circa Savum Jluvium habitant ) con- 
finanti col Friuli , se gli arrenderono, ed altret- 
tanto fece una parte della Garintia , che dianzi 
si era data a Liudevito. In questo anno ancora fu 
guerra in Ispagna contro di Àbulaz re dei Saraceni. 
Enel mare d'Italia otto navi di mercatanti ve- 
nendo dalla Sardegna in Italia rimasero prese 
dai Saraceni e affondate in mare. Gli annali dei 
Franchi ci hanno taciuta una particolarità impor- 
tante per l’ Italia , cioè , che in questo anno Firn- 
perador Lodovico concedè al primogenito suo 
Lottario, già dichiarato imperadore nell’anno 817 , 
il regno d’ Italia. Ma questo fatto, siccome han 
dimostrato con vari esempli i padri Gointe , Ma- 
billone e Pagi, abbastanza si raccoglie dalla epo- 
ca usata in varie carte sì entro, che fuori d’Italia 
che ebbe principio nell’ anno presente. In pruova 
di ciò addurrò anche io varie pergamene da me 
vedute, ed altre si possono vedere nelle mie an- 
tichità italiane (i). 11 padre Pagi (a) crede che 

(1) Aotiquit. Italìcar. DU*«rUt. io. 

(2) l’agitis ad Anoal. Baron. 
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essa epoca avesse principio prima del dì ultimo 
di maggio dell’ anno presente. Deduco io da un 
suo diploma, da me riportato altrove (i),che 
essa era cominciata anche prima del dì 7 di feb- 
braio, essendo quel documento dato III tionas 
februarias , anno christo propitéo imperii domni 
Illotharii imperatoris Xf^IlI , Indictione XV 
cioè nell' anno 887 , giacché l’epoca dell' imperio 
denotava quella del regno. Dirò di più; puossi 
anche dubitare, per quanto proposi nelle antichità 
italiane (a), chetale epoca prendesse principio 
negli ultimi mesi dell’anno 819, sopra di che 
lascerò disputarne ad altri. Comunque sia, a noi 
basti di sapere che al regno d' Italia fu dato in 
questo anno ( se pur ciò non segui nel precedente ) 
un nuovo re, e questi fu 1 Lottario imperadore, 
il quale non andrà molto che vedremo venire a 
prenderne il possesso. 

CRISTO DCCCXXI. INDIZIONE XIV. 
PASQUALE PAPA 5. 

LODOVICO PIO IMPERADORE 8. 
LOTTARIO IMP. e RE d’ lulia a. 

Tbovavasi a Niniega l’ imperador Lodovico 
dopo pasqua , ed ivi nella dieta de’ suoi conti e 
magnati confermò la partizion degli stati fra 'suoi 
figliuoli , precedentemente da lai fatta nell’ an- 
no 817. Leggasi questa presso il Baluzio ( 3 ). Di 
Lottario altro non è detto, se non che era stalo 
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(t) Antiqaii Tul. Dissert. 

( 1 ) Ibid. Dissert. ’^io. 

(3) Baloz Cspitalar. Beg. Frane. X. I. p. 5^3. 
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dichiarato compagno e successore nell' Imperio. 
Al re Pippino viene assegnata l’ Aquitania , la 
Guascogna , la Linguadoca , e la Marca di Tolosa 
con quattro altri comitati. A Lodovico re la Ba- 
viera , la Carinlia , la Boemia , e ciò die apparte- 
neva alla monarchia franzese nella Schìavonìa e 
Pannonia. Comanda poi che i due minori fratelli 
non possano ammogliarsi ( 1 ), nè far pace, o guer- 
ra senza il consiglio e consenso del fratello mag- 
giore, cioè deir </B/;eradore Lottano. Colà arri- 
varono nello stesso tempo i legati di papa Pa- 
squale , cioè Pietro vescovo di Cento Celle, oggidì 
Civita Vecchia , e Leone Nomenclatore. 11 sog- 
getto di tale ambasciata restò nella penna agli 
storici. Furono essi prontamente ammessi all' u- 
dienza e rispediti. Fecesi ancora in quest’anno una 
spedizione degli eserciti nella Pannonia contro 
del ribello Liudevito duca , ed altro non si sa 
operato da essi, fuorché l’aver dato il sacco do- 
vunque arrivarono. Nel mese poi di ottobre nella 
villa di Teodone, essendo stata intimata colà una 
dieta generale, quivi il giovane imperadur Lat- 
tario prese per moglie Ermengarda, Ggliuola di 
Ugo conte (a) , discendente da Eticone duca di 
Ala magna. Qui erat de stirpe cuiusdam ducis 
nomine Edith, scrive Tegano(3). Informato^ ro- 
mano pontefice che si aveano a celebrar queste 
nozze, vi spedi anch'egli i suoi legati , cioè Teo- 
doro primicerio e Floro che portarono dei gran 
regali agli augusti sposi. £ allora fu che il piissi- 


fi) Cginh. Astiai. Frane. Annal. Frane. Beri intani. 
( 1 ) Eccard. Hiat. Genealof. Domua Habsbur^. 

(3) Thcgaii. de Geat. Lùdovici Pii num. aS. 
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ino imperador Lodovico ; mosso a compassione 
(probabilmente ancora per le istanze e preghiere 
del suddetto papa) verso gli esiliati a cagion del- ' 
la congiura del fu re d'Italia Bernardo ,Y\ fece 
venire alla sua presenza , (i) nè solamente donò 
loro la vita e la libertà , ina eziandio fece loro 
restituire tutto quanto dei lor beni era venuto 
in potere del fisco. Negli Annali di Fulda più 
precisamente sta scritto, che singulos in statum 
pristinum restituii. Di qui han preso giusto mo- 
tivo il Puricelli, l’Ugbelli, e il padre Papebrochio 
di credere che Anseimo arcivescovo di Milano se 
ne tornasse alla sua cattedra, e morisse placida- 
mente fra’ suoi. Woljbldo vescovo di Cremona 
( chiamato dall’ Ughelli (a) non so con qual fon- 
damento modauese) scrive il medesimo autore 
che mancò di vita neU'csilio, ma senza addurne 
prova alcuna. Tedolfo ancora vescovo d** Orleans 
l'u partecipe di questo perdono , ma comune opi- 
nione è, eh’ egli poco ne godesse e che terminasse 
da lì a non molto i suoi giorni. Anzi se è vero 
quanto scrive Letaldo monaco miciacense ( 3 ) , il 
veleno fu quello che il levò di vita , a lui dato da 
chi nel tempo di sua di.sgrazia avea occupati i 
suoi beni. Già dicemmo all'anno 814 che il ce- 
lebre Adalardo abate della vecchia Corbeia era 
stato per meri sospetti relegato in un moiiistero 
d’ Aquitania. A lui pure fece grazia in quest'anno 
l'imperadore, e il rimise in possesso della sua 
badia. Avvenne in questi tempi che Fortunato 

( 1 ) Aonalet Frane. Laureibaratnscf. Annalea Frane. Berlin. 

(-k) Ughell. Tom. IV. lu|. Sacr. 

(3) Letali!, de Miracul. S. Maximini cap. i3. 
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patriarca di Grado fu accusato da Tiberio suo 
prete presso l’imperad or Lodovico d'infedeltà (1), 
quasi che egli esortasse Liudevito duca dell’ in- 
feriore Pannonia a persistere nella sua ribellione, 
ed in oltre con inviargli de’ muratori gli desse 
aiuto a fortificar le sue castella. Fu perciò citato 
che venisse alla corte. Mostrò egli a tutta prima 
prontezza ad ubbidire , e a tal effetto passò iu 
Istria. Poscia fingendo di andare alla città di Gra- 
do, ed occultato il suo disegno ai suoi stessi do- 
mestici, all’ improvviso segretamente s’imbarcò 
e pertossi a Zara città della Dalmazia , dove ri- 
velò a Giovanni , governator della provincia per 
r imperador greco , i mutivi della sua fuga ; e 
questi presane la protezione non tardò a spedirlo 
per mare a Costantinopoli. Non ebbe contezza di 
questo fatto Andrea Dandolo nella sua Cronica 
di Venezia. Fu in quest'anno nel mese d’agosto 
tenuto un Placito, ossia pubblico giudizio nella 
città di Norcia del ducato spoletìno (a) , da Jle- 
dramo conte , e da uidelardo e Leone , vassalli e 
messi spediti da Lodovico magno imperadore, ad 
singtUorum hominum causas audiendas et de- 
liberandas. Aveano sessione nel medesimo giudi- 
zio Guinigiso , e Gerardo duchi. Si goaldo Mesco- 
vodiSpoleti, Magio , I ttone , e Liutardo pari- 
mente vescovi con altri abati , Vassi e gastaldi. 
Aveva jl suddetto Guinigiso duca di Spuleti con- 
fiscato ad regiam partem , cioè applicato alla 
ramerà del re d' Italia ( il che fa conoscere , chi 
fòsse il sovrano di Spuleti ) i beni di un certo 

Ci}E;;!nli. Aaiial. Frane. Anna). Frane. Bertiiiiani. 

(a,' Cliroiiic. Farfena. , 
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Paolo , cbe i monaci di Farfa pretendeanq donati 
al loro monistero ed anche posseduti da loro. La 
decision fu in favore d’ Ingoaldo abate di Farfa. 
L’aver trovato nella carta di questo Placito con 
Guinigiso duca Gerardo duca , diede , credo io, 
motivo a chi fece il catalogo dei duchi di Spoleti 
anteposto alla Cronica farfense , di registrarlo fra 
i duchi di quella contrada ; e tale T hanno tenuto 
il padre Mabillone, il p. Pagi , e l’Eccardo. Anzi 
il conte Campelli , siccome di sopra accennai , 
spacciò francamente per figliuolo di Guinigiso 
questo Gerardo duca. Io senza altre pruove non 
ardirei di asserirlo duca di Spoleti , perchè potè 
essere capitato a Norcia per suoi affari : sapendo 
noi che s'invitavano ai piacili i più riguardevoli 
signori che quivi allora si trovavano. Abbiam già 
veduto cbe ne’ vicini Stati della Chiesa i gover- 
natori delle città portavano il titolo di duca. Nè 
di questo Gerardo si trova più menzione ; ed es- 
sendo passato a miglior vita nell’anno seguente 
Guinigiso dura indubitato di Spoleti , vedremo 
che gli succede Suppone , senza cbe più si parli 
di Gerardo. Però tali riflessioni fanno me andar 
guardingo a concedergli luogo fra i duchi di Spo- 
leti. ÀI più si potrebbe sospettare che fosse stato 
duca di Camerino. Abbiamo poi dal Dandolo (i), 
rlie Angelo Particiaco doge di Venezia , udita 
rassunzioiie al trono imperiale d’ Oriente di Mi- 
chele Balbo, gli spedì per suo ambasciatore An- 
gelo figliuolo di Giustiniano suo figliuolo , che 
uvea per moglie una nobil donna per nome Ro- 

(!) Uttniltil. Cronic- T. XU. firr. Italie. 
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mana. Ma questi giuuto a Coslautinopoli da li a 
pochi giorni s infermò e morì. 

CRISTO DCCCXXII. INDIZIONE XV. 
PASQUALE PAPA 6 . 

LODOVICO PIO IMP. 9 . 

LOTTARIO IMP. e RE D’ ITALIA 3. 

Feb attestato di Egioardo e d’altri antichi 
annalisti l’ anno fu questo , in cui l’ imperador 
Lodovico, trovandosi nella dieta di Attigni , che 
fu universale di tutto l'imperio, e v'intervennero 
anche i legati del papa , sì riconciliò con Drogo~ 
ne. Teodorico, ed Ugo suoi fratelli bastardi (1), 
ch’egli nell’anno 818 avea forzati a prendere 
r abito monastico. A Dragone diede nell' anno se- 
guente il vescovato di Metz ; ad Ugo varj moni- 
steri. Teodorico verisimilmente col morir poco 
appresso non godè dei benefizj a lui pure com- 
partiti, o destinati dal fratello Augusto. Si accusò 
ancora pubblicamente il religiosissimo imperado- 
re della crudeltà usata contro di Bernardo re 
d' Italia suo nipote, e di quanto aveva operato 
controdi Adalardo abate, e di Walla suo fra- 
tello, personaggi illustri della reai famiglia; e ne 
dimandò e ne fece pubblica penitenza. Dopo la 
dieta di Attigni (a) egli spedi 1’ Augusto Lat- 
tario suo primogenito al governo dell’Italia e gli 
mise a’ fianchi il suddetto "Vi alla, già fatto mo- 
naco, e Gerungo che era ostiariorum magister 
nella sua corte , accioccbè essendo esso suo fi- 
gliuolo tuttavia giovane ed inesperto^ si regolasse 

f i) Hincmarus de Divort. Lothirit Regie. 

(1) Aunal. Fraoc. Egiabtrd. 
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negli affari 'del regno col loro consiglio. Questo 
Walla abate nella vita di lui scritta da Pascasio 
Batberto e pubblicata dal padre Mabillone (i) è 
cliiamato Paedagogus Augusti Caesaris , noi di- 
remmo ajo di Lottarlo imperadore. Son di parere 
il suddetto padre Mabillone (a) e il padre Pagi (3) 
che da questo ingresso di Lottario cominciasse 
un’altra epoca , che dicono incontrarsi in alcuni 
diplomi. Veramente nell’insigne archivio dell’ar- 
civescovato di Lucca ho io veduto varie pergame- 
ne segnate con gli anni d’ esso impei'ador Lot- 
tario , postquam in Italidm ingresfus est. Una 
di quelle fu scritta Anno XXf^J/l. Hlotarii inu 
peratoris , postquam etc. Indictione XIII , nono 
kal. martias, c\ok nell’anno 85o. Ma questa epoca 
pare dedotta dall’anno seguente 8a3, poiché in Luc- 
ca non si contavano peranche nel febbraio dell'an- 
no presente gli anni di Lottario, ciò costando da un 
placito tenuto ivi da due Scabini, dove son queste 
parole : Facta notitìa Judicati in regno Dno nro 
liludovvic magni imperatoris, anno imperii ejus 
nono , mense aprile , Indictione quintadecima , 
cioè nell’anno 822 , dove non si vede menzio- 
ne di Lottario. Un’ altra carta vidi scritta re- 
gnante D. N. Hlothario imperatore Augusto , 
unno imperii eius , postquam in Italia ingressus 
est, trigesimo tertio, et filio eius D. JY. Hludov- 
t’ico idemque imperator , anno sexto , decimo 
kal. octobris , Indictione quarta. Un' altra ha le 
.seguenti note: Anno XXV. Hlotarii imperatoris, 

(■} M.ibill. Saeoil. Bened. IV. P. I. 

(?) Id . I. c. ?6. de Re Diplom. 

(3j Pdgius in Critic, Barca. 
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postquam in Italia ingressus est , nonas 
martias, Indictione X. cioè nell' anno 847 , a dì 3 
di raarso. Questa epoca, che mi sembra dedotta dal- 
l’anno presente, non s'accorda colle precedenti; 
e però lascerò sopra di ciò disputare a cbi ha più 
abbondanza di tempo. 

Abbiamo a quest’ anno le seguenti parole di 
Eginardo ( i ) , alle quali son conformi quelle di 
altri annalisti (a), f^inigisus dux spoletanus , 
jam senio confectus , hahitu seculari deposito y 
monasticae se mancipavit conversationi] ai non 
multo post tactus corporis inftrmitate decessit. 
In cuiuslocurn Suppo Brixiae Comes substitutus 
est. Sicché nell’ anno presente Guinigiso duca di 
Spoleti si fece monaco , e poco dappoi compiè il 
corso della sua vita , e in luogo suo fu sustituito 
dagl'imperadori Lodovico e Lottario con- 

te di Brescia. Questo Guinigiso vien chiamato il 
secondo dal padre Mabillone (3) , perchè nel ca- 
talogo anteposto da me alla Cronica di Farfa si 
legge due volte Guinichus dux. Ma , siccome ho 
di sopra avvertito, un solo Guinigiso governò quel 
ducato, e ciò a noi viene anche insinuato dal jam 
senio confectus. 11 conte Campelli ed altri hanno 
poi creduto ch’egli non lasciasse dopo di se prole 
maschile; ma il suddetto padre Mabillone preten- 
de che restasse di lui un figliuolo similmente ap- 
pellato Guinigiso, perchè in un Placito tenuto 
nella città di Spoleti anno Ludovici et Lotharii 
imperatorum decimo et quarto , mense aprili, In~ 


(1) Eginbard. Aanal. Francor. 

( 2 ) Annal. Frane. BertÌDÌaoi. 

(ì) Mabillon. Annal. Benedici, ad bttnc'aaD« 
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dictione /, cioè neU’anno seguente 8a3. Ingo alio 
abate di Farfa ricuperò una corte a luì usurpata 
da Guinigiso vasso dell' imperadore. Per chia- 
rirsi raeglio di ciò, converrebbe aver sotto gli 
occhi il Placito stesso, e vedere se questo Guini- 
giso è allora vivente; e quando sia vivo, se ap- 
parisca figliuolo del defunto duca Guinigiso, po- 
tendo altre persone fuori della di lui casa aver 
portato il medesimo nome. Per altro non è da 
fidarsi molto del catalogo suddetto, al vedere che 
in esso non è dipoi fatta menzione di Suppone , 
che senza fallo succedette in quel ducato. Secon- 
do i sopraccitati Annali in quest" anno ancora 
1’ esercito d’ Italia fu spedito contro di Liudevito 
duca ribello nella Pannonia. Costui , veggendo ap- 
pressarsi le armi nemiche, abbandonata la città 
di Siscia, oggidì Sissec, posta alla sboccatura del Sa- 
vo , si ricoverò appresso i Sorabi, creduti dall'Ec- 
cardo gli stessi che i Serbi o Servi, da lì innanzi 
padroni della Servia. L’Astronomo (i) scrive che 
egli ad quemdam principem Delmatiae venit. 
Ammesso da quel principetto in una sua città, il 
pagò da par suo di questo benefizio , perchè am- 
mazzatolo s’impadronì della città medesima. Fi- 
nalmente o pentito daddovero , o fingendosi pen- 
tito, mandò all’imperador Lodovico alcuni dei 
suoi a chiedere misericordia, con promessa ancora 
di comparire davanti a lui in persona. Ma il bar- 
baro fu poscia nell’ anno segnante ucciso da uno 
de’ suoi : con che diede fine a tante sciagure per 
sua cagione accadute alla Pannonia. Abbiam j)a- 


0^ Aitronamuf w VU< Ludof. Pii. 
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rìraente dal Porfirogenneta ( i ) e dal contiuualor 
di Teofane (a) , che i Saraceni , e quel che può 
recar più maraviglia , i Saraceni di Spagna s’ im- 
padronirono in queat'anno dell’isola di Greta. 
Credesi che i medesimi coll' aver quivi fabbricata 
la città appellata Candia , fecero coi tempo mu- 
tare all'isola il nome. Avendo spedito Deusdedit 
vescovo di Modena un suo prete all’ imperador 
Lodovico ; ottenne la conferma de’ privilegi con- 
ceduti al vescovato di Modena , ossia alla chiesa 
di s. Geminiano dai re longobardi, e dei beni spet- 
tanti alla medesima, fra’ quali era un mulino, 
quod pertinebat ad curtem regis civitatis Novae. 
Presso il Sillingardi e presso l’Ughelli (3) quel 
diploma è scorretto in molti siti , e specialmente 
nel fine. L’ originale ha : Durandus diacvnus ad 
vicem Fridugisi recognovi et subscripsi. Data 
sextoidus februarias, anno Cristo propitio VIIII, 
imperii domni Tlludovici piissimi Augusti, Indi- 
etione XV. Actum Aquìsgrani palatio regio. 

CRISTO DCCCXXIII. INDIZIONE I. 
PASQUALE PAPA 7. 

LODOVICO PIO IMP. IO. 

LOTTaRIO IMP. e RE d’ Italia 4 e i, 

Peh attestato d|i Eginardo (4), dell’ Autore 
della vita di Lodovico Pio (5), e d'altri annalisti 
antichi (6) l’ imperadore Lottario già venuto in 

( 1 ) CnsUntinaa Porph^rogenn. de Adminiitr. Imper. c, ai- _ 

(a) Continaator. Chros. Tlieoph. 

(3) T]ghell. lui. Secr. Tom. II. 

(41 Eginh Annal. Frtncor. 

(S) Anonymua io Vit. Ludov. Pii. 

(<0 Annal. Francor, BerUaiani , ec. 
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Italia , dopo aver per ordine del padre atteso 
a rendere giustizia ai popoli in diversi luoghi , 
già si preparava per tornarsene in Francia , quan- 
do fu invitato e pregalo da papa Pasquale ( ro- 
gante Paschale papa ) a portarsi a Roma, per 
quivi ricevere la corona dell’ imperio. L’ aveano 
ricevuta Carlo magno e Lodovico Pio dalle mani 
de’ sommi pontefici : dovea premere a papa Pa- 
squale di conservare i suoi diritti , e di non per- 
mettere che Lotlario seguitasse a farla da ìmpe- 
radore senza la solenne funzione della coronazione. 
Pascasio Ratberto ( i ) ci fa sapere , che Lodovico 
Pio anch’egli concorse ad inviare colà il figliuolo, 
mettendo in bocca di Lottario queste parole verso 
il padre: Ad eamdem sedem ( di Roma ) cle- 
menter ine vostra imperialis eximietas misit, ad 
confirmandum in me , quidquid pia dignatio vo- 
stra decreverat , ut essem socius et consor s 
non minus santificatione , quam potestate. et no- 
mine. Ecco che ad autenticare, e confermare reie- 
zione di un Augusto si richiedeva la coronazione 
romana. Unde ( soggiugne ) quia coram sancto 
altare , et coram sancto carpare beati Petri 
principis Apostolorum a summo ponti fice , vostro 
ex consensu et voluntate , benedictionem , hono- 
rem, et nomen suscepi imperialis oj^cii. Andò 
in fatti Lotlario a Ruma , dove fn accolto con 
gran pompa ( alarissima ambitione ) dai sommo 
pontefice, e nel solenne giorno di Pasqua, che 
in quest'anno cadde nel di 5 di aprile, fu mae- 
stosamente ornato della corona imperiale , et Au- 
gusti nomen accepit, come se cominciasse allora 
(i) Pascbuius tUtUrtui in tìU Yaltae Ab. «pud 
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ad usar questo glorioso titolo. Nelle giunte alla 
storia di Paolo Diacono (i), date alla luce dal 
Freero,si legge all’ anno 8a3.: Lotharìus impe- 
rator primo ad Italim venìt , et diem sanctum 
Paschae Romae fecit. Paschalìs quoque aposto^ 
licus potestatem , quam prisci imperatores ha- 
buere, ei super populum romanum conccssit. E 
di qui prese principio un’epoca degli anni di Lot- 
tarlo imperadore, che dipoi fu la più usata in Italia 
ed altrove. Fu in questa occasione del trovarsi in Ro' 
ma l’iraperador Lottano, che Ingoaldo abbate di 
Farfa^ come costa da un diploma del medesimo 
Augusto dell'anno 840 , rapportato dal Du Chesne e 
da me (a) nella Cronica di Farfa , reclamò nel con- 
cistoro, dove erano papa Pasquale , ed esso Lot~ 
torio Augusto, centra del medesimo papa , per- 
chè aveva imposta al monistero di FaiTa una pen- 
sione contro i suoi privilegi. Postquam nos ( dice 
ivi Lottario ) divino sibi nutu /avente ( Lodo- 
vico Pio ) consortes fecit imperii , ab eo in Ita- 
liam directi sumus, et a summo invitati pon- 
ti/ce et universali papa ac spirituali patre no- 
stro Paschali , quondam Romam venimus. Quo 
dum in praesentia eiusdem domni apostolici ac 
nostra, procerumque romanorum , sive optima- 
tum nostrorum , atque multorum utriusque par- 
tis nobilium virorum quaestiones agitarentur: 
inter ceteras altercationes , jubente eodem do- 
nino apostolico , advocatus suus nomine Sergius, 
inlerpellavit virum venerabilem Ingoaldum ab- 
batcm fdicens , quod idem Sabinense monasterium 

(t) Rer. lui. 1>. 1. T. 11. ' 

(a) Chronicon Farfcnie P. II. T. II. Rer. lulìc- 
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( cioè di Farfa ) ad ius et dominationem Romanae 
Ecclesiae pertineret. Ma. avendo l'abate Igoaldo 
prodotti i diplomi dei re longobardi e di Cario ma> 
gno, da' quali appariva 1’ esenzione del suddetto 
monistero, e che esso era sotto la tutela dei re 
d’ Italia , nè avendo che replicare in contrario 
r avvocato pontificio: il pontefice Pasquale rico- 
nobbe di non avervi diritto alcuno, e fece re- 
stituire all’ abate tutti i beni , che ex eodetn 
monasterio potestas antecessorum eiusdem Pa~ 
schalis papae iniuste abstulerat. Riporta il pa- 
dre Pagi ( I ) quest’ atto all’ anno seguente , ma è 
cerio che si dee riferire al presente in cui era 
tuttavia vivo papa Pasquale. Terminate queste 
funzioni , (a) se ne tornò l’ augusto Lottario a Pa- 
via, e di la nel mese di giugno passò a visitar 
l’imperadore suo padre, con dargli contezza delle 
giustizie in parte fatte, e in parte cominciate in 
Italia. Il buono imperador Lodovico , standogli 
forte a cuore il sollievo e buon regolamento dei 
popoli, spedi allora in Italia Adalardo conte del 
palazzo , con ordine di prendere per suo compa- 
gno Mauringo conte di Brescia, e di perfezio- 
nar gli affari non terminati dal figliuolo. 

Venuto r autunno , tenne l’Augusto Lodo- 
vico una dieta in Compiegne, ( 3 ) e colà perven- 
nero nuove da Roma, come Teodoro primicerio 
della chiesa romana, e Leone nomenclatore suo 
genero ( quel medesimo probabilmente, che nel- 
l’anno 817 fu spedito da papa Pasquale a Lo- 

fi)P«giits in Crii. Baron. ad Alia. 8i4‘ 

(a) Annales Frane- Metenses. Asirooom. io Vii. Lodov. Pii. 

Aniu]. Laurofllam. AtUoDODi. io Vii. Ludov. Pii. 
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dovico Pio ) nel palazzo lateranense erano stati 
prima accecati , e che loro dipoi era stato moz- 
zato il capo; et hoc ideo eis contigisse, quod se 
in omnibus fideliter erga partes Lotharii iuve^ 
nis imperatoris egerant. Erant et qui dicerent, 
iussu vel Consilio Paschalis pontifiàs rem fuisse 
perpetratam. Dispiacque non poco all' imperadore 
un tal fatto , ed incontanente diede ordine ad Ado- 
longo abate di s. Vedasto e ad Unfredo conte di 
Coira, o pur duca della Rezia, di mettersi in viaggio 
alla volta di Roma, per fare una diligente inquisi- 
zione di tali oniicidj. lo questo mentre arrivarono 
alla corte i legati del papa , cioè Giovanni ve- 
scovo di Selva Candida e Benedetto arcidiacono 
della santa romana chiesa, con incombenza di pre- 
gar r imperadore che non prestasse fede a chi 
volea caricare il pontefice dell’ infamia d’aver 
consentito alla morte di que' tali. Rispediti questi 
colle convenevoli risposte, fu replicato l'ordine 
ai legati imperiali di passare a Roma ad esami- 
nar questo fatto. Andarono , ma non poterono 
raccogliere la certezza , come fosse passalo 1 ' af- 
fare; perchè papa Pasquale si era giustificato col 
giuramento preso davanti ad un gran numero 
di vescovi, asserendo di non aver avuta parte in 
quegli omicidj Per altro si trovò che il papa di- 
fendeva a spada tratta gli autori di quella stra- 
ge, perchè erano della famiglia di s. Pietro, cioè 
suoi cortigiani , sostenendo che gli uccisi erano 
rei di lesa maestà, e però meritevolmente uccisi. 
Furono spediti di nuovo all’ imperadore quattro 
legati pontifici col ritorno degl’ imperiali; ed egli 
intese da loro la purgazione canonica praticata 
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dal papa che tagliava il corso ad ulteriori per- 
quisizioni intorno alia pretesa di lui complicità , 
e udite le scuse degli uccisori ( benché mal vo- 
lentieri ), lasciò morir questo processo senza ven- 
dicare gli uccisi. Occisorum vindiotam ultra per- 
sequi non valens, quamquam multum volens , 
ab inquisitione huiusmodi cessandum existima- 
viti son parole dell' Astronomo nella vita di Lo- 
dovico Pio. Chi non vede nella sostanza e nel 
maneggio di questo fatto la sovranità dell’ ìmpe- 
radore in Roma, è da credere che abbia ben 
corta la vista. Sembra eziandio che i papi allora 
non istendessero al criminale la loro autorità , 
forse appartenendo ciò al prefetto di Roma, 'po- 
stovi dall' imperadore; ma ciò io non oso asse- 
rirlo. Nel di i5 di giugno dell’ anno presente 
V imperadrice Giuditta partorì in Francfort al- 
r Augusto suo consorte un figliuolo, a cui fu 
posto il nome di Carlo: figliuolo, che. diede col 
tempo occasione ad incredibili sconcerti nella mo- 
narchia franzese. Egli è celebre nella storia col 
nome di Carlo Calvo. Noi andando innanzi il ve- 
dremo un di imperadore. Per altro in quest’ anno 
s' uni insieme una gran frotta di disgrazie in 
Francia, perchè un fiero tremuoto fece traballare 
Aquisgrana ; s’ udirono di notte dei suoni inso- 
liti; caddero furiose gragnuole, ed assaissimi ful- 
mini; continuò la mortalità degli uomini , e delle 
bestie;ventitrè ville della Sassonia restarono distrut- 
te dai fuoco, creduto del cielo. Abbiamo ancora 
dagli Annali de' Franchi , che in quest’ anno 
nella terra di Gravedona sul lago di Como una 
vecchia e già scolorita immagine della beatissima 
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Vergine con Gesù Bambino in braccio, adorato 
dai Magi, per due giorni, mandò fuori splendor 
si chiaro, che fu cagione di maraviglia a tulli; 
nè questa irradiazione si stendeva ai Magi. Liella 
verità di questo miracolo io non fu la sicurtà 
ad alcuno. Cosi fatti prodigi e disavventure teu> 
nero forte inquieto l’animo del piissimo impe- 
radore, di maniera che ricorse ai digiuni, eolie 
orazioni de' sacerdoti , e alle limosiue, a Cn di 
placare lo sdegno di Dio , con farsi francamente 
a credere, che tanti malanni presagissero qualche 
gran rovina al genere umano. Già avca terminato 
il corso di sua vita Bonifazio conte di Lucca , 
e verisimilmente marchese della Toscana, del 
quale parlammo di sopra all’anno 81 3 . Ebbe per 
successore in quel governo Bonijazio li suo fi- 
gliuolo. Ciò si ricava da uno strumento riportato 
da Cosimo della Rena, (1) e scritto regnante 
domno nostro Hludovicus serenissimus ^iugustus, 
aDeo coronatus, magnus et pacificus ìmperator, 
anno imperli eius decimo , et domai nostri Ulo- 
tarii gloriosissimi /fugasti filli et in Italia anno 
primo, III nonas mensis octobris, Jndictione 
secando , cominciala nel settembre di quest’ an- 
no. Quivi Richilda filia bonae memoriae Bonifati 
corniti, natio Baivariorum, badessa dì s. Bene- 
detto nella città di Lucca , promette ubbidienza 
a Pietro vescovo e ad Odelberto abate di s. Sal- 
vatore di Sesto. Dopo la di lei sottoscrizione seguita 
quella di Bonifazio conte suo fratello con queste 
parole ; Signum manus Bonifati corniti s germana s 
suprascriptae abbatissae , per cnjus licentiain 
(t) Beila Serie de’ dvchi di Toscana 1’, I, p, gì. 

Tomo XI. lO 
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hoc Jactiun est. Siccliè nel goTcriio di Lucca era 
già succeduto Bonifazio li conte, che vcrisirnil- 
mente fu anche marchese di Toscana per le ra- 
gioni che addurremo nell’ anno 828. 

/ CRISTO DCCCXXIV. INDIZIONE IL 

\ EUGENIO II, PAPA i. 

LODOVICO PIO IMPERAD. ii. 

( LOTTARIO IMP. e RE iV Italia 5 c 2. 


Kitornaroho a Roma i legati, già spediti da 
fj.ipa Pasquale per discolparsi presso l’ impera- 
dor Lodovico ; (i) ma trovarono esso pajsi grave- 
mente malato; c in latti da li a poclii di accadde 
la morte sua. Non se ne sa bene il dì preciso, nè se 
in geiiusjo , o febbrajo,o pure più tardi. Anasta- 
sio (2) .scrive eh’ egli lece una solenne truslaxione 
del corpo di s. Cecilia vergine e martire; trasportò 
ijiiclli d’ altri santi; riscosse molti schiavi cristiani 
dulie mani degl’ infedeli; riparò molte chiese ro- 
vinate; e lasciò dappertutto memorie illustri della 
sua pia munifiren/Jt ver.so d’esse chiese e verso 
de’ poveri. Si venne all' elezione del nuovo ponte- 
fice, e non s’accordando il popolo, due ne furono 
eletti ; rna prevalendo la fazione de’ nobili, restò 
canonicamente prescelto etl ordinato Eugenio se- 
condo di questo nome, che era prima arciprete di 
s. Sabina. Ne fu portata subito la nuova all’ imjie- 
rador Lodovico da Quirino suddiacono; c non resta 
sentore che fosse fatta doglianza alcuna per la sua 
cunsecreziotie, la qual nondimeno pare seguita poco 

( 1 ) Auuales Fr^ncor. Egiultuidi. Auual. Fraocur. IkiiÌDuui 
et iilii. 

(?) Aoartos. BibUulb. iu Vii. PdiOil. 
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dopo r elezione sua , se non che abbiamo dagli 
Annali de’ Franchi , avere in questi tempi 1’ Au- 
gusto Lodovico presa la risoluzione d’inviare a 
fioma il figliuolo Lottarlo imperadore, ut vice sua 
functus, ea tjuae rerum necessitas Jlagitare vi- 
debatur, cum novo pontifico, populoque romano, 
statueret atque firmaret. Dopo la metà d’ ago- 
sto si mise in viaggio esso Lottario , accompa- 
gnato da Ilduino abate di s. Dionisio e arcicap- 
pellano di Francia ; e giunto a Roma fu onore- 
volmente ricevuto da papa Eugenio. Cui quum 
injancta sibi patefecisset (son parole d'Cginardo) 
statum populi romani, jamdudum quorumdam 
perversitate pontificum depravatitm, memorati 
pontificis benevola assensione ita correxit , ut 
omnes , qui rerum suarum direptione graviter 
fuerant desolati, de receptione honorum suorum, 
quae per illius adventum , Deo donante, rece- 
perant, magnifice sunt consolati. Anche Pasca- 
sio Ratberto (i) scrive che il celebre Walla a- 
bate si adoperò molto, perchè fosse eletto e con- 
secrato Eugenio , untissimo vescovo della sede 
apostolica, in cujus ordinatione plurimum lobo- 
rosse dici tur , si quo modo per eum deinceps 
corrigerentur/quae diu negligeiilius a plurimis 
fuerant depravata. Odasi inoltre 1’ autore della 
vita di Lodovico Pio (a), che dopo aver detto il 
buon accoglimento fatto dal papa al giovane im- 
perador Lottario , aggiugne : quumque' de his , 
quae acciderant, quereretur , quare scilicet hi, 
qui imperatori et Francis fideles fuerant, ini- 

( i) PnschasitiA Balbertus in Vit. Watac Ab. lib. i. 

(i) Astroiiomua iu Vit. Ludovici Pii. 
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///Iti ucce pcrempti Jnerint , et qui supervive- 
reni , ludibrio reliquia Jorent , et haberentur ; 
quare edam tantae quercine adversus Romano- 
rum pontifices, judicesque sonarent : rcperlum 
est, quod quorumdam pontijicum vel igiioraiUia 
vcl desidia, sed et judicuin cocca et bicjcplebili 
cupidilate , inultoriim praedia injuste Juerint 
confiscala. Ideoque reddendo, quae injuste Jne- 
rant sublata, Lotìiarius niagnam populo roma- 
no creavit laetitiam. Statutum est etiam JU- 
XTyl AlSTiqUUM MOREM, ut EX LATE- 
RE JAJPEItAlORIS initterentur , qui judi- 
ciariam cxercentes poteslatem , justitiam ornai 
populo fuccrent , et tempore, quo visura Joret 
imperatori , acqua lance penderent. Sicché ai 
ilisunliiii passali si rimediò coll' obbligare la ca- 
mera j>uiilificia alla resliluzion de’ beni iiidebi- 
lameiile confiscali ; e si provvide all' avvenire 
< eir depular giudici ex latere imperatoria , che 
amminislrassero giustizia a tutto il popolo , e du- 
lassero nell’ impiego per quel tempo che paresse 
all’ imperadorc medesimo. Alti tali non credo che 
abbiano bisogno di spiegazione. E probubilmcnle 
fu in tal congiuntura che l'imperadore Lollario, 
trovali in lìoma dei giudici rei di concussioni ed 
ingiustizie, li gasligò con inviargli alle prigioni in 
Trancia. Ma col tempo papa Eugenio tanto si ado- 
però che riebbero la libertà. Nella vita breve d’es- 
so papa scrive Anastasio (i).‘//r/y</s diebus romani 
iudices, qui in Francia tenebantur captivi , re- 
versi sunt, quos in parentum propria ingredi 
permisit, et eis non modicas res ex Patriarchio 

0) AuasUi. Bibliolbcc. in Vit Eugeuiì li. 
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lateranensipraebuit,quiaerant pocne omnibus fa- 
cultatibus destituti. Oltre a ciò pel buon governo 
di Roma Lottano Augusto pubblicò allora alcune 
costituzioni, pubblicate dal Cardinal Baronio, (i) 
ma più copiose presso l'Olstenio (a). Nella prima 
«gli ordina che chiunque ba special privilegio , 
dipendenza, e patrocinio del papa, e delTimpe* 
radere (sri6 speciali defensionc domai apostolici, seu 
nostra ) inviolabilmente ne goda, sotto pena della 
vita a chi li molestasse. Vedemmo di sopra il mu- 
nistero farfense, posto sub defensione regimi lan- 
gobardorum et Caroli magni, e sopra d'esso niun 
dominio per conto del temporale avea il papa. 
Ivi similmente comanda che si presti in tutto una 
giusta ubbidienza al romano pontefice e ai suoi 
duchi (governatori delle città ), e ai giudici da 
lui deputati a far la giustizia. Nella seconda soii 
vietate le ruberie fatte in addietro, tanto vivente, 
il papa, come nella sede vacante. Nella terza si 
prescrive sotto pena d’ esilio, che ninno impedi- 
sca r elezion del pontefice , e ad eleggerlo con- 
corrano quei soli Romani che v’ hanno diritto. 
Nella quarta vuole che sieno deputati dei messi 
dall’ imperadore , che ogni anno informino esso 
Augusto, come si portino i giudici nell' ammi- 
nistrazion della giustizia , e come sia osservata 
r imperiai costituzione. Decreta inoltre, che in 
prima istanza le querele contro i duchi o giudici 
negligenti sieno portate al papa , acciocché egli 
tosto vi provvegga per mezzo de’ suoi deputati ; 
o lo faccia sapere all’ imperadore, che manderà i 

(i) Barou. in Anualci Eccl. 

(:i) HolslcDiut CoUcct. Boni. P- li. 
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suoi messi per provvedere. Nella quinta vuole che 
s’interroghi tutto il senato e popolo romano, per 
sapere con che legge voglia vivere , avvertendo 
ognuno che se cummelterau delitto contro la ■ 
legge da loro eletta e professata, secondo quella i 
sarai! gastigati per ordine del poiiteiìce e dell'im- | 
peradore. Va inteso delle leggi romane, saliche, 
bavaresi, ribuarie, e longobarde, che tutte aveano 
allora corso in Italia, ed anche in Roma , dove 
concorrevano tanti Longobardi c Franzesi. Nella 
sesta trovandosi dei beni occupati alla chiesa ro- 
mana da alcuni polenti di Ruma, sotto pretesto 
d’ avergli ottenuti dai precedenti papi; vuole che 
i ministri imperiali il più presto che si possa li 
facciano restituire. Nella settima comanda , che 
non si facciano dai Romani ruberie ne' couQni 
delle provincie soggette al regno d' Italia ; e che 
le già fatte ed ogni altra ingiustizia occorsa di i 
qua e di là, sia corretta secondo le leggi. NeU’ol- 
tava da ordine , che compariscano alla sua pre- 
senza, finché egli si trova in Roma, tuli' i du- 
chi, giudici, ed altri ufiziali del governo; perchè 
iic vuol sapere il numero e i nomi, e fare a ca- 
dauno un’ammonizione intorno al ministero che 
gli è appoggiato. In ultimo comanda ed esorta 
ciascuno, che portino in tutto ubbidienza e ri- 
verenza al romano pontefice, se loro sta a cuore 
di goder la grazia di Dio c d' esso iroperadore. 

Da queste ordinazioni risulta la signoria de’ pa- 
pi in Roma e nel suo ducato , ma insieme la 
superiore degli Augusti. Tornò poscia Lottano in 
Francia , e notificato al padre come erano stati 
eseguili in Roma i dì lui ordini, se ne rallegrò 
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folle il buon irapeindoie, e spozialmenle del Le- 
ne fatto agli oppressi sotto i precedenti ponti- 
ficati. 

Se vogliamo prestar fede al conliiuiatore a- 
nonimo della storia di Paolo Diacono (1) , già 
pubblicato dal Freero, Lottarlo imperatore solen- 
nizzò in Roma la festa di s. Martino, e fece fare 
tonto egli, come papa Eugenio al clero e popolo 
romano il seguente giuramento: Promittoego ille 
per Deum omnipotculem, et per ista quatuor E- 
vangelia, et per hanc Crucern Domini nostri Jesu 
diri f ti , et per corpus beatissimi Petri principi s 
^dpostolorum, quod ab hac die in fulurum ero fi- 
delis donmis nostris iinperatoribus IJludovico et 
Illothario, diebus vitae mene, juxta vires et in- 
tellectum meum, sine Jroude atque malo inge- 
nio, salva fide , quam repromisi domino aposto- 
lico. Et quod non cunsentiam, ut aliter in hac 
sede romana fiat elcctio ponti ficis, ni si canonice 
et juste secundum vires et intellectum meum- 
et ille qui electus fuerìt, me consentienle conse- 
cratus ponti jex non fiat, priusquam tale sacra- 
mentum faciat in praesentia missi domini impe- 
ratoris et populi cani iurainenlo, quale dominns 
Eugenius papa spante prò conservationc omnium 
Jactum habet per scriptum. Ma noi non possiaiu 
ilare questo per documento sicuro , stante il dirsi 
da quello scrittore , che almo DCCCXXP. Lot- 
harius -imperator iterum ad Italiani veidens , 
missam sanati Martini Roma e celebravi t. Den- 
si nell’anno presente 824 venne a Roma l’im- 
perador Lottarlo, e si può credere, che vi si Iro- 
(1) Iter. lUlic. 1 ». 11. Tom. I. 
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vasse nella festa di s. Martino, perchè solamente 
nel seguente anno tornò in Francia ; ma non 
sussiste la sua venuta nell' anno SaS. Anche il 
p. Pagi (i) per altre ragioni tien quell' autore 
per molto posteriore a’ tempi di Paolo Diacono. 
Giovanni Giorgio Eccardo ( 2 ) crede errato qui 
1’ anno per colpa de copisti. Tolto ciò, non è in- 
verisimile quell' atto per gli motivi che addurre- 
mo più abbasso. Lo stesso padre Pagi lo riferisce 
come cosa certa; e veramente papa Eugenio, con- 
siderata la discordia accaduta nella propria ele- 
zione, potè condiscendervi, per rimediare ai di- 
sordini dell’avvenire. Tuttavia lecito è a ciascuno " 
di sentire qui ciò che gli pare più verisimile. 
Prima che il suddetto Augusto Luttario impren- 
desse di quest' anno il viaggio in Italia trovan- 
dosi in Compiegne, diede un diploma in favore 
di Leone vescovo di Como , che si legge presso 
1' Ughelli (3) dove conferma alla di lui chiesa i 
privilegi conceduti da Ansprando, Cuniberto, Ber- 
tarido, Ariberto, Liutprando, Bachisio, Astolfo, e 
Ludovico suo padre, e nominatamente res , quas 
TValdo abbas praediclo Petro episcopo quaesi- 
vit, quae crani sitae in Falle Tellina in ducala 
mediolatiense. Degno è d’ osservazione questo no- 
me di ducato di Milano.^ e che la Valtellina fosse 
in esso compresa. Per altro quel diploma è pieno 
di spropositi, e v’ ha qualche giunta che non può 
venir dall’ originale , come è il dirsi sul principio 
Lotharius primus Augustus, Quel primus è sUi- 
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lo aggiunto da qualche sciuccu , e così Ludovìcus 
secundus , e Ludovìcus tertius ne’ susseguenti , 
quasiché gl’ imperadori d' allora usassero i riti dei 
tempi nostri. Negli Annali sacri del padreTatti (i) 
non compariscono cosi macchiati que’ diplomi. La 
data è questa: I f/ , nonas Januarii anno Chisto 
propitio undecimo imperii domni Ludovici piissimi 
yìugusti, Lotharii filii ejus gloriosissimi regnantis 
secundo, l ndictione secunda, anno DCCCXXIV. 
Actum Compendio, palatio regio. Ma quell'anno 
-dell’ era cristiana anche esso è una giunta, non 
essendo per anche stato in uso di questi monarchi 
ne’ loro diplomi, come risulta da tanti altri esem* 
pii. L'anno secondo di Lottario , corrente nel di 
3 di gennaio del presente anno, suppone un epoca 
incominciata nell’ anno 822. Un altro diploma 
d’ esso Lottario vien riferito dal medesimo padre 
Tatti sotto il precedente anno con queste note: 
Datum HI. nonas iunii anno imperii domni 
Illudovici serenissimi imperatoris X. regnique 
Illotharii gloriosissimi Augusti in Italia I. Indi- 
elione prima. Actum Venonica Villa Unfredi 
comitis , in Dei nomine Jeliéiter. Amen. Anno 
DCCCXXIII. Si dee credere aggiunto l'anno cri- 
stiano, perchè è fuor di sito, e non usato allora. 

Fu costretto ancora in quest’anno l’ impera- 
dor Lodovico , per domare gli umori inquieti dei 
popoli della minore Brettagna , di portarsi con un 
potente esercito in quella provincia , insieme coi 
suoi due figliuoli Pippino e Lodovico. Secondo gli 
abusi di que’ tempi anche i vescovi, gli abati, ed 
altri ecclesiastici , che aveano de’ vassalli , erano 
( 1 ) Talli Aanali Sacri di Como Tom. I. 
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obbligati ad intervenirvi coll’ armi. E v’interven- 
ne appunto anche Ermoldo Nigello monaco, anzi 
per quanto portano le conghiellure, abate di Ania- 
na, che racconta (i) quella guerra , con protestar 
nondimeno di non aver combattuto , nè sparso il 
sangue d’ alcuno, e con aggiugnereun motto faceto 
del re Pippino, che al vedere la bella figura di 
questo buon monaco gueruito d.’ armi , non potè 
contener le risa, e gli disse die andasse a studiar 
lettere: che questo era il suo mestiere, e non già il 
maneggiar armi. Ecco le sue parole : 

Huc egomet scutum huineris , cnsemque re- 
vinctum 

Gessi, sed nemo me feriente dolet- 

Pìppin hoc aspiciens , risit , miratur , el inftt. 

Cede armis, Jrater, literam amato magis. 

Questi erano i bei costumi d’ allora, che durarono 
anche dipoi gran tempo al dispetto di tutte le do* 
glianzc de' sommi pontefici e de’ concili, e benché 
Carlo magno avesse promesso di esentar gli eccle- 
siastici dulia guerra. Per più di quaranta giorni 
fu devastata la minore Brettagna , tanto che quel 
popolo s’ indusse alla sommessioue e a dar degli 
ostaggi per sicurezza delle loro promesse. Vennero 
nel novembre di quest’ anno all’ udienza dell’ im* 
perador Lodovica (a) in Roano i legati di Michele 
balbo imperadore d’ Oriente , per confermar la 
pace fra 1’ uno e 1’ altro imperio, e gli presenta- 
rono varj regali per parte del loro padrone. Si 

fi) Ermold. Nigellua tib. 4. P. II. T. II. Rcr. lUl. 

(ì) Anoales Frane. Egiubardt. Aniul. Frane. Beri. ce. 
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servì di questa congiuntura Fortunato patriarca 
di Grado, per venire anch’egli da CoslanlinopoU 
a trovar l’ ìtnperador^ desideroso d’ essere rimesso 
in sua grazia. Ma quegli ambasciatori nulla par- 
larono in favore di lui; ne parlò ben egli ; ma 
r imperadore il rimise al papa , come a giudice 
competente de’ suoi pari. Secondochè scrive il 
Dandolo (1), questo patriarca terminò il corso 
della sua istabile vita in Francia , e lasciò per 
testamento alla chiesa di Grado molti ricchi ar- 
redi, ch’egli aveva acquistati nelle varie sue vi- 
cende. Suo successore nel patriarcato di Grado 
fu Venerio , nato in Rialto , ossia nella nuova 
Venezia , che rifabbricò in Grado molte chiese 
malcondotte dalla lor vecebiaja. Suppone, già da 
noi veduto duca di Spoleti, godè per poco tempo 
della sua fortuna, perchè per attestato degli An- 
nali de’ Franchi mancò di vita in quest' anno. 
Trovavasi allora in Italia a rendere giustizia ai 
popoli per ordine degl’imperadori Adalardo conte 
del palazzo, appellato il Minore. A lui fu con- 
ferito quel ducato; ma appena passarono cinque 
mesi, che anche egli sloggiò da questa vita. In 
suo luogo venne dichiarato duca di Spoleti Man- 
ringo ossia Moringo conte di Brescia , che ve- 
demmo nell’anno precedente delegato aneli’ esso 
dall' imperador Lodovico insieme col suddetto 
Adalardo. Strana coàa parve, che appena ricevuta 
la nuova della dignità a lui conferita, cadde in- 
fermo, e passò similmente al paese dei più. Pensa 
il conte Campelli (a) che a lui succedesse nel go- 

( 1 ) Dandol. in Chron. Tom. XII. Rcr. Ital- 
ia) Campelli Storia di Spoleti 1. i6. 
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verno di Spoleli Guido I ossia Guidone o Wic/o- 
fie; ma di ciò parleremo più abbasso. Nè vo’Ia- 
sciare di dire che i legati dell’ imperador greco 
portarono all' Augusto Lodovico lettere del loro 
padrone , dove si trattava del culto delle sacre 
immagini^ contro le quali esso Michele imperatore 
palesemente s’era dichiarato per veder di tirare 
nel suo partito il regno de’ Franchi. Lodovico 
poscia inviò tutti costoro a Roma , acciocché di 
questo affare risguardante la Chiesa ne fosse giu- 
dice il solo romano pontefice. Se vogliam credere 
ad essi Greci, molte superstizioni e molti abusi 
s’ erano introdotti nella venerazion delle imma- 
gini. Ora Lodovico, a cui dispiaceva la dissension 
della Chiesa per quest’ affare, spedi anch’ egli al 
papa i suoi legati, con chiedergli licenza di tener 
delle conferenze coi vescovi per disaminare questo 
punto , benché già deciso nel concilio niceno 11. 

/ CRISTO DCCCXXV. INDIZIONE IH. 

\ EUGENIO II, PAPA a. 

^HNODi '. LODOVICO PIO IMP. 1 a. 

( LOTTARIO IMP. e RE d’ Italia 6 e 3. 

Fu in fatti nel novembre dell’anno presente 
tenuta in Parigi una copiosa conferenza di vescovi 
per riconoscere , se culto si dovesse e quale alle 
sacre immagini , e si trovarono que’ prelati con- 
formi in alcuni punti alla dottrina della chiesa 
romana, stabilita nel suddetto concilio di Nicea, 
ma discordi in altri. Essendo fuori dell’ assunto 
eh' io ho preso una tal controversia , rimetto i 
lettori bramosi di prenderne conoscenza a quanto 


■ Digilized by Coogle 



ANNO DCCCXXV. a53 

sopra di ciò hanno scritto il Cardinal Barouio (i), 
il padre Mabillone (a), e il padre Pagi (3), e alla 
storia ecclesiastica del Fleury. Mentre l’ impera* 
dor Lodovico era in Aquisgrana , vennero a tro- 
varlo gli ambasciatori de’ Bulgari per metter One 
alle dispute de’confini fra la loro nazione e i Fran- 
chi. Segno è questo che il dominio de'Franchi si 
stendeva ben oltre nella Pannonia , mentre ar- 
rivava sino ai confini della Bulgaria. Tuttavia po- 
trebbe essere cbe i Bulgari occupassero allora un 
paese più vasto della Bulgaria moderna da noi 
conosciuta , e che potessero anche si fatte liti es- 
sere state dulia parte della Schiavonia. L’ impe- 
radore, come conveniva, rispose con sue lettere 
al re dei Bulgari; ma per ora non segui accordo 
alcuno fra loro. Conchiuse egli bensì un trattato 
di pace coi Danesi , e inoltre destinò varj messi 
per diverse partì della sua monarchia con ordine 
di procurar 1’ onore delle chiese e la giustizia fra 
i popoli. Leggonsi tuttavìa presso il Baluzio (4) 
le Istruzioni sue premurose e giuste a tal effetto 
pubblicale in un capitolare. Finquando vivea papa 
Pasquale, Claudio vescovo di Torino , di nazione 
spagniiolo, avea cominciato a riprovar la venera- 
zione delle sacre immagini e delle reliquie, e i 
pellegrinaggi della gente pia. Si sa che esso papa 
era in collera contro di lui. Da che Pasquale 
fu chiamato da Dìo a miglior vita , si diede Clau- 
dio a scrivere pubblicamente contro la dottrina 
della Chiesa. Non si può negare, costui era uomo 

(i) B«rou. in AnnalesEccI. 

(i) MabiI). Praefalion. P. I. Sacrai. IV. Bcaedictin- 

(t) Pagius in Crii. Bar. ad huoc aDDutn. 

Baluz. Tom> !• Capitai. Hcg. Frane. 
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dotto, ma pieno di superbia e di presunzione ; 
chiamava asini tutti i vescovi d' Italia. Scrisse a 
Teoderairo abate in Francia per persuadergli i 
suoi sentimenti; ma l’abate lungi daH’accordarsi 
con lui , modestamente riprovò gli erronei di lui 
sentimenti. Di più non vi volle, perchè Claudio 
accesodi collera facesse un’insolente risposta in 
difesa de' suoi errori. Dalla Cronica farfense (i) 
apprendiamo avere papa Eugenio donate al mo> 
nisterodi Farfii due masse, appellate l’una Pom> 
peiaiia e Taltra Belagai, poste infra nobilissimam 
tirbem romanam : il che ci fa conoscere che entro 
Roma stessa si trovavano dei buoni poderi colti- 
vabili. Ingoaldo abate ne cercò in quest'anno la 
conferma da Lottario imperadore, come costa dal 
suo diploma, dato secando kalendas junias , anno 
Christo propitio imperii serenissimi domni Ludo- 
vici jéugusti XII , regnique Lotharii gloriosis- 
simi imperatoris in Italia III, Indictione III, 
Actum Olonna palatio regio , cioè nell’ an- 
no presente. Dura tuttavia il nume di corte 
Olonna nel distretto di Pavia in vicinanza del 
fiume Olonna non lungi dal Pò, Era una volta 
luogo di delizie dei re d’Italia con palazzo per la 
villeggiatura ; e quivi furono dati varj loro di- 
plomi. Oggidì appartiene ad un generoso signo- 
re della casa d’Este,cioè a Don Carlo Filiber- 
to d’ Este , principe del sacro romano imperio 
e marchese di s. Martino. Circa questi tempi per 
attestato del Dandolo (a) i dogi di Venezia spedi- 
rono Giu.sto prete per loro legato, unitamente 

(Ol'.rl. 11. Tom. 11. Rcr. lui. 

(’ì) Daudul. iu Ci'ouic. T* XII- Rcr. lUl. 
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con Pietro diacono di ^e/icrio patriatea àìGra- 
Ao agrimperadori Lodovico e Lotlario, ed otten^ 
nero la conferma dell’ esenzioni de’beni spettanti 
alla chiesa di Grado nel regno d’Italia. Trovavasi 
l’Augusto Lottario in Marengo corte regale in 
Lombardia tiel febbraio dell’ anno presente , ed 
ivi con siid diploma (i) assegnò un nionistero 
in ricompensa d’ uno spedale di pellegrini tolto 
all’insigne monistero della Novalesa. Erano negli 
antichi Secoli frequentissimi gli spedali per al- 
loggiare i pellegrini tanto nelle città che fuori , e 
massimamente ne’ passaggi delle montagne e dei 
iiumi; perchè le osterie si usate oggidì erano al- 
lora cose rare. Però pochi monisteri di monaci e 
canonici regolari si contavano una volta , che non 
avessero di sì fatti caritativi alberghi ; per nulla 
dire di tanti altri istituiti per gl’ infermi , {>er 
gli fanciulli esposti , per gli vecchi , ed altri po- 
verelli: del che ho io trattato nelle mie Antichità 
italiane (a). 

CRISTO DCCCXXVI. INDIZIONE IV. 

EUGENIO II, PAPA 3 . 
l^ODOVICO PIO IMP. i 3 , 

LOTTARIO IMP. e RE d' Italia 704. 

Tenne in quest'anno papa Eugenio un con- 
cilio in Roma , riferito in parte dal Cardinal Ba- 
ronie (3) , ed interamente poi dall’Olstenio e dal 
Labbe (4). Si dice ivi rannata quella sacra as- 
semblea , imperante domino nostro piissimo Au- 
gusto Hludovico a Deo coronato magno impe- 


(i) Anliquit. lui. Dissert. p«g- 577. 

(2} 1 baleni. Dissert. cail. ( 3 ^ Barou. Aooales £ccl. 
(4) JLabbe CoQciUor. Tom. VII. 
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Tatare y anno 'S\\l. et post consulatum ejus an- 
no W\l. et Hlathario novo imperatore ejus fi- 
lio anno X , Indictione IV (probabilmente sarà 
stalo ivi scritto //n/icfiowe cominciata nel set- 
tembre) mensis novembris die XV, Si vede qui 
praticato per gl’imperadori di Occidente lo stesso 
stile die si usava nei tempi addietro per gli greci 
Augusti, allorché erano padroni di Roma. Merita 
anche osservazione l’epoca di Lottario Augusto 
presa non già dall’anno della coronazione roma- 
na 8a3 , ma bensì dalla prima sua elezione del- 
l’anno 817 . A questo concilio intervennero ses- 
santalrè vescovi , c furono fatti trentotto canoni. 
Fra l'allre cose dice il pontefice d’aver inteso , 
come in alcuni luoghi non si trovavano maestri 
di lettere , e che di ciò ninno si prendeva cura. Il 
perchè ordina che in tutti i palazzi de’ vescovi e 
in tutte le pievi, cioè nelle case de’ j^arrochi di 
villa e negli altri luoghi, dove occorra il bisogno, 
vi sia chi insegni le lettere e Tarli liberali, e spie- 
ghi la divina Scrittura. C’era quest’ obbligo anche 
prima , e Carlo magno ebbe anche egli a cuore, 
che non meno in Francia e Germania , che in 
Italia rifiorisse lo studio delle lettere. Ma in che 
stato fosse allora per questo conto T Italia , e ciò 
che allora insegnassero i maestri , lo vedremo al- 
Tanno susseguente. In esso concilio ancora fece 
premura il papa , perchè dappertutto si introdu- 
cesse T istituto de’ Canonici , e della vita loro 
comune in chiostro unito alle cattedrali. Sappia- 
mo eziandio dagli Annali de' Franchi (i), che 
nell’ anno presente furono spediti da papa Euge- 
(1) Aunal. Frauc. Laureshamcns. Auctor. Vii. Ludov. Pii* 
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nio ixWimperador Lodovico due nunzi, cioè Leo- 
ne vescovo di Selva Candida e TeoBlatto Nomen- 
clatore; ma senza esserea noi pervenuto il motivo 
e soggetto di quest' ambasceria. Vi tornò ancora 
uii legato del re de'Bulgari, e questi, giacché non 
era pcranche decisa la controversia de’ confini, 
fece nuove istanze per terminarla senza maggior 
dilazione: altrimenti protestava che cadauno di- 
fenderebbe coll’ armi ciò che possedeva. Andò 
r imperadore tirando in lungo le risposte , perchè 
v’era qualche sentore che il re suddetto in questo 
mentre fosse stato ucciso , o cacciato dal regno : 
e per chiarirsene inviò Bertrico conio del palazzo 
a Baldrico duca o marchese del Friuli , e a 
Geroldo conte della Carintia con ordine d’ infor- 
marsene. Si trovò falsa la voce.- però l'imperadora 
rispedi quel legato , ma senza lettere sue. 

La funzione più riguardevole dell’ anno pre- 
sente nella corte dell'augusto Lodovico fu la ve- 
nuta di Erioldo ossia Exoldo re di Danimarca 
colla moglie ed un figliuolo ad Ingeleim presso ul 
Beno, dove esso imperadore tenne una gran dieta. 
Aveva Ebbene arcivescovo di Rems esortato que- 
sto re pagano ad abbracciar la fede di Gesù Cristo, 
e a questo fine venne egli a trovar l’ imperadore; 
ma vel trassero anche dei riguardi politici, men- 
tre non si sentiva egli si?:iiro sul trono per la con- 
correnza de’ figliuoli del re Gotifredo , e potea 
mollo giovargli la protezione e l’aiuto dell’iinpe- 
radore. Ermoldo Ni gallo abate , il cui poema ri- 
cavato dalla biblioteca cesarea ho io dato alla 
luce (i), descrive roinulamenlc questo avveni- 

(i) Ermultl. INigull. 1. 4 . P. n. T< H* Ucr. Ual. 

'i'omo XI. 
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meato, di cui sembra essere stato spettatore, cioè 
tutta la solennità nel ricevimento d'esso Eriol- 
do ; il battesimo a lui conferito, alla moglie e al 
figliuolo ; la sua coronazione; e i regali a lui pre- 
sentati da Lodovico; a sua moglie Aa\V impera- 
drice Giuditta', e a suo figliuolo da Lattario Au~ 
gusto; e una sontuosa caccia fatta in tal occasione 
col convito di campagna preparato dall’impe- 
radrice. Terminate queste funzioni , Erioldo sot- 
topose il regno suo danese all’ imperio romano, 
con giurar fedeltà all’ augusto Lodovico. Final- 
mente accompagnato da ^/jscar/omonaco, il qua- 
le col tempo divenne vescovo d’ Amburgo ed 
apostolo del Settentrione, ed ora veniva desti- 
nato a predicar la religione di Cristo nelle di lui 
contrade, s’incamminò verso la Danimarca, dove 
per quanto si ha dall’ antico storico di quel re- 
gno (i), da li a qualche tempo abiurò la credenza 
e i riti del Cristianesimo, mancando di fede a Dio 
e all’augusto suo benefattore. Degnissima ancora 
di memoria, e non senza ragione parve agli scrit- 
tori d’ allora la introduzione in Occidente di far 
gli organi da fiato. Finqui era stata ristretta nei 
Greci , che forte se ne gloriavano; e chi volea de- 
gli organi anche in Italia , li facea venir fatti di 
colà. Fin dall’ anno "jSj. Costantino imperador 
de' Greci ne inviò uno' in dono a Pippino re di 
Francia ; e questo sonato empiè di maraviglia i 
Franzesi. Noi avvezzi ad udir sì fatte ingegnosis- 
sime macchine, non ce ne stupiamo ora punto ; 
ma se per la prima volta ne udissimo una , ta 
stcggiata da qualche buon maestro, rammircrem- 

fi} Grammat. lib. 9 Hist. Dati. 
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rao ancor noi al pari di quelli. Dissi che il saper ' 
fabbricare di questi organi era mestiere allora 
affatto ignoto in Occidente. Accadde che tornando 
alla corte imperiale Baldrico duca del Friuli (i), 
per iiifurmar i’imperadore delle diligenze da se 
praticate , per risaper lo stato dei Bulgari ^ menò 
seco un prete veneziano per nome Giorgio , il 
quale si esibì pronto a lavorar di questi organi. 
Accettata ben volentieri una tal proposizione, l'im- 
peradure il mandò ad Aquisgrana , con ordine di 
somministrargli tutto il bisognevole. L’opera fu 
compiuta, e perciò essendosi in quelle parti in- 
trodotta quest’ arte , che s’andò poi sempre più 
dilatando , non ci fu piu bisogno da lì innanzi di 
ricorrere alla Grecia , per arricchir d’ organi i 
sacri temp). Ebbe il suddetto Giorgio prete in ri- 
compensa una badia in Francia. Siccome fu detto 
di sopra, era divenuto duca, ossia principe di 
Benevento Sicone. Radelchi o vogliam dire Ra- 
delgiso, che tanto avea cooperato alla di lui esal- 
tazione, per qualche tempo fu uno de’suoi favoriti. 
Nulla d’importante, per quanto scrive l’ Anoni- 
mo salernilano (3), si faceva in quella corte senza 
il parere di esso Radelgiso. Ma ritrovandosi egli 
al suo governo di Gonza, e venutogli all’orecchio, 
che Sicone senza partecipazione sua area presa 
non so qual risoluzione , se l’ebbe a male , e gli 
scappò detto : Poco fa io ho tolto di mezzo il fal- 
cone cioè G ri inoaldo Sloresaiz duca, da lui uc- 
ciso) , mi resta anche la volpe (cioè Sicone). Non 

(i) AuuaUs Francor. Egìnbanli. Auualea Frnncor. Fulden> 
ses , e«t. 

(a) Anouym. SaleruiUn. Paralipomeu. P. 11. Tom. II. Rerum 
Italicaruin. 
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caJtlc in terra questo molto, e Tu riportato beo 
tosto al principe Sicone, che con' grande amarez-' 
za l’ascoltò , e cominciò a pensar le vie di l'urliQ- 
carsi con delle parentele contro ai disegni di Ra- 
delgiso. Per questo maritò tre sue figliuole con 
tre de’ più nobili e polenti beneventani. 

Allora fu che Radclgiso , il quale dianzi si 
teneva in pugno le nozze di una di quelle prin- 
cipesse con un suo figliuolo, non solamente conob- 
be perduta per lui questa fortuna, ma eziandio si 
avvide di essere caduto di grazia , e si reputò come 
perduto. Però si appigliò al parlilo di abbando- 
nare il mondo , per motivo, diceva egli, di far 
penitenza dell'omicidio commesso nella persona 
del suo principe , e ne ottenne licenza da Sicone, 
il quale fece vista di concederla mal volentieri, 
baccuin.indalogli il Ggliuolo, cinse al collo una 
catena / e presa questa da un suo famiglio, si fece 
condurre al monistero di Monte Casino , e quivi 
con assai gemiti e lacrime chiese l’abito monastico, 
che non gli fu negato. Si 1’ Anonimo salernitano 
che Erchemperlo,(i) monaci amendue, raccontano 
• cose grandi della sua penitenza , e v’aggiungono 
anche dei miracoli. Fecesi monaca anche sua mo- 
glie in un monistero fuori di Gonza , c menò vita 
santa. Ora Sicone, che da Erchemperto ci vien 
dipinto per uomo bestiale e troppo pesante ai Be- 
neventani; e dal suddetto Anonimo per lo con- 
trario uomo mansueto e liberale: attaccò lite coi 
■ Wapolilani , che tutta la potenza dei Longobardi 
non avea mai potuto sollomellere, e fece loro un 
a.spra guerra per più anni, con as.sediar Napoli per 

(i) KrcltcrapcrliK P. I. Tom. il. Bvr. lui. 
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mare e per terra. Convieii credere che già questa 
cominciasse molto prima deH’anno presente , c 
che quel popolo si trovasse anche a mal partito, 
perchè sappiamo dal sopraddetto Ercheroperto, 
che i napoletani furono costretti a ricorrere a Lo- 
dovico imperatore. Gli Annali de’ Franchi appunto 
notano sotto quest’ anno che in Aquisgrana si pre- 
sentarono all’udienza dell’ imperadore i legati dei 
Napoletani , i quali ricevuta che ebbero la rispo- 
sta, se ne tornarono a casa loro. Forse ottennero 
qualche lettera di raccomandazione al duca di Be- 
nevento. Ma che non per questo cessasse la guerra 
o la molestia ai loro territorio , lo conosceremo 
andando innanzi. Non si può ben chiarire la cro- 
nologia dei duchi di Napoli, tuttavia sappiamo 
da Giovanni diacono (i) scritture di que.sti tempi , 
che Teofilatto circa il principio di questo secolo 
governava quella anche allora potente città. A lui 
succedette Antimo , dopo la cui ntorte uoii accor- 
dandosi i Napolitani nell elezione del duca (ed 
aveano essi il gius di eleggerlo ), stimarono meglio 
di prendere uno straniero, che un lor cittadino 
pel governo. Spediti dunque dei messi in Sicilia 
fecero venire di colà un greco Teottisto , e il co- 
stituirono maestro dei militi , cioè generale del- 
1’ armi loro. 1 rettori di Napoli erano in quei tem- 
pi chiamali ora duchi, ora consoli, ora maestri 
dei militi: tre nomi che significavano il governa- 
tore, ossia principe di Napoli, il quale nondimeno 
riconosceva per Sovrano l’imperadore dei Greci. 
Teottisto ebbe per successore Teodoro , decorato 

(i) Johann. Dìac. in Vit. Epi’senp. Ncapol, P. II. T. 1. Rcrom 
Itaiicaruin. 
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del titolo di protospatario da esso imperadore. Co*' 
stui fu cacciato via dai iiapoletaui , e sostituito 
in suo luogo Stefano nipote di Stefano dianzi ve- 
scovo di quella città. Per attestato del medesimo 
Giovanni diacono, ai tempi diquestoduca Stefano, 
Sicone principe di Benevento mosse guerra a Na- 
poli, ansioso di conquistare quella nobilissima città 
ed arrecò infiniti danni a quei contorni. Fingendo 
poscia di dar mano ad un trattato di pace , inviò 
entro la città isuoi legati con ordine di guadagnar 
con danari alcuni dei principali del popolo : il 
che loro venne fatto. Presentatosi Stefano davanti 
alla chiesa di s. Stefania, per conchiudere il trat- 
tato, quivi fu ucciso dai congiurati su gli occhi 
dei legati beneventani. Ma costoro ne furono ben 
pagati dalla giustizia di Dio, perchè creato im- 
mantinente duca Buono, cioè uno degli stessi uc- 
cisori, egli da li a poco parte dei suoi complici fece 
abbacinare, e parte ne cacciò in esilio. Era costui 
Buono di nome, scellerato di fatti. Cominciò tosto 
ad aggravare e malmenare il clero e i beni delle 
chiese di Napoli: e perciocché Tiberio vescovo 
della città gli minacciava l’ira di Dio, il fece 
prendere e confinare in una dura prigione , dove 
il tenne vivo gran tempo a pane ed acqua. Forzò 
dipoi Giovanni ad accettar l’ elezione di lui fatta 
di successore nel vescovado , minacciandolo che se 
ricusava , avrebbe fatto mozzare il capo al tuttavia 
vivente Tiberio vescovo. Non durò il ducato di 
Buono, se non che un anno e mezzo; tuttavia esì- 
ste i' epitafifio suo rozzissimo presso Camillo Pelle- 
grino , che il fa morto nell’ anno 833. Epìtaflìo 
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nondimeno composto da qualche poeta col privi* 
legio di poter dire delle bugìe. 

( CRISTO DCCCXXVTI. INDIZIONE V. 

\ VALENTINO PAPA i. 

riviro Dii GREGORIO IV, PAPA i. 

i LODOVICO PIO IMPERADORE 14 . 

' ( LOTTARIO IMP. e RE d’Italia 8 c 5. 

Accadde nel mese di agosto la morte del 
buon papa Eugenio II ; poche memorie del quale 
per negligenza di quei tempi sou giunte a nostra 
notizia, essendo stata troppo breve la vita di lui 
che ci resta presso Anastasio bibliotecario. Suc- 
cessore nella cattedra di s. Pietro fu immediata- 
mente con rara concordia di tutti eletto talen- 
tino à\iCono, oppure arcidiacono, senza che ap- 
parisca (1) che si aspettasse approvazione alcuna 
degl’ imperadori , u dei loro ministri. Di questo 
pontebee erano insigni le virtù, annoverate dal 
suddetto Anastasio (a) , ed egli degno ben era di 
lunga vita : ma non passò un mese, che Dio sei 
tolse con dolore di tutti i Romani. Si venne 
adunque ad una nuova elezione , e i voti di tutto 
il clero e popolo romano concorsero nella perso- 
na di Gregorio IV , parroco, ossia cardinale di 
s. Marco , la cui pietà e carità verso i poveri , 
con assaissimi altri pregi gli servirono di rac- 
comandazione per conseguire la cattedra di s. 
Pietro. Dissiche tutti concorsero, ma se ne dee 
eccettuare uno, cioè Gregorio stesso che per 
quanto potè ripugnò ad accettar si fatta eie- 

fiJAnnales Fraiicor. Eginbard» 

(a) Aaaslat. ia Vìt. Voltolini. 
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ìionc. Abbiamo poi da Eginardo, che questi 
eleclus scd non prhts ordinatus est , quam lega- 
tus imperatoris Romam venie , et electionem pa- 
pali , qualis esset , examinavit. Ecco dunque che 
cominciamo a vedere verificato il decreto attri- 
buito a papa Eugenio secondo, e a Lottario Au- 
gusto intorno al divieto di consecrare il pontefi- 
ce elettosenza l’assenso deU’iraperadore, o deisuoi 
ministri con potersi dubitare che ciò ancora si osser- 
vasse nell' elezione di Valentino, perchè forse in 
Roma si trovava il legato imperiale, che acconsenti. 
L' autore della vita di Lodovico Pio scrive (i) 
che fu eletto esso Gregorio , dilata consecratione 
ejus usque ad consultum imperatoris. Quo an- 
nuente et electionem cleri et papali probante y 
ordinatus est in loco prioris. Facevano gran ru- 
more in Italia e in Francia gli scritti di Claudio 
vescovo di Torino contro il culto delle sacre im- 
magini. Presero perciò la penna per confutare i 
di lui errori Dungalo monaco e poi Giona ve- 
scovo di Orleans. Il padre Mabillone (a ) cercando 
chi fosse questo Dungalo, autore del libro de 
cultu imaginum, inclinò a crederlo monaco nel 
inonistero di s. Dionisio in Francia , e lo stesso, 
che tin Dungalo rinchiuso , cioè secondo il co- 
stume durato per multi secoli, chiuso spontanea- 
mente fra quattro mura, talvolta con un conti- 
guo orticello , o con un oratorio , per servire a 
Dio in un si stretto albergo : del qual Dungalo 
restano tuttavia alcuni versi. Abbracciò anche 

(i) Asiroitooiits in V^it. Ludovici l^ii. 

(3^ Mabili. Annui. Benedici, ad Iiudc aun. 
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il padre Pagi ^i) con altri questa congettura , che 
io ho già dimostrato non reggere alle prove. 
Cioè nelle annotazioni (a) alle giunte delle leggi 
longobardiche , e molto più nelle Antichità Ita- 
liane (3) ho dimostrato che Dungalo monaco 
di nazione veramente scoto , come immaginò il 
suddetto padre Mabillone , abitava non già in 
Francia , ma'in Italia nella città di Pavia, e quivi 
era maestro di scuola, inviatovi dairiraperador 
Carlo Magno, affine d’insegnar le lettere in quel- 
la reai città. Ciò costa dal capitolare di Lattario 
Augusto da me dato alla luce , di cui parleremo 
più abbasso, e da altre memorie. La di lui vici- 
nanza a Torino il mosse ad entrare in aringo con- 
trodei suddetto prosuntuoso prelato. Leggesi anche 
una lettera di questo Dungalo pubblicata dal padre 
Dachery (4), e indirizzata a Carlo magno nell'an- 
no 8i I , in risposta alle interrogazioni latte da 
quel glorioso principe intorno a due eclissi del 
sole, accaduti nell’anno 8io. Frequenti poi ave- 
ano cominciato ad essere le traslazioni de’ corpi 
santi da Roma in Francia e Germania , paesi 
che ne scarseggiavano. Varie se ne raccontano, 
ch’io tralascio, e solamente osservo che strepi- 
tosa fu nell’ anno presente quella de’ ss. Marcel- 
lino e Pietro, procurata da Eginardo abate di 
var) monisteri in Germania, c quello stesso, a 
cui siam tenuti per la vita di Carlo magno e 
per quanto si crede, degli Annali dei Franchi. 
Furono que’ sacri corpi rubali ed asportati dalla 

(i}Pngiu8 ad Annales Baron. 

fa) Ber. Italie. Pari. 11. Tom. 1. 

(3) Antiquit. Italie. Disscrt. 43< 

(4) Uachcry iu Splcilcg. 
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chiesa di s. Tiburzio di Roma. Si cootaDo graudi 
miracoli succedali in simili traslazioni. E però 
non si può dire quanto fossero avidi di queste 
caccio allora i pii Oltramontani. Usavano frodi, 
spendevano somme d’oro, nè lasciavano arte al- 
cuna per giugnere ad arricchir di sacre reliquie 
le lur chiese e monisteri; e di qui presero tal- 
volta occasione i furbi e falsar) di burlar la 
divozion di essi con reliquie insussistenti e fin- 
te. £ di qui parimente è venuto che alcune 
chiese di Francia e Germania si gloriano, di 
possedere i corpi d’ alcuni santi insigni , come 
di s. Gregorio, di s. Sebastiano , e simili , 
che pure in Roma si credono tuttavia seppel- 
liti. Ebbe la Catalogna in quest’ anno delle fiere 
vessazioni dai Mori ossia dai Saraceni della Spa- 
gna , e quantunque vi accorressero con forte ar- 
mata i Franzesi, pure in vece di vittorie ne ri- 
portarono vergogna , e le campagne di Barcellona 
e Girona ne rimasero devastate. ?iel mese ancora 
di settembre (i) giunsero a Compiegne, dove si 
trovava l’ imperador Lodovico, i legali di Mi- 
chele imperador de Greci , per confermar la lega 
ed amicizia. Portarono dei regali ; ma aneli’ essi 
furono nobili ter suscepti ^opulentissime curati, Zc- 
beraliter munerati Ksseado morto in quest'an- 
no (a) Angelo Particiaco , o sia Par tici patio , 
Doge di Venezia, Giustiniano suo figliuolo molto 
prima dichiarato doge continuò a governar que’po- ' 
poli ed ottenne da MicbelBalbo imperador de’Greci 
il titolo di console imperiale. Bramando Mas- 

(>) Adronomus in Vii, Ludovicii Pii. 

( 3 ) Dandal. in Chron. T. Xll. Rer- lUlic. 
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senzio patriarca d’ Aquileja di ridurre all’ antica 
ubbidienza della sua Chiesa quella di Grado, 
siccome ancora 1’ altre dipendenti da esso pa- 
triarca di Grado , ed assistito dai favor di papa 
Eugenio e dei regnanti augusti , ottenne che rau- 
nasse in quest’ anno un concilio di molti ve- 
scovi nella città di Mantova. La sentenza fu 
quale egli la desiderava , e gli atti di quella 
sacra adunanza si leggono pubblicati dall’ accu- 
ratissimo padre Bernardo Maria de Rubeis ( 1 ). Ma 
nè più nè meno continuò il patriarcato di Grado 
a sussistere , non ostante lo sforzo in contrario di 
quello d’ Aquileja. 

CRISTO DCCCXXVIII. INDIZIONE VI. 

1 GREGORIO IV, PAPA a. 

LODOVICO PIO IMP. i 5 . 
LOTTARIO IMPERADORE e RE di 
Italia 9 e 6. 

Cominciava già la monarchia franzese a sen- 
tire che più non la reggeva un Carlo magno. 
Avea r armata imperiale di Catalogna fatta una 
vergognosa 6gura incontro ai Mori di Spagna. 
Altrettanto aveva operato nella Pannonia supe- 
riore, o pur nella Carintia quella d’ Italia in- 
contro ai Bulgari, che aveano dato il guasto ad 
un buon tratto di paese soggetto all’imperadore, 
senza che alcuno avesse fatta resistenza e con- 
trasto. (a) Però l’Augusto Lodovico nel febbrajo 
di quest' anno, tenuta una gran dieta in Aqui- 
sgraua, cassò gli u&ziali, che in si fatte con- 
giunture aveano mancato al loro dovere. Cadde 

O) De RuLeU Moanment. Ecel. Aqailejene. cip. 47- 
le; Annel. Frane Berlin. Aatronom. in Vii. Ludor. Pii. 
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questo medesimo gastigo sopra Baldrico duca o 
marcliese del Friuli ; e quella marca, quam so- 
ItiS tcncbat , inter quatuor comites divìsa est. 
Sicché veggiamo che prima d’ora era stata for- 
mata la marca del Friuli, e eh’ essa per questo 
avvenimento cessò d'avere un duca ossia mar- 
chese , con essersene dato il governo a quattro 
conti , cioè a quattro governatori di città, indi- 
pendenti r uno dall’ altro. Probabilmente queste 
città furono Cividal di Friuli , Trevigi , Padova, 
e Vicenza, se pur fra queste non si computò 
anche V trona. Il nome di marca vuol dire con- 
fme. Fin sotto Carlo magno per maggior sicu- 
rezza delle proviucie situate al confini furono 
istituiti ufizìali che ne avessero cura , chiamati 
perciò marchensi , e marchesi , che è quanto dire 
custodi de’ confini. E perchè secondo i bisogni 
non mancasse forza a tali ufiziali , al marchese 
furono subordinati i conti, cioè i governatori delle 
città della provincia. Che il marchese della marca 
del Friuli risedesse in Trevigi , sembra che si 
possa conghietturare dal vedere che in quella 
città era la zecca dell’imperadore, come costa 
da una moneta di Carlo magno, eh' io ho data 
alla luce(i). IVIa non andrà molto che questa 
marca ci comparirà davanti risorta, come prima. 
Non so , onde abbia preso il Sigonio (a) che la 
marca del Friuli fu allora divisa fra dodici conti ^ 
c che Lattario figliuolo dell’ Augusto Lodovico 
se ne credette stranamente offeso..? Nell’ anno 
precedente avea lo stesso imperadore inviati a 

(i) Autiquit. lulic. Dissert. 17. 

(ij SigoDÌas de Regno luliae. 
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ANNO DCCCXXVIII. a6g 
Costautinopoli per suoi ambasciatori Alitgario 
i>escovo di Cambrai , e Anfrido abate di No- 
iiantola sul modenese: contrassegno della singo- 
iar consideraaiune, in cui erano allora gli aba- 
ti di questo insigne monistero , ma che fra poco 
decaderono , siccome dirò a suo luogo. Tornarono 
questi legati circa il tempo della dieta suddetta 
contenti dell’ onorevol trattamento lor fatto da 
Michel Balbo imperador de’ Greci. Poscia nel 
mese di giugno trovandosi Lodovico nella villa 
d’ Iiigeleim ( perciocché i re ed imperadori d' al- 
lora mutavano spesso paese, né solcano avere un 
luogo fìsso di residenza, a riserva di Aquisgrana, 
dove era il loro piu ordinario soggiorno dì là dai 
monti , ed eccettuata Pavia per gli re d'Italia ) 
quivi si presentarono a lui con dei ricchi doni 
Quirino primicerio e Teofìlatto nomenclatore, le- 
gati del romano pontefice Gregorio. La cagione 
della lor venula è a noi ignota. Furono bene 
accolti e rimandati. Sparsasi poi voce che i Sa- 
raceni di Spagna con grande sforzo minacciavano 
la Catalogna ed anche l’Aquìtania^ diede l'im- 
pcradore commissione a Lottario augusto di ac- 
correre con un grosso nerbo di milizie in aiuto 
del fratello Pippino. Venne Lottario a Lione per 
questo ; ma svanita la nuova, e cessato il pericolo, 
se ne tornò al padre, il quale intanto religio- 
samente attendeva a placar Dio , che parea sde- 
gnato colla Francia , e diede in quest' anno or- 
dine che si celebrassero quattro concìlj per la 
correzione del clero -e del popolo. 

Abbiamo ancora dagli Annali de’Francbi (i), 

(i) Aoualcs Frauc. Egixibard* 
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die nell’anno presente Bonifazio //, conte di 
Lucca , del quale abbiam parlato di sopra all’an* 
no 8a3 , e a cui Tioiperadore area dato il carico 
di difendere 1’ isola di Corsica dalle incursioni 
de’Saraceni, preso seco Boretario (che Berehario 
vien nominato dall’aiitore della vita di Lodovico 
Fio) con alquanti altri conti della Toscana, Cor- 
sica , 0 Sardegna , assunto secum Jratre Beretha- 
rio, et aliis quibusdam comitibus de Tuscia , e 
formata una piccola flotta , usci in corso contro 
quegl’ infedeli. Non avendo trovato ne’ contorni 
della Corsica alcun corsaro, passò in Afifrica colie 
sue navi, e fece uno sbarco fra Ulica e Cartagine. 
Accorse una innumerabile quantità di quegl’ in- 
fedeli , e ben cinque volte vennero alle mani coi 
Cristiani , de’ quali ancora ne trucidarono alcuni, 
che vollero far troppo da bravi. Però Bonifazio, 
fatta una saggia ritirata , se ne tornò co’ suoi le- 
gni a casa. Poco certamente di ‘profitto riportò 
seco; tuttavia gli Àfifricani avvezzi solamente a 
portare il terrore e la desolazione nelle contrade 
cristiane, al vedere i Cristiani questa volta com- 
parire coli’ armi io casa loro , se non sentirono 
danno, ebbero almeno un fiero spavento. Allora 
veramente trascuravano forte gl’ imperadori di 
Occidente l’aver forze in mare , e perciò cotanto 
insolentivano i Saraceni di Spagna, d'AS'rica, e di 
Soria. Ed appunto circa questi tempi riuscì a 
quei d’ Affrica <)i mettere il piede nell’ Isola di 
Sicilia , e poscia di conquistarla a poco a poco con 
danno e vergogna del nome cristiano. Per quanto 
si ricava da Cedreno (i), un certo Eufemio capi- 
ti) Ccdrea. iu Anual. ad aan. 8s6. 
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ANNO DCCCXXVIII. 371 
tano di milizia perdutamente innamorato di una 
monaca , la rapì per forza dal monistero , e tenne 
questa preda come cosa sua in sua casa. Ricorsi 
i fratelli delia monaca aU’imperadore d’ Oriente 
padrone dell’isola , venne ordine di dargli il con- 
venevol gastigo ; ciò gli fece prendere la fuga , • 
ritirarsi presso i Saraceni dell’ Affrica. Cosi un 
greco storico. Ma un Italiano , cioè l’Anonimo 
salernitano (1) ne rigetta la colpa sopra gli stessi 
Greci , con dire che Eufemio avea contratti gli 
sponsali con una giovane appellata Omoniza di 
niaravigiiosa bellezza. Ma il governator |;reco del> 
la Sicilia sedotto con danari gliela levò, e la 
diede per moglie ad un altro. Infuriato per tale 
affronto Eufemio, coi suoi famigli s'imbarcò, e 
passato in Africa tante speranze diede a quel re 
maomettano della conquista della Sicilia, cbe in 
fatti condusse que'fiarbari colà, ed apri loro la stra- 
da ad impadronirsene interamente nello spazio 
di pochi anni , avvenimento che recò lunghi ed 
incredibili disastri all’Italia. Aggiugne lo stesso 
Anonimo , che i Saraceni presero a tutta prima 
Catania , con farvi un gran macello di que’ citta- 
dini e dello stesso greco governatore. Portata que- 
sta infausta nuova a Sicone principe di Beneven- 
to , se ne afflisse forte , ben prevedendo che que- 
sto turbine onderebbe uu di a cadere anche sulle 
proprie contrade. Giovanni diacono scrittore di 
questi tempi racconta (a) che i Siracusani cuius- 
dam Euthjmii factione rebellantes ( chiama 

( 1 ) Anonjro. Saleroit. Paralip,cap. 45. P. 11. Tom. II. Rcruo 
Itaiicaram. 

(a) Johann. Diacunus VU. Episcop. Neapol. ParU li. Tom. U. 
Rcruoi. Italìearum. 
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egli Eutimio lo stesso, che gli altri appellano 
fcmio), uccisero Gregora patrizio , cioè il gover- 
natore della Sicilia. Perciò Michele imperadore 
de’Greci spedi contro di loro un riguardevoreser- 
cito , al quale non potendo resistere presero quei 
cittadini la fuga. Allora fu che Eutimio ossia Eu- 
femio colla moglie e coi Jigliuoli ( adunque non 
potè cercare Omoniza per moglie) passò in Afri- 
ca , e sollecitò quel re saraceno all' impresa della 
Sicilia. Vennero que’ Barbari , e talmente strin- 
sero Siracusa , che i Greci pagarono di tributo 
cinquantamila soldi, forse per riscattare la lor 
vita e la facoltà di andarsene in pace. Diedero da 
li innanzi i Saraceni un terribil guasto a tutta la 
Sicilia. La narrativa nondimeno di Giovanni dia- 
cono pare che metta alcuni anni prima del pre- 
sente r entrata d’ essi Saraceni in quella dianzi 
sì felice e dappoi si sventurata isola. Ma giacché 
abbiam fatto di sopra menzione del suddetto i^o- 
nifazio , bene sarà che il lettore non ne perda la 
memoria , si perchè fortissime congetture concor- 
rono a farci credere questo personaggio per uno 
degli antenati della nobilissima ed antichissima 
casa d'Este, siccome ho fatto vedere nella par- 
te I. delle Antichità estensi ; e si ancora perchè 
di qui possiam ricavare che già la Toscana avesse 
ricevuto aneli’ essa la forma di marca, stante il 
vedersi che già Bonifazio comandava ai conti di 
quella provincia. Truovansi simili personaggi 
chiamali nello stesso tempo conti, perchè gover- 
natori d'una citta, ed appunto Bonifazio era conte 
di Lucca -, ed anche marchesi , perchè la lor pro- 
vincia era limilanea, ed essi custodi di quei con- 
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ANNO DCCCXXVIII. a;? 
fiui ; ed ancora duchi , secondochè piaceva agli 
Augusti di decorarli coi titoli. Trovandusi pari- 
mente monete battute in Lucca fino nei tempi 
di Carlo magno, concorre ancor questa notizia 
a farci credere quella città per cnpittilc in questi 
tempi di tutta la Toscana longobarda. S’ ha poi 
da riferire all’anno presente, per attestato del 
Dandolo (i) , la traslazione dtl corpo di s. Marco 
evangelista da Alessandria a Venezia: sopra diche 
è da vedere la sua leggenda. Ed avendo l impcra- 
dor de’Greci Michele fatta istanza di molte navi 
da guerra a Giustiniano doge di Venezia contro 
de’ Saraceni, che a poco a poco andavano conqui- 
stando la Sicilia , le inviò ben egli ; ma inutile 
riuscì il loro viaggio e sforzo. 

CRISTO DCCCXXIX. INDIZIONE VII. / 

GREGOr.IO PAI’A 3. 

LODOVICO PIO IMPERADOr.E i6. 

LOTTARIO I.VIP. c RE d’ lulia io e 7 . 

L’ anno ultimo della vita e dell’ imperio di 
Michele Balbo imperadore de’ Greci fu questo. 

Mori egli nel mese d' ottobre, con lasciare presso 
i Cattolici un’ abominevol memoria a cagione 
de’ suoi giudaici ed ereticali sentimenti, e^della 
persecuzione fatta ai protettori delle sacre im- 
magini. Gli succedette Teofilo suo figliuolo, che 
sulle prime finse mansuetudine e zelo della giu- 
stìzia, e poi cavatasi la maschera non si lasciò 
vincere dal padre ne’ vizi. Intanto 1’ imperador 
Lodovico continuamente pensava a provveder di 
stati il picciolo Carlo, c\oe il quarto de’ suoi &• 

(i)Diodul. ia Clironfco Tom. II. Rer. Ita). 

Tom. XI. iS 
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glluuii , a lui nato dall’ imperadrice Giuditta’, 
piM'cincciiè dianzi avea divisi i suoi regni fra i 
tre maggiori. Nitardo (i) è quello che ci ha con- 
servate tali notizie. Ne parlò più volte Lodovico 
con Lottario , e questi in line consenti che ne 
fosse a.ssegnata anche a lui una porzione , con 
giurar anche di sostenerlo e difenderlo in tutte 
le occorrenze. Perciò 1’ Alamagna, ossia la Svevia, 
che allora abbracciava 1’ Elvezia, cioè gli Sviz- 
zeri, fn data in sua parte al regio fanciullo. Te- 
gano (a) vi aggiugiie anche la Rezia ossia i Gri- 
gioni, con parte della Borgogna. Di qui prese o- 
rigine un’ Iliade di sconcerti nella famìglia im- 
periale, che costò tanti disturbi e tanto sangue 
alla monarchia dei Franchi. Convien nuliadimeno 
o.sservare che prima ancora di questo avvenimento 
non mancavano nella corteo fuor della corte d’esso 
Augusto dei cattivi umori contra della stessa di 
lui persona. Quei medesimi , a’ quali egli avea 
donata la vita, o fatti altri benefìzj, quegli erano 
che covavano un mal’ animo, e segretamente spar- 
lavano di lui, macchinando anche, o almcn de- 
siderando la di lui rovina; elfetti tutti del con- 
cetto, in cui egli era d’ essere un principe de- 
bole. Poco stettero ancora 1’ invidia e l’interesse 
a maggiormente sofliar nel coperto fuoco. Ora al- 
tra via non seppe prendere il buon’ imperadore, 
che di costituire ajo del figliuolo Carlo un’ uomo 
da lui creduto di polso , cioè Bernardo duca o 
marchese di quella che oggidi chiamiamo Lin- 
guadoca, con insieme conferirgli il grado di pre- 

(*) Mithardus Ilislor. 1ÌI>. i. 

(’ij Tlicgaiius deGe»t. Ludovici Pii. 
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siderite della sua camera, c una straordinaria ba* 
Ha nella sua corte. Ma ad altro non servì una 
tal risoluzione, che a maggiormente inasprire non 
meno i figliuoli cbe i malcontenti , con sommi- 
nistrar loro nuovi pretesti per le novità che an- 
dremo esponendo. Fu celebrato in quest’ anno 
un concilio di moltissimi vescovi nella città di 
Parigi, dove furono formati varj canoni di disci- 
plina ecclesiastica , e dati anche de’ saggi docu- 
menti agl’ iniperadori per governo de’ popoli. In 
quest’ anno l’ imperador Lodovico spedi il fi- 
gliuolo Lottarlo in Italia, acciocché accudisse agli 
affari di questo regno. Sia lecito a me di ram- 
mentar qui un suo capitolare, che già diedi alla 
luce fra le leggi longobardiche (i), quantunque 
sia incerto 1’ anno , in cui esso fu formato dal 
suddetto Lottario augusto. Dice egli di aver tro- 
vato che lo studio delle lettere per colpa e dap- 
pocaggine dei ministri sacri e profani è ajjalto 
estinto nel regno d'Italia; e però di aver depu- 
tali maestri che insegnino le lettere, con racco- 
mandar loro di usar tutta la premura possibile, 
affinchè i giovani ne cavino profitto. Vien poscia 
annoverando le città, in cadauna delle quali era 
destinato un maestro, acciocché concorressero co- 
là a studiare gli scolari delle circonvicine città- 
Primieramente, dice egli, dovran venire a stu- 
diare sotto Dungallo in Pavia i giovani di Mi- 
lano, Brescia, Lodi, Bergamo, JSovarn, Vercel- 
li, e Como. Questo Dungallo altri non può es- 
sere , che Dungalo monaco , autore del trattato 
contro di Claudio vescovo di Torino, di cui s’è 
(i; t». 1. Tom. ll.Rtr. lui. 
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pollato di sopra, die abitava e faceva scuola ia 
Pavia. Seguila a dire, che in Ivrea lo stesso ve- 
scovo insegnerà le lettere. A Torino concorre- 
ranno da Albenga, da Vado, da Alba. In Cre- 
mona dovran venire allo studio quei di Teggio, 
Piacenza , Parma , e Modena. Ed ecco cliiara- 
niciile comprese queste quattro città nel regno 
d' Italia , e non già nell'esarcato conceduto alla 
santa sede, come alcuno ( non so mai come) ha 
jireteso ai di nostri, in Firenze ( son parole di 
Lotlario volgarizzale ) si farà scuola a tutti 
gli studienti della Toscana. In Fermo a quei 
del ducato di Spoleti. A Verona concorreranno 
ila Mantova e da Trento: A Vicenza da Pa- 
)loa,daTrevigi,da Feltro, Ceneda ed Asolo. U al- 
tre città di quelle parti manderanno i lor gio- 
vani alla scuola del Foro di Giulio, cioè a Cividal 
ded Friuli. Questo bel documento ci fa intendere 
tutte le contrade del regno d’ Italia dalla parte 
occidentale. Non vi si parla dei ducato di Bene- 
vento, perchè que’ duchi o principi, a riserva del 
tributo, godevano quasi un supremo dominio nei 
loro stati. E neppur si fa parola delle città della 
chiesa romana , perchè esse erano ben sottoposte 
alla sovrana signoria degl' imperadori, ma escluse 
dal regno d' Italia. Si vuol' inoltre osservare, che 
i maestri di scuola d'allora altro non insegnavano 
che la grammatica , nome nondimo che abbrac- 
ciava un largo campo, cioè oltre alla lingua latina 
anche le lettere umane, la spiegazione degli anti- 
chi scrittori e poeti latini , una qualche tintura 
delle sacre scritturo, colla giunta talvolta del com- 
puto per intendere le lunazioni, e simili altre co- 
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noscenze. Ci ha coniato delle favole chi ha spac- 
ciato delle università di arti e scienze in qiie’teni- 
pi, come oggidi, c ne ha fatto istitutore Carlo ma- 
gno in Italia e in Francia. Era fortuna in que’ se- 
coli rozzi il poter avere un buon maestro di scuola. 
Si fatte scuole in molti monisteri di monaci si 
trovavano, e in alcune città. Anche i vescovi talora 
insegnavano, e i parrochi di villa erano tenuti ad 
ammaestrar nelle lettere i fanciulli. 

Appartiene a quest’ anno un celebre placito 
ossia giudizio tenuto in Roma dai ministri del- 
V imperador Lodovico, che il padre Mabillone (1) 
già diede alla luce , e si legge nell’ appendice 
alla piena esposizione dei diritti cesarei ed estensi 
sopra Comacchio. Anche il Du-chesne (a) cento 
anni sono 1’ avea comunicato al pubblico negli 
estratti della Cronica di Farfa. 11 padre Pagi ( 3 ) 
ne fa menzione all’ anno 889, perchè non ne a- 
vea veduta la data, che è questa: Anno imperii 
domni Hludovici XP' 1 , mense januario, per In ■ 
dictione VII, cioè nell’ anno presente . Da esso 
Placito impariamo che Giuseppe vescovo, e Leone 
conte, missi ipsiits Augusti ad singulorum honii- 
num causas audiendas et deliberandas, erano per 
ordine del grande imperador Lodovico venuti da 
Spolcli e dalla Romagna a Roma, e che residenti' 
bus nobis in judicio in palatio laleranensi, in 
praesentia domni Gregorii papae , et una simul 
nobiscum aderant Leo episcopus et bibliotheca- 
rius sanctae romanae ecclesiae, Theodorus epi- 

( i) Mabill. Appcud. ad Tom. II. Aonal. Bcotd. 

(*j) Du-Chcsne Ber. Frane. Tom. II!. 
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scopus, eie Petrus dux de Ravenna , eie. com- 
parve Ingoaldo abaie del nionislcro di Farfa col 
suo avvociilu, laiuenlandosi , che domnus Adria- 
nus et Leo ponti fìces per fortia invasissent res i- 
psius monasterii , idest curtem cornianianum eie. 
unde tempore Stephani , Paschalis , et Eugenii 
semper reclamavi mus, et justitiam mi ni me i rivenire 
potuimus: perciò chiedeva giuslizia dai ministri 
imperiali, secondo lordine dalu loro daU’irapedore. 
Interrogato l’avvocato del papa rispose, che la santa 
chiesa romana teneva giustamente que’ beni. Al- 
lora fu intimato all’ Avvocalo dell’ abate di pro- 
durre, se ne avea , delle ragioni. E questi esibì 
•strumento, dal quale ap^xiriva che Anselberga 
badessa del monistero di s. Salvatore di Brescia 
( oggidì di s Giulia ) e figliuola del re Deside- 
rio avea ceduto qUe’ beni al monistero farfen- 
.se ; siccome ancora un’altra pergamena, per cui 
si chiariva che Teodicio duca di Spoleti glieli 
avea venduti; e un’altra comprovante, che 
sa regina aveva acquistalo con un cambio la 
corte di s. Vito da Tentone vescovo di Rieti, e 
poi l’avea donata alla suddetta Anselberga sua 
figliuola. Produsse ancora i diplomi del re De- 
.siderio e di Carlo magno, che aveano confermato 
(| nel le corti al suo monistero. E perciocché ne- 
gava r avvocato pontificio che i monaci ne aves- 
sero mai avuto il possesso, l’abate si esibì pronto 
a produrre lestimonj legittimi del possesso, nsque 
diiin praefati pontifices per fortia eas tollera 
Jecissent. Nel giorno appresso furono esaminati 
vari idonei testimoni che deposero in favore dei 
monaci; e non avendo l’avvocato del papa die 
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rispondere a tali testimonianze, i giudici diedero 
la sentenza, che que’poderi fossero riconsegnati al 
monistero di Farfa. Ma l’avvocato pontifìcio disse 
di non voler furiose il papa protestò di non a^ccet- 
tar quella sentenza, con rìserbarsi di trattarne di 
nuovo coi medesimi davanti al signor' imperado- 
re. Se dal vedere che i ministri imperiali alzano 
tribunale in Roma e nello stesso palazzo latcra- 
nense, e ad istanza di chi si pretende gravato, 
chiamano ai loro giudizio il pontefìce per beni 
temporali e proferiscono sentenza, non risulti chia- 
ramente il dominio sovrano tuttavìa conservalo 
in Roma dagli Augusti : io ne rimetto la deci- 
sione a chiunque fa profession d’amare la verità 
in Roma stessa, con credenza che ognuno ivi l’ami 
e non 1’ abborrisca. Secondo il Dandolo (i), man- 
cò in quest’ anno di vita Giustiniano Particiaco 
ossia Partìcipazìo doge di Venezia , con lasciar 
molti legati ai luoghi pii, e un buon fondo per 
fabbricare una chiesa in onore di s. Marco evan- 
gelista, il cui corpo, siccome dicemmo, sotto di 
lui fu portato a Venezia. Aveva egli richiamato 
alla patria Giovanni suo fratello, già relegato in 
Costantinopoli, ed ottenuto dal popolo d' averlo 
per suo collega; laonde accaduta la di lui morte 
esso Giovanni continuò ad essere doge. 

(i) Dandul. in Cliron. Tom. Xll. Rcr. lUl. 
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Scoppiarono finalmente in quest’anno le mi- 
ne Torniate contro dell’ imperaJor Lodovico dai 
malcontenti , e quel che fa più orrore, da’ suoi 
stessi figliuoli, cioè da Lottario, e Pippino , e Lo- 
dovico, (i) Bernardo duca della Selliraania, di- 
venuto l’arbitro e padroiì della corte, se vogliam 
credere a Pa.scasio Hatberto (a). 1’ avea tutta scon- 
volta, e la Tacea da tiranno; e può essere che non 
pochi disordini succedessero a cagione della di lui 
jirepolenza. Ma questo non bastò. Si fece correre 
anche voce che egli mantenesse pratica disonesta 
coW imperadrice Giuditta, fino a dire che il Prin- 
cipe Carlo , ultimo genito dell’ imperadore , a lui 
doveva i suoi natali. Ralberto su questo si scalda , 
e francamente spaccia per vero lutto quanto era 
apposto ad esso Bernardo , con dargli il nomedi 
amissarius (o pure , come par più credibile , di 
einissaritis) qui cuncta reliqwt honesta. Avreb- 
be avuta pena il buon monaco a recar buone priio- 
ve di questa imputazione; e certo non conveniva 
mai ad un par suo il parlare cosi. Mossesi 1’ im- 
perador (3) sul principio della quaresima coll’e- 
sercito per passare ostilmente contro ai popoli 
' della minore Brettagna, sempre tumultuanti. Era 
la slagion fredda, fangose le strade, disastroso il 


fi) Anonyiniis in Vìt. Ludovici Pii. Tbcgftous de Vit*'L^dovicK 
Pii c«p. 36. 

( 1 ) PoAchasiuf Rolbertnf in \iu VeUe Ab. 1 i. c. 7 . 

(3) AuQAlet Fraiicor. BerlinUnt. 


( 


DigifTzrrT^' 



ANNO DCCCXXX. a8i 
cammino. Si prevalsero i nobili congiurati di que.* 
sta occasione per distrarre 1’ armata dall' ubbi- 
dienza dovuta ai sovrano , di modochè la mag- 
gior parte delle milizie tornatasene indietro ven- 
ne a Parigi ; ed eglino intanto fecero sapere a 
Lottario, che accorresse colà dall’ Italia, e a Pìp- 
pino di venir dall’ Aquitauia, perchè il tempo era 
questo di deporre il padre, di levar dal trono la 
creduta impudica Giuditta Augusta, e dal mon- 
do il decantato adultero Bernardo , come sov- 
vertitore del regno. Se potesse servire di scusa a 
Lottario il sapere che i migliori e più assennati 
tra’ Franzesi non poterono soflVire lo stato della 
corte imperiale d' allora; certo questa scusa non 
gli mancò. Ma nel tribunal di Dio , e neppure 
in quello degli uomjni , non avrà mai peso una 
scusasi fatta. Pervenuto all'orecchio dell’ impe- 
rador Lodovico il suono dell' insorta tempesta , 
preveduta in parte per 1' abbandono seguito delle 
soldatesche , mandò a Laon in nionistero l’Augu- 
sta sua moglie; permise a Bernardo di ritirarsi a 
Barcellona , se pur questi non prese da se stesso e 
dalla sua paura un tal consiglio ; ed esso impera- 
dore sen venne a Conpiegne. Colà corse il red'A- 
quitania Pippino suo figliuolo , accompagnato da 
una gran folla di popolo; e secondo il concerto fat- 
to per via di lettere con Lottario augusto suo fra- 
tello, levò al padre il comando. Presa poi l’impe- 
radrice Giuditta dal monistero di Laon, la mandò 
a quello di Poitiers, ed ivi per forza la costrìnsero 
a prendere 1’ abito monastico. Per forza ancora 
cacciarono in monistero i due fratelli d’essa au- 
gusta Corrado e Ridolfo. Alla serie di queste ab- 
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bominevoli vicende , secondo Pascasio Ratberto ) 
pare che intervenisse Lodovico re di Baviera, a\- 
tro Ggliuulo dell’ irapcradore; ma è ben certo che 
Lattario Augusto dopo 1’ ottava di pasqua arrivò 
a Conipiegne, e fece cavar gli occhj ad Eriberto 
fratello di Bernardo duca, giacche non potè aver 
nelle mani Bernardo stesso. Fu approvato da Lot- 
taiio tutto quanto finqui aveva operato Pippino, 
e trattò ben egli rispettosamente il padre ; ma 
tendeva ogni mira de’ figliuoli ad indurlo ad as- 
sumere la tonsura monastica in qualche moni- 
stero. Prima ancora che Giuditta prendesse il sa- 
cro velo, adoperarono lei stessa per persuadergli 
questa ritirata; ed in fatti gli parlò essa in se- 
greto, ma senza- sapersi, s'ella mantenesse la pa- 
rola dr ta. Lodovico prese tempo per pensare a sì 
gran risoluzione , ed intanto poco fidandosi dei 
Franzesi, segretamente cominciò dei maneggi coi 
Tedeschi. Per voglia di metter fine in qualche 
maniera a tante turbolenze, fu destinala una dieta 
a Nimega. 11 concorso di chi era in favore del- 
1’ imperador Lodovico si scopri maggiore di quel 
che si credeva , di maniera che la contraria fa- 
zione , come disperata ricorse la notte a Lollario 
per esortarlo o a decidere col ferro la contesa o 
a ritirarsi. Informatone Lodovico, fece venire a 
se nella mattina seguente il figliuolo Lollario, al 
dispetto di chi il consigliava di non andarvi, e con 
una parlala da padre si studiò di fargli conoscere 
il suo dovere. Intanto il popolo temendo chi per 
Lodovico e chi per Loltario, furiosamente diedero 
di piglio all’ armi , e ne sarebbe venuto gran ma- 
le, se i due Augusti non si fossero fatti vedere a 
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lutti in forma di concordia ; il che servì a quelar 
tutto quei pazzo movimento. E perciocché oramai 
senza misura prevaleva la fazione dell’ Augusta 
Lodovico , egli ricuperò il comando ; e successiva- 
mente ordinata fu la cattura de’ principali fra 'con- 
giurali, e d’essi formato il processo. Fra questi si 
trovarono llduino abate di s. Dionisio in Parigi e 
d’altri monisleri, che godeva anche la riguardevol 
carica di arcicappellano della corte, Elisacaro aba- 
te di Centula eMValla abate della vecchia Corbeja, 
di cui abbiam parlato di sopra. Questi abati corti- 
giani ci vengono descritti per santi , ma certo che 
che ne dica Pascasio Balberto ad acquistar loro il 
credilo della santità , niuno dirà che concorresse 
1’ aver eglino avuta mano in questi imbrogli, e te- 
nuto il partito de'Ggliuoli contro di un padre. Lat- 
tario Augusto giurò allora fedeltà al genitore; Lo- 
dovico re di Baviera, intervenuto alla dieta sud- 
detta, aiutò per quanto potè la causa del medesimo 
suo padre augusto. £ ciò perchè non meno a lui 
che a Pippino suo fratello segretamente esso Lo- 
dovico Pio diede intenzione di accrescere la lor 
porzione di stati. Può essere che in que.st’ anno 
accadesse ciò che narra il Dandolo (i) , cioè che 
Obelerio, già doge deposto di Venezia, se ne tornò 
furtivamente a casa , e si fece forte nell’ isola ap- 
pellata Vigilia. Accorse incontanente Giovanni do- 
ge regnante coll’esercito, e lo assediò in quell’iso- 
la. Avvenne che quei di Malaniocco, perchè Obele- 
rio era di nascita lor concittadino , passarono al 
campo di lui, con abbandonar Giovanni. Allora 
Giovanni , lasciala stare Vigilia , passò contro di 
('} Daodul. in Cbrooic* Tom. Rcr. lUL 
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Mala mocco, e dopo avere espugnato quel luogo e 
datolo alle fiamme , tornò contro d’ Obelerio, ed 
avutolo finalmente nelle mani, se ne assicurò con 
fargli tagliare la testa. 

CRISTO DCCCXXXI. INDIZIONE IX. 
GREGORIO IV. RAPA 5. 

LODOVICO PIO IMP. i8. 

LOTTARIO IMP. e RE d’Italia la e 9. 

Secondo gli Annali bertiniani (1) sul princi- 
pio di febbraio dell' anno presente fu in Aquisgra- 
na tenuta una generai dieta , dove si presero le ri- 
soluzioni convenienti intorno a coloro che aveano 
cospiralo contro di Lodovico Pio. Furono lutti 
concordemente giudicali incorsi nella pena della 
testa. Ma il buon’ imperadore volle che la clemen- 
za andasse innanzi alla giustizia, con decretare ai 
laici il farsi monaci, e ai monaci la relegazione 
in qualche monistero. Cadde questo lieve gasligo 
sopra i Ire abati suddetti Uditi no , Elisacaro e 
fVuUa. Jesse vescovo di Amieus fu deposto. Altri 
vescovi ed ecclesiastici spontaneamente elessero 
l'esilio con fuggire in Italia e ricoverarsi sotto la 
protezione di Lottario. Vi restava da decidere il 
punto dell’ imperadrice Giuditta. Sopra di ciò era 
stato consultato il sommo ponteGce Gregorio, e la 
sentenza sua fu che si avesse per nulla ed insussi- 
stente la di lei monacazione , e concordi colla 
santa sede andarono i vescovi di Francia. Però 
come scrive Tegano (1) iubente Gregorio roma~ 

(ij Annal Frauc. Bcriinìani et Metens. 

(3) Thcgan. de Gest. Ludovici Pii cap- 37* 
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no pontìjìce cum aliorum episcoporum insto indi' 
do, ella sen venne ad Aquisgrana con riassumere 
gli abiti secolareschi ; ma prima le fu prescritto 
di purgarsi dagli apposti reati. Il che si fece se- 
condo i biasimevoli riti di quei tempi, cioè con 
esibirsi un campione di essa pronto a provare la 
di lei innocenza col duello. £ posciachè non 
comparve accusatore alcuno , fu accettato il di 
lei giuramento , per prova bastevole della sua one- 
stà. Dopo di che Pippino e Lodovico figliuoli del- 
r imperadore , lieti per l’accrescimento fatto ai 
loro domini , ebbero licenza di andarsene l’uno 
in Aquitania , 1’ altro in Baviera. Lottario solo si 
trovò deluso in mezzo alle sue grandi idee, e spe- 
ranze (i), perciocché gli convenne contentarsi 
della sola Italia, con giurare inoltre di non far 
da li innanzi novità nella monarchia contro la 
volontà del padre. A lui più che ad altri era 
attribuita l’origine e continuazione di si brutti 
sconcerti. E cercarono anche di profittarne i sud- 
detti suoi due fratelli, col cominciar cadauno a'far 
broglio per ottenere il primato , cioè il titolo 
imperiale dopo la morte del padre; ma per questo 
conto ritrovarono una forte opposizione nei mi- 
nistri della corte paterna. La verità nondimeno 
è, che Lodovico Pio non trattò sempre da li in- 
nanzi Lottario come collega nell’ imperio. Ten- 
nesi poi un’ altra dieta in Ingeleim sul principio 
dtd seguente maggio, dove comparve ancora e.sso 
Ia>ttario Augusto, che fu on orevolmente accolto 
dal padre; ma fra poco ebbe ordine di tornarsene 
in Italia , perchè non poca apprensione dovea 

(i) Nithurdus Hist. lib. i. 
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dare a Lodovico lo spirito imbroglione di questo 
suo figliuolo. Quivi il clementissimo Augusto fece 
grazia a molti degli esiliati, permettendo ad al- 
cuni ritornarsene alle lor case , e ad altri anche 
il rivenire alla corte. In un’ altra dieta che fu 
nell' autunno seguente tenuta a Tionvilla, si vide 
comparire Bernardo duca di Settimania , quel 
medesimo, per cui tanto rumore si era sollevato 
neH’anno addietro. Anche egli si esibì pronto a 
provar coll’ armi calunniose le voci sparse contro 
di lui , e non essendosi trovato chi si sentisse 
voglia di prendere questa briga, si venne al 
giuramento , per cui nel tribunale del mondo 
egli restò bastantemente giustificato. Assisterono 
a questa dieta due figliuoli dell’ itnperad ore, cioè 
Lottario e Lodovico , e dipoi se ne andarono. Ma 
non v’ intervenne già il re Pippino. Aspettollo 
un pezzo il padre, e non veggendolo venire , man- 
dò gente apposta a chiamarlo. Promise Pippino 
di andarvi , e finalmente sol pochi dì prima del 
santo natale si presentò all’augusto genitore che 
a cagion della disubbidienza sua l’accolse assai 
freddamente, ed anche lo sgridò Se ne impazientò 
il giovine principe, e nel dì 27 di dicembre sen- 
za dire addio ad alcuno, se ne fuggì frettolosa- 
mente verso r Aquitania. E tali erano i portamen- 
ti dei figliuoli verso l’infelice Lodovico impera- 
dore lor padre , che declinarono anche in peggio 
siccome vedremo. Abbiamo dalla Cronica ara- 
bica (1) , tratta dal codice di Cambridge, e da me 
ristampata, che in questo anno riuscì ai Sara- 
ceni, dopo aver già fissato il piede in Sicilia, d’im- 
( 1 ) 1*. 1 Tom. 11. Ber. lul. 
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padronirsi della città di Messina. Teodoto pa> 
trizio , che per l' imperadore greco, il meglio che 
poteva, andava contrastando e dillìcultandole con- 
quiste di quegl’ infedeli , restò da loro ucciso in 
qualche mischia- 

CRISTO DCCCXXXII. INDIZIONE X. 
GREGORIO IV, PAPA 6. 

LODOVICO PIO IMPERAD. 19. 
LOTTARIO IMP. e RE d’ Italia i 3 e 10. 

Non senza nuovi affanni passò I’ augusto 
Lodovico quest’ anno ancora a cagione de’ suoi fi- 
gliuoli. L’improvvisa fuga e disubbedienza del 
re Pippìno gli avea trafitto il cuore. Per cer- 
care rimedio a questi disordini intimò nuova 
dieta in Orleans (1), dove eziandio furono invitati 
Lottario Augusto dall’ Italia e Lodovico re della 
Baviera. Ma non andò molto che arrivò nuova , 
come il suddetto suo figliuol Lodovico , messa 
insieme una poderosa armata di Buveresi e Schia- 
voni , disegnava d’ invadere 1’ Àiamagna , ossia la 
Svevia,e di lorla al picciolo fratello Carlo, e di 
passar poscia in Francia per sottomettere al suo 
dominio tutto quanto quel paese che potesse. Te- 
gaiio (2) ci vuol far credere mosso questo princi- 
pe dai consigli di Lottario, al quale veniva forse 
troppo facilmente da alcuni attribuito ogni ma- 
lanno di allora. Altri ne fanno autore Matfrido 
conte di Orleans, a cui l’ imperadore avea donata 
la vita. A tali avvisi non tardò Lodovico Pio a 


JNNO DI ' 


(1) Aiiual. Frane* i>crtiuiaoi. 

(q) Thcgantis de Ge«t. Ludov* Fii cap. $9. 
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racltere in piedi un grosso esercito di F rancesi e 
di Sassoni, coi quali marciò contro del figliuolo. 
Si trovarono a fronte le due armate presso a Vor- 
xnazia, e parea disposto il figliolo a venire ad un 
cimento; ma perchè riconobbe vana la speranza 
a lui data , che passerebbero nel campo suo le 
soldatesche del padre; e nello stesso tempo il 
buon imperadore non mai dimentico che quegli 
era suo figliuolo, il mandò a chiamare, andò 
coraggiosamente il giovane Lodovico a trovarlo. 
Fu dal buon padre benignamente accolto, e con 
si amorevoli parole esortato alla pace , che restò 
dissipato lutto questo nuvolo, ed aniendue si se- 
pararono con apparenza di grande amore. Non 
fu già così per l'altro figliuolo Pippino. Questi 
fuggito, come dicemmo , si ebbe avviso che me- 
ditasse anche egli delle novità ; però fu obbligato 
l’ impcrador suo padre a mandar ordine , perchè 
sul principio di settembre si facesse la raunanza 
dell'esercito ad Orleans, dove si portò per tenere 
la dieta. Colà fu chiamato, e colà finalmente 
venne , ma contro sua voglia , il re Pippino. 
Lo sgridò il padre, perchè senza chiedere licenza 
si fosse ritirato dalla corte nell’ anno addietro , e 
messolo sotto buona guardia , gli comandò di 
andare a Treveri, e di guadagnarsi il perdono 
del passato coll' ubbidienza in avvenire. Le pro- 
messe del figliuolo furono quali si desideravano 
da un padre, ma i fatti non corrisposero. Non 
andò mollo che egli tornò a fuggire. 11 perchè 
rimperalor Lodovico avendo non poco fondamen- 
to che il figliuolo fosse pervertilo dai consigli di 
alcune malvage persone , e specialmente da Ber- 
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nardo duca della Settimanìa, autore in addietro- 
di tanti mali , e dimorante allora in Aquitania: 
fece citar costui a render conto di sua persona. 
L’imputazione era di fellonia. Egli elesse la dete- 
stabii via del duello, per provare l’innocenza 
sua. Non si venne all' abbattimento per mancan- 
za di chi volesse uscire in campo contro di lui. 
Ciò non ostante egli venne degradato e liberato 
il pubblico da si pernicioso arnese. Presero qui oc- 
casione Lottario Augusto e Lodovico redi Baviera 
di proGttar dello sdegno del padre contro del loro 
fratello Pippino (1), con tirarlo a fare un’altra divi- 
sione della monarchia in vantaggio d’essi e di Carlo, 
quarto loro fratello; ma questa non ebbe effetto. In 
questi medesimi tempi la cristianità e l’Italia ebbero 
diche piangere, perciocché secondo la cronica ara- 
bica (3} riuscì ai Saraceni di forzare alla resa 
la città di Palermo, con che venne la maggiore 
e miglior parte della Sicilia sotto il loro giogo. 
Ne abbiamo anche la testimonianza di Giovanni 
Diacono ( 3 ) che fiori in questi tempi , e racconta 
che tutti i Palermitani furono fatti schiavi , e che 
il solo Duca eletto vescovo di quella città e Si- 
meone spatario dell’ imperadore greco con pochi 
altri ottennero dipoi la libertà. Circa questi tempi 
ancora diede fine a questa mortai vita Antonino 
abate benedettino di Sorrento. Leggesi la breve 
sua vita , pubblicata dal padre Bollando ( 4 ), e 
poi ristampata dal padre Mabìllone ( 5 ), dove 

(1 ) AstronomuA in Vit. LudoTÌci Pii. 

(1) Pari. II. Tom. I. Rer. Italie. 

(3j Johann. Diac. in Vii. Epiacop. Tleapol. P. 11. T. I. Rerum. 
lUlicarum. 

(4J Bollandus in Act. Sanclor. ad diem Xlll. februarii. 

(i) Mabil. 5a«cul. IV. BeocdictÌD. 

Tomo XI* 19 
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dice che egli mori scxtodecimo kalendas martii, 
consule Probiano. Koii riguarda già questa nota 
cronologica Tauno di Cristo 471, in cui fu console 
Probiano, ma bensì l’anno presente, oi due 
vicini , nei quali Probiano console, ossia duca di 
Sorrento vivea. Ancorché nulla di riguardevole 

0 per virtù o per miracoli si narri di lui nella vita 
suddetta, pure ni quei tempi barbari egli meritò il 
titolo di santo, e lo ritien tuttavia in quella città. 

; CRISTO DCCCXXXIII. INDIZIONE.XI. 

' GREGORIO IV, PAPA 7. 

jisyo DI < LODOVICO PIO IMPERADORE ao. 

( LOTTARIO IMP. c RE d’ It. i 4 e 1 1. 

• Intoiino a questi tempi si può credere ac- 
caduto ciò che narra Anastasio bibliotecario (1). 
Quasi tutta la Sicdia era già caduta in mano dei 
Saraceni africani ,e cominciarono tosto a provarsi 

1 funesti effetti della maggiore lor vicinanza 
all’ Italia, facendo quei barbari cor.sari delle 
scorrerie per tutto il littorale del Mediterraneo. 
Questa calamità diede molto da pensare al som- 
mo pontefice Gregorio per la giusta apprensione 
chela città di Porlo e d’ Ostia potessero un di 
restar preda degl’ infedeli. Tanto maggiore era 
la di lui ansietà, perchè se coloro avessero preso 
quei due luoghi alla sboccatura del Tevere, e {jeg- 
gio se vi avessero fermalo il piede , Roma non 
era sicura , e certo correva gran pericolo la vene- 
lala l>asilica vaticana coi corpi dei santi Apostoli, 
giacché era essa in questi tempi fuori ili Roma. 

(1) Auaatas. Bibliotb. in Vii. Gregnr IV. 
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Però il vigilante pstore determinò eli fabbricare 
una nuova città nel sito d’Ostia. Vi si portò egli 
in persona , e diede principio con vigore alle 
mura che riuscirono alte con porte ben fortificale, 
troniere e petriere, e con buona fossa all’ intorno. 
Questa nuova Ostia ordinò egli che in avvenire 
si nomasse dal suo nome Gregoriopoli. Cessò di 
vivere secondo i conti di C<amillo Pellegrino (i) 
nel presente anno Sicone principe di Benevento, 
il cui epitafio resta tuttavia e vìen registrato 
nella storia dei principi longobardi del suddetto 
Pellegrino. Quivi è detto che egli regnò per 
qtiinos annos , anni quindici, i quali dedotti dal- 
l’anno 817. ci possono far dubitare che la sua 
morte accadesse piuttosto nell'’ anno precedente. 
Comunque sia , fra le sue lodi si entità che 
egli difese il ducato beneventano dall'ira dei 
Franchi, assediò vigorosamente Napoli ed ob- 
bligò quel popolo a pagargli tributo , e di là 
condusse a Benevento il corpo di s. Gennaro 
vescovo e martire , in onore del quale fabbricò 
un tempio e fece grandi donativi d’argento. A 
proposito dell’ assedio di Napoli narra Erchera- 
perto (a) aver egli talmente stretta e bersagliata 
quella città con arieti e mangani, che diroccato 
un buon pezzo di muro vicino al mare, i Bene- 
ventani erano già alla vigilia di entrarvi per 
forza. Allora il duca di Napoli mandò a trattar 
della resa per ischivare il sacco, e diede per 
ostaggio la madre e due suoi figliuoli. Impetrarono 
i legati , che Sicoiie entrasse solamente nel giorno 

(1) Part. I. Tom, li. Rcr. Ital. 

(^) Erchempertus Hist. cap. io. 
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appresso nella città , ma non v'entrò già egli mai 
perchè nella notte stessa i Napolitani alzarono 
hravameiite nella parte smantellata un nuovo 
muro , e sul far del giorno comparvero' sopra di 
esso coir armi più che mai risoluti di difendersi. 
L'Anonimo salernitano (i^ aggiugne che fo in- 
vialo Orso, eletto vescovo di Napoli , ad implorar 
misericordia e pace da Sicone, il quale, ce- 
dendo alle esortazioni e preghiere del prelato ven- 
ne ad un accordo. Cioè si obbligò il duca napo- 
letano di pagare ogni anno tributo al principe di 
Benevento. Abbiamo inoltre dal prefato salerni- 
tano, che Landolfo seniore conte di Capua per 
ordine di esso Sicone fabbricò una nuova forte 
„ciUà nel munte Trillisco non lungi dalla città 
di Capua. Fu pregalo Sicone di venirla a vedere 
c giunto colà chiese parere ai suoi baroni , qual 
nume si potesse porre a questa nuova città. Tutti 
ad una voce risposero, Sicopoli, fuorché uno , il 
qual disse: piuttosto che Sicopoli chiamiamola 
liehellopoli. Montò in collera Sicone a questo 
motto, e gli dimandò, perchè parlasse cosi. Per- 
che, disse colui , dappoiché! Capuani hanno un 
luogo si ben forliGcato, durerai! fatica ad ubbi- 
dirvi j e questo vi succederà , quando non si 
Ibrrni una buona lega di animi fra i Beneventani 
e Capuani col mezzo di vari matrimoni. Non 
cadde in terra questo avvertimento; e Sicone da 
li innanzi procurò varie parentele fra quei due 
popoli. A Sicone defunto succedette nel principa- 
to di Benevento Sicardo suo figliuolo già diebia- 
(t) Anonym. Salcrnit* P. 11. edit. Pcregr. 
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rato suo collega, principe, al dire di Erclieinperlo, 
aneli' esso divoratore dei &uoi sudditi. 

L' anno fu questo, in cui si vide una scali* 
dalosa rivoluzion di stato, che non si può raiii* 
naentar senza orrore e senza obbrobrio della Fran- 
cia e di que’ tempi. Tornarono peggio che prima 
a rivoltarsi contro V imperador Lodovico i suoi 
tre maggiori figliuoli LoUarìo , l'ippino e Lo- 
dovico. Le cagioni di si fatti abominevoli mo- 
vimenti non sono ben registrate dogli storici. Per 
quel ch'io credo , e per quanto si può dedurre 
da /igobardo (i), celebre arcivescovo di Lione, 
l’invidia e gelosia di stato rimise 1' armi in mano 
a que' principi dimentichi della liverenza dovuta 
ad un padre. Si lasciava pur troppo il buon’ini- 
peradore menar pel naso dall’ imperadrice Giu- 
ditta loro matrigna, e si può in parte prestar 
fede a quanto di lei in que.sto proposito lasciarono 
scritto Pascasio Ratberto (i) ed Agobardo. Le mire 
dell'ambiziosa donna tendevano tutte ad ingran- 
dir l'unico suo figliuolo Carlo, e in quest’anno 
ancora le era riuscito di fargli assegnar l’Aqui- 
tania, con levarla al figliastro Pippino , come at- 
testa Nitardo (a), jdquitania , Pippino demta. 
Carolo datar , et in ejus obsequio primatus po- 
pali , qui curn patre sentiebat ,jurat. Questi passi 
.si svantaggiosi agli altri figliuoli, e il timore di 
peggio fecero perdere la pazienza a Lottario, 
Pippino e Lodovico; e tanto più perchè non 
mancavano segreti istigatori che malignamente 


0) Agobardus de Comparai, utrlusq. Regimin. 
(i) Paschaaius Riilberlus in Vita Walae 1. 
NiUardas Uislor. lib. i. 
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accendevano il fuoco , e nulla più dflsideravano 
che di veder discendere dal trono il crisliauis- 
siine c clcmcnlissimo loro monarca. Passata dun> 
que intelligenza fra i tre suddetti fratelli , dopo 
aver trattato indarno di concordia col padre in 
lontananza , Lattario dall’ Italia, Pippino dall’A- 
quitania, Lodovico dalla Baviera marciarono coi 
loro eserciti per andarlo a trovare in persona. 
L’Augusto Lodovico, subodorati questi movimenti, 
anch’egli s’armò come potè, e venne in Alsa- 
zia , dove a fronte di lui arrivarono anche i fi- 
gliuoli , risoluti di dare alla monarchia quel re- 
golamento che al loro senno, o per dir meglio 
alla loro detestahi l’ambizione purea più proprio. 
Quel sito acquistò da li innanzi il nome di Campo 
della bugia y o di Campo mendace. Avea Lottario 
fatto venire d’ Italia, e condotto seco papa Gre- 
gorio Jf^, figurandosi che uiun personaggio fosse 
alto più di lui, siccome padre comune e di tanta 
autorità, a maneggiar un trattato di pace fra un" 
padre e i suoi figliuoli. Ma fu presa in sospetto 
dall’ iinperudor Ludovico la venuta del romano 
pontefice, quasiché egli si fosse unicamente mos- 
so pur favorire i disegni del figliuolo Lotta- 
rio, cioè di chi era arbitro dell'Italia. Fece inol- 
tre delle doglianze, perchè egli fossa venuto, 
senz’ averne preventivamente avuto da lui ordine 
alcuno, ed anche dopo essere venuto, tardasse 
tanto a lasciarsi vedere da lui. Anzi gli stessi ve- 
scovi franzesi del partito d’ esso imperadur^Lodo- 
vico , essendosi sparsa voce che il papa per troppa 
parzialità nudrisse pensiero di scomunicar l’ ira- 
peradoi e e i vescovi , se alcun disloco si mostrasse 
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diaubbidienle al volere di lui e de’ flgliuoli di 
esso Augusto, si lasciarono trasportare all’eccesso 
con fargli sapere , secondocbè narra l'autore della 
vita di Lodovico (i), nullo modo se velie ejus 
voluntati succumbere. Sed si excommunicaturus 
adveniret , excommunicatus abiret : quuni aliter 
se habcat antiquorum canonum auctoritas. Fi- 
nalmente fu permesso al papa di andare ad ab- 
boccarsi coll' imperador Lodovico, die il ricevet- 
te con poco garbo e senza la riverenza usata dai 
suoi maggiori al vicario di Cristo. Per testimo- 
nianza di Tegano (a) , Gregorio gli presentò gran- 
di e innumerabili regali, si fermò con lui qualche 
giorno, e trattò seco de’ correnti scabrosi affari, 
per quanto si può congbietlurare, con tutta ono- 
ratezza e vera intenzione di rimettere la buona 
armonia fra lui e i Ggliuoli. Da Pascasio lìa- 
iberto si può ricavare ch’egli proponeva ed in^ 
sisteva , che stesse salda la prima divisioii del- 
l’ imperio fatta dall’ imperadore , giacché l’averla 
egli guasta, per esaltare il fanciullo quartogenito 
Carlo, avea troppo disgustato i tre maggiori fi- 
gliuoli. 1 seguenti successi ci danno a cono.sccrc 
che 0 Lodovico augusto , o i figliuoli non vi 
vollero acconsciilire. Però il papa licenzialo si 
restituì al campo di Lottario, nè gli fu più per- 
messo di tornar a parlare coll’ augusto Lodovico. 

Intanto lavoravano sott'acqua i figliuoli, 
tirando a poco a poco con doni , o con minacce 
nel loro partilo i seguaci del padre, di modo 
die non andò mollo che esso Lodovico si vide 

(i) Astroiiomus in Vii. LoJov. Vii. 

(*i) Tbcguuus de rcb. Gc»t. Luduvlci^ca^). 
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quasi afiatto abbaiulonalo dai suoi, e costretto a 
far sapere ai figliuoli che andrebbe alle lor tende, 
persuadendosi bene che non mancherebbero di 
rispetto verso di lui e verso la moglie , nè di 
amore verso il loro fratello Carlo, e fu ricevuto 
col figliuolo nel padiglione di Lottario , che era 
il principal promotore dì questa esecrabile briga. 
Allora fu die i tre fratelli si divìsero fra loro la 
monarchia franzese , e si fecero giurar fedeltà dai 
popoli. Quindi Lottario mandò in esilio Tiro- 
peradrice Giuditta in Italia, confinandola nella 
città di Tortona (i),con promessa giurata fatta 
al padre di non nuocere al corpo nè alla vita 
<li lei. Fu anche levato da lato dell' imperadore 
con suo gran rammarico il tanto da lui amalo 
figliuolo Carlo, e relegalo nel monìstero di Pru- 
niia nella Germania. Papa Gregorio al vedere 
rotali sregolate violenze, le disapprovò , nè sof- 
frendogli più il cuore d' essere spettatore di si 
brutta tragedia , se ne ritornò malcontento a Ro- 
ma. Pippmo e Lodovico fratelli di Lottario se ne 
tornarono ai regni loro. Restò l'infelice Jugutto 
Lodovico nelle mani di Lottario, \\ quale avendo 
già prese le redini del governo , seco il condusse 
come privata persona, e a guisa di prigioniere sotto 
buona guardia a Soissons, con adoperare intanto 
emissarj e segrete esortazioni per indurlo a rinun- 
ziare sponlaneamente l’imperio e a monacarsi, sic- 
come altre volte pareva che avesse avuta intenzio- 
ne di fare. Per muoverlo più agevolmente , gli fu 
dato a credere che l’ imperadricc avesse già dato 
r addio al secolo con prendere l’ abito mona- 
(t^ Aslronomut in Vit. Ludovici Pii. 
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stìco , 0 fosse morta , e che il Ggliuolo Carlo già 
fosse tonsurato in un mouistero. Ma Lodovico non 
si arrendè per questo, e tanto più perchè segreta- 
mente fu avvertito della falsità di quelle voci, ed 
esortato a tener forte per quanto potesse lo scettro. 
Non valendo questi mezzi, si venne al più vi- 
goroso , e fu quello di raunare nel mese di ottobre 
in Compiegne molti vescovi , alla testa de' quali 
era Ebbone arcivescovo di Rems, fazionario di 
Lottario, uomo di vii nascita j ma di una cru- 
deltà che non avea pari. Yidesi in tale occasione 
con vergogna del nome cristiano empiamente 
impiegata dai ministri di Dio la santissima re- 
ligióne , per ispa ventare e detronizzare quel mìsero 
principe, con indurlo a chiamarsi colpevole delle 
seguenti imputazioni. Cioè di aver permessa la 
morte del re Bernardo suo nipote, e fatti mona- 
care per forza i suoi fratelli naturali, tuttoché di 
ciò egli avesse già fatta penitenza. Di aver contro 
i giuramenti rotta la divisione da lui già sta* 
hilita dell’ imperio , e astretti i sudditi a due cen- 
trar) giuramenti : dal che erano venuti spergiuri 
e gravi turbazioni. Di avere in tempo di quaresima 
intimata al popolo una spedizion generale: cosa 
che avea cagionata una gran mormorazione. Di 
aver maltrattato chi de’ suoi fedeli era ito ad in- 
formarlo dei malanni correnti e delle insìdie a lui 
tese , con cacciarli in esìlio e couGsear loro i beni; 
siccome ancora d’ aver cagionato del discredito ai 
sacerdoti e monaei. Di aver esalto contro la giu- 
stizia varj giuramenti da' suoi Ggliuoli e popoli. 
Di aver fatto varie spedizioni militari ,che aveano 
prodotto tanti omicidj, sacrilegi, adulterj, rapine, 
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cd incendj, con oppressiou de' poveri : mali tutti , 
de' quali era reo presso Dio. Di aver fatto delle 
divisioni dell’imperio a capriccio, turbata la pace 
comune, armati i popoli contro de’ suoi figliuoli, 
in vece di pacificarli coll’ autorità paterna e col 
consiglio de' suoi fedeli. E finalmente d’aver 
messo a pericolo d’infinite uccisioni i suoi suddi- 
ti, quando l' obbligo suo era di procurar loro 
la salute c la pace. Con questi mal’ inventati capi 
di reali diedero que’ vescovi ad intendere al piis- 
simo imperadore che era scomunicato , e che gli 
era d’ uopo di farne penitenza , se voleva salvar 
r anima sua. Lasciossi il meschina principe trat- 
tar come vollero que' vescovi , che aveano venduta 
la lur coscienza a Lottario , con deporre la spada 
e le insegne imperiali, e vestirsi di cìlizio , e vi- 
tuperar le sue passate azioni , e con pericolo di 
verificar l'antico proverbio: Ileroum Jilii uoxae. 
Questo bastò a Lottario per credere decaduto il 
padre: benché non fìdando.si di lui né del popolo, 
seguitasse a tenerlo sotto più rigorosa guardia , 
senza permettergli di parlare, se non con ]x>chi 
destinati al di lui servigio. 11 popolo, terminata 
questa scena, se ne tornò tutto coiiiusu c mesto 
a casa. Lollario si fermò in Aquisgrana quel ver- 
no, facendola da padrou dell’ imperio. Walla ab- 
bate di Corbeja , per levarsi da cosi deforme 
spettacolo, avea ottenuto da lui di potersi riti- 
rare in Italia , e venuto al celebre monisteru di 
s. Colombano di Bobbio, quivi coll' aiuto di Lot- 
tarlo fu eletto abate. Da un documento vero- 
nese pubblicato dal Panvinio c poi dall' Ughel- 


Oigitized 


ANNO DCCCXXXIII. «99 
li (1), che fu scritto nell' anno 837 pare che 
nell’ anno presente Lottario Augusto mandasse a 
Verona Mario ( forse nome scorretto ) conte ber- 
geme (s’ha verisimilmente da scrivere tergo- 
mense ) ed Eriberto vescovo di Ludi, ut muros, 
qui ad portata^ quae dicitur JSova, diruebant, 
sive in castello , aliisve necessariis locis resti- 
tuerent. Dicesi ordinata questa riparazione eo anno 
quando imperator Lotharius cum exercitu in. 
Franciam cum fratribus ad patrem perrexit. 


ANNO DI < 


I CRISTO DCCCXXXIV. INDIZIONE XII. 
GREGORIO IV. PAPA 8. 
LODOVICO PIO IMPERADORE 21 . 
LOTTARIO IMP. c RE d’Italia i5 e la. 


L’ aspro ed indegno trattamento , fatto da 
Lattario all’ imperador Lodovico suo padre , in- 
duceva ogni dì più a compassione chi nuli aveva 
avuta parte nel di lui abbassamento , e svegliava 
pentimento in chi avuta ve 1 ’ avea. (a) Fra gli 
altri Lodovico re dì Baviera suo figliuolo, prima 
ancora che terminasse l'anno precedente, tor- 
nato in se stesso, cominciò ad assumere la di lui 
difesa, e venuto a Francforle spedi ambasciatori 
a Lottario pregandolo di usar più umanità verso 
del padre. Lottario li ricevè assai freddamente. 
Altri successivamente ne mandò esso re di Bavie- 
ra, nè a questi fu permesso di vedere l’imperador 
prigioniere. Venuto poi Lottario a Magonza, quivi 
cou lui s’ abboccò il fratello Lodovico, ma senza 
neppur riportarne buone parole per gli cattivi 

(\) lJ;>hell. Tom. V. lul. Sacr. de Episcop. Veroncns. 

C'i) Ibegan. cap. 45. .. 
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consiglieri cbe Loltario aveva ai fianchi. Questa 
durezza di Lotlarìo e le premure di molli nobili 
fautori dell'oppresso imperadore, e massimamente 
di Dragone vescovo di Metz indussero il suddetto 
re di Baviera a trattare col re Pippino , altro suo 
fratello, una lega contro di Lottario , per procurar 
la liberazione del padre. In fatti amendue coi loro 
eserciti da due parti si mossero, per andare a tro- 
vare ostilmente il fratello; e crebbero per via le 
loro forze , concorrendo di qua e di là gente a 
questo pio uGzio, di modo che Lottario giunto a 
Parigi , veggendo si gran turbine cbe minaccioso 
s’appressava, lasciato quivi il pdre in libertà 
nel monistero di s. Dionisio, si diede alla fuga sul 
fine di febbraio, seguitato da alcuni vescovi suoi 
aderenti, fra' quali specialmente si contò ^go- 
bardo vescovo di Lione, (i) Non volle il buon 
imperadur Lodovico ripigliare il cingolo militare 
e le insegne imperiali , se prima non venne as- 
soluto dai vescovi, e daloro rimesso in possesso del 
primiero comando con incredibil giubilo del po- 
polo. Ritiratosi Lottario augusto nella Provenza, 
recò non pochi aggravi a quelle contrade ; e per- 
chè la città di Cavagliene ricusò d' ubbidirlo (a), 
la espugnò e diede alle Gamme ; e presi que 'conti 
che la difendevano, tre ne fece morire, e gli altri 
cacciò in prigione. Colà inviò l’ imperador suo 
■ padre degli ambasciatori per significarli come 
gli perdonava tutti i passati eccessi , esortandolo 
a venirsene a lui pacificamente : cbe sarebbe ben 
ricevuto. Non fidandosene Lottario, continuò lici- 
ti) Asironomui in Vit, Ludovici Pii. 

(3) Aaiul. Francor. Bcrtiujaai, 
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le risoluzioni di prima. Stava intanto confinata in 
Tortona \ imperadice Giuditta , ed era stato se- 
gretamente inviato in Italia un certo Bodberto 
laico , menzionato da Walafrido Strabene in uno 
de’ suoi poemi , per procurar la sua liberazione ; 
nè mancavano in Italia dei gran signori fedeli 
air imperador Lodovico. Sparsasi poi voce ebe 
esso Augusto era stato rimesso in libertà , e che 
si maccliinava contro la vita della medesima im- 
peradrice, per attestato deH’annalista berliniano, 
Hatoldo vescovo , Bonifazio conte, e Pippino pa- 
rente deir imperadore, ed altri non pochi con 
gran prestezza inviarono persone, die destramen- 
te, o pure per forza la misero in salvo, e mena- 
ronla felicemente ad Àquisgrana , dove la presen- 
tarono sana all' imperador suo consorte. Ma egli 
non volle ripigliarla , se prima ella in pubblico 
non si purgò dai reali che le venivano apposti 
col giuramento. Quel Ratoldo vien creduto dal 
padre Pagi (i) vescovo di Soissons. La verità è, che 
egli era vescovo di Verona, appellato da altri 
Rataldo , Bonijazio era contedi Lucca, e pro- 
babilmente marchese della Toscana , come ab- ' 
biam veduto di sopra all'anno 8a8. Pippino pa- 
rente dell’ imperador Lodovico , altro non fu che 
Pippino figliuolo di Bernardo già re d’ Italia, del 
quale parimente abbìam fatta menzione di sopra. 
Ma Andrea prete italiano (a) e scrittore di que.sto 
secolo lasciò scritto essere stalo Loltario stesso 
quegli che pentito dei pa.ssati trascorsi , ed infu- 
riato contro chi gli avea dato di sì cattivi consi- 

(i) Pagius ad Annales Baron. 

{^) Andreai Presbit. Chron. P* I* Script. Meoelicoti. 
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gli ( perlochè molti per ordine suo furono uccisi, 
ed altri mandati in esilio), restituì egli stesso la 
matrigna al padre. E parrebbe assai verisimile 
questo racconto, non sapendosi intendere come 
i tre suddetti personaggi si arrischiassero senza 
permissione , o comando d' esso Lottario a levar 
dalla guardia e ricondurre Timperadrice in Fran- 
cia. Ma alTanno 836 vedremo che non s’accorda 
con questo supposto la più autentica storia d’ al- 
lora. 

Continuava Lottano Augusto nel suo furore^ 
per cui trovata in Cavaglione Gerberga monaca, 
sorella di Bernardo già duca della Settimania (i) 
la fece atfogare nel fiume Sona , e dopo avere ri- 
portato qualche vantaggio contro le milizie del 
padre , passò coll’ esercito suo fino ad Orleans. 
Lodovico imperadore , chiamati in suo aiuto gli 
altri due figliuoli Pippino e Lodovico colle lor 
truppe, andò a postarsi con una potentis.sima 
armata nel mese d'agosto in faccia a Lottario. 
Marquardo abate di Prumia , da lui spedito pri- 
ma al figliuolo, per ricordargli i comandamenti e 

10 sdegno di Dio , ed esortarlo a sottomettersi , se 
n'era tornato indietro, altro non riportando che 
un cattivo trattamento e delle minacce. Ma il mi- 
sericordioso imperadore, non ributtato per questo, 
mandò altri ambasciatori al pertinace figliuolo 
per vincerlo pur colle buone, e per risparmiare 

11 sangue de’ .suoi popoli. Furono questi £arada~ 
do opur Badurado vescovo di Paderbona, Gebe- 
ardo nobilissimo duca , e Berengario uomo sag- 

(i) Thegao. cap. Sa. 
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gio e parente suo , il quale secondo l’Eccardo (i)^ 
l'u figliuolo di Unroco conte e fratello di Eberar^ 
do marchese del Friuli , eh’ era marito di Gisela 
ligliuola d’ esso imperador Lodovico. Egli da Te- 
gano è chiamato duca fedele e saggio ; ed essen- 
do mancato di vita nell' anno seguente, la morte 
sua lungamente fu pianta dallo stesso imperadore 
e da’suoi figliuoli. Ora ammessi questi legati al- 
r udienza di Lottario, il vescovo animosamente 
gli comandò da parte di Dio che si levasse da’fian-i 
chi i malvagi consiglieri suoi seduttori , ed ascol- 
tasse le proposizioni di pace. Chiese Lottario un 
po’ di tempo per pensarvi; e richiamatili diman- 
dò loro parere. Il consigliarono di venire a’ piedi 
del suo buon padre , con assicurarlo di pace e di 
perdono , e con presentargli , come si può conget- 
turare, un salvocondotto. Andò in fatti Lottario, 
c trovato il padre Augusto sotto un alto padiglio- 
ne alla vista di tutta la sua armata , con gli altri 
suoi due figliuoli a lato , si gittò a' suoi piedi in- 
sieme con Ugo suocero suo e cogli altri complici 
confessando d'avere stranamente fallato. Conten- 
tos.si il pio imperadore che Lottario gli giurasse 
di nuovo fedeltà , e di ubbidire a tutti gli ordini 
suoi , e che se ne venisse in Italia , da dove non si 
avesse a muovere giammai senza sua licenza. 
Giurarono anche gli altri, e a tutti fu conceduta 
non solamente la vita, ma anche il possesso dei 
lor beni patrimoniali. Lottario se ne tornò in Ita- 
lia : e tal fine ebbe quella memorabil tragedia, 
in cui non si può abbastanza ammirare 1' inso- 
lenza d’ un figlio e la pazienza c carità di un pa- 

(t) £ccnrd. Ker. Frane, lib. ag. 
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dre. Secondo i conti di Camillo Pellegrino (i), 
Deusdedit abate di Monte Gasino, uomo di molta 
santità , cacciato in prigione da Sicone principe 
di Benevento , fu chiamato da Dio in quest’ anno 
dalle miserie della carcere all’ eterno riposo. Er- 
chemperto (a) è testimonio , che al sepolcro suo 
succedevano molte miracolose guarigioni . Nel 
Martirologio romano (3) si celebra la di lui me- 
moria. Il suddetto Erchemperto , dopo aver nar- 
rata la morte di Sicóne, ci accenna il tempo , in 
cui questo abate fu sacrilegamente cacciato in- 
carcere, con iscrivere: Prius enim quam obiret, 
ut cumulus suae perditionis justius augeretur, 
prò amore pecuniae, spectabilem et Deo dignuin 
viruin, sanctitate conspicuum , Deusdedit nomi- 
ne, beatissimi Benedicti vicariuni , a pastorali 
monasterio monachorum , saeculari magis po- 
tentia, quam congrua ratione , deposuit , et cu- 
stodiae mancipavit. Con questa enormità si pre- 
parò Sicone per comparire al tribunale di Dio. 


CRISTO DCCCXXXV. INDIZIONE XIII. 
GREGORIO IV. PAPA 9. 
LODOVICO PIO IMP. ai. 
LOTTARIO IMP. e RE d’ Italia 16 e i 3 . 


Nella, villa di Tendone tenuta fu in questo 
anno doWimperador Lodovico una dieta (4), in 
cui si trattò di que' vescovi che aveaiio cospiralo 
contro la di lui persona e contro l’imperio suo 


(i^Camìll. l’eregr. in Serie Abb. Csjioen». T. V. Ber. lui., 
(a Erebempertus Chroii. cap. a3. P. I. Tom- H. Rer. Ital- 
(3) Martyrologium ad diem. IX. oclob. 

(\) Ailranoaias in Vit. LudoT- Pii. 
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oeU’aDno precedente. Fra gli altri essendo stato 
citato Agobardo arcivescovo di Lione, nè com- 
parendo, gli fu dipoi nell’anno susseguente levala 
la chiesa. Alcuni di que’ vescovi erano fuggiti in 
Italia ; per questi non sì fece gran rumore alTinc 
di non alterar maggiormente Tanimo di Lullario 
augusto, che li avea sotto la sua protezione. 
Quivi ancora con più solennità fu da tutti ì ve- 
scovi abolito e dichiarato ingiustamente fatto 
tutto ciò che nell'anno addietro era stato ope- 
rato in disonore dell'Augusto Lodovico. Poscia 
nella chiesa di s. Stefano di Metz fu di nuovo 
da que’ prelati coronalo. Ebbene arcivescovo di 
Bems v' intervenne aneli’ egli , dopo di che con- 
fessando i suoi falli si protestò decaduto dal ve- 
scovado e fu confinato in un monistero. Attese 
in quest’anno Lodovico Augusto a riparare i di- 
sordini cagionati in Francia dalle passate turbo- 
lenze con essere cresciuti i ladri , essere stati usur- 
pati ì beni delle chiese, oppressi i poveri; al qual 
line spedi varj messi , o sìeno giudici straordiuarj, 
per le provincie , e gastigò coloro che non aveauo 
soddisfatto al loro dovere nell’ amministrazione 
della giustizia e nel procurare la sicurezza delle 
strade. Han creduto il Coinle , il Pagi, c l'£c- 
cardo, che a quest'anno s’abbia da riferire una 
nuova divisione de' regni , fatta dall’ iraperador 
Lodovico fra i suoi tre figliuoli Pippino , Lodo- 
vico, e Carlo , senza parlare in essa di Lottarlo ^ 
la quale dal Baluzio viene riportata all'an- 
no 837. Comunque sia, certo è eh’ esso impera- 
dore nulla più aveva a cuore, quanto di assicu- 
rare al suo quartogenito Carlo una buona por- 
Tomo XI. lo 
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ziuii di stali, e a questo fine slargò mollo quella 
' iiiicora degli altri due figliuoli con isperanza di 
contentarli, e di tor loro di cuore la voglia di 
nuocere al minor fratello. Veggonsi in quest'anno 
alcuni diplomi spedili in Italia da Lottarlo au- 
gusto, iie'quali non fa menzione alcuna deH'im- 
peradore suo padre , forse per vendicarsi del me- 
desimo padre , die in Francia faceva altrettanto 
senza nominare il figliuolo ne’ suoi atti e privi- 
legi. Uno d'essi diplomi , riferito dal Puricelli (i), 
è dato idus mnjos, anno domni Illotarii 

Pii imperatoris Xf^III. Indictìone XIII. Actum 
Papiae palntio regio. L’epoca è presa dall’an- 
no 817. In esso egli dona alla basilica milanese 
di s. Ambrogio la corte di Lemonta prò remedio 
animae Hugonis Jratris ipsius Jlermengardis 
( cioè dell’ Angusta sua moglie ) puerili aetate 
ab liac luce subtracti. Fu dato un altro suo di- 
ploma riportalo dal Margarino (a) in favore di 
Amalberga badessa di s. Giulia di Brescia, Actum 
Maringo,palatio regio, XV III kalend.januariaS, 
anno imperii Hlotliarii XVII !, Indictìone XIV, 
la qual' indizione ebbe principio nel settembre di 
quest’anno. Abbiamo parimente dal padre Ma- 
billone (3) uno strumento di Cunegonda vedova 
del Jti Bernardo re d' Italia. Quivi ella dona al 
monisteru di s. Alessandro di Parma molli beni , 
])usli ne' contadi di Parma, Reggio, e Modena, 
prò remedio animae senioris sui ( cioè di Ber- 
nardo, et suae , filiique sui Pippini, cioè dello 

(t) PuriccIliuA Moniiment. Basilic. Ambros. 

(a) Bullnr. Casineus. T. II. p, ’i3. 

[3j Mahill. Adu«l. Bcoeil. Tom. tl. Appcud. 
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stesso che abbiara veduto nell’ anno precedente 
favorevole all’ imperadrice Giuditta. Fu scritta 
quella carta in Parma civitale , regnantibus do- 
minis nostris Hludovvico et Hlothario impera- 
toribut, anno XX II et XPI, septimodecimo kal. 
iulias, e sottoscritta da Lamberto e Norberto ve- 
scovi, e da Adalgiso conte, e da varj, ciascun 
de' quali s'intitola Gartio ( oggidì garzone, forse 
allora paggio ) ex genere Francorum ; dal che 
non si può francamente concludere , come ha 
creduto taluno , che questa principessa fosse di 
nazione fran/ese , perchè le mogli solevano se- 
guitar la legge del marito, e secondo quella re- 
golarsi ne’ contratti. Circa questi tempi abbiamo 
dal Dandolo (i), che Massenzio patriarca d’ A* 
quileja , assistito dall’ imperadore Lottario , ob- 
bligò i vescovi dell’ Istria a riconoscere lui per 
metropolitano, con sottrarli dall’ ubbidienza del 
patriarca di Grado, e a nulla giovò che papa 
Gregorio 1' ammonisse di desistere da questa no- 
vità. Accadde ancora che in Venezia alcuni prin- 
cipali di quella città scacciarono il loro doge 
Giovanni , il quale andò in Francia con fare ri- 
corso all’imperador Lodovico. Occupò dopo la di 
lui fuga il ducato un certo Garoso tribuno, G- 
gliuolo di Bonicio tribuno, e per sei mesi lo 
tenne: ma unitisi molti, a’quali dispiaceva una sì 
fatta usurpazione, gli misero le mani addosso nel 
palazzo , e cavati che gli ebbero gli occhi, il man- 
darono in esilio: con che Giovanni doge se ne tor- 
nò al suo governo. 

Ci) Dandal. in Chron. T. Xll. Rer. Ilatic- 
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CRISTO DCCCXXXVI. INDIZIONE XIV. 
GREGORIO IV, PAPA io. 
LODOVICO PIO IMPERADORE a 3 . 
LOTTARIO IMP.e RE d’h. 17014. 

Sul principio di quest’ anno ricevette Latta- 
rio imperadore gli ambasciatori a lui spediti dal 
padre ( 1 ), per insinuargli la riverenza ed ubbi- 
dienza filiale , e fargli premura di stabilire una 
buona riconciliazione e concordia fra loro. Diede 
gran calore ad una tale spedizione la stessa im- 
peradrice Giuditta, la quale considerando la sa- 
nità ognidì più declinante dell’ augusto suo con- 
sorte, e temendo che s’ egli veniva a mancare, 
corresse pericolo il suo figliuolo Carlo per 1’ an- 
cor tenera età di restar preda de’ suoi maggiori 
fratelli, giudicò spedieute il provvedere per tempo 
alle rotture che tuttavia duravano fra lei e il 
figliastro Lottario. Anzi 1’ Astronomo ( 3 ) avverte 
cite fu creduto miglior partito di tutti il tirar 
dalla ^a esso Lottario, perchè Timperadrice non 
si dovea fidar molto dogli altri due figliastri che 
aveano fatto conoscere aneli’ essi una smoderata 
ingordigia di stati. Non dispiacque a Lottario que- 
sta proposizione, e però nel mese di maggio man- 
dò all’augusto suo padre molti dei suoi baroni 
a trattar seco. Capo dell’ambasceria era Yfalla, 
già per cura di Lottario divenuto abate nell' in- 
signe mouistoro di Bobbio, e uno de’ suoi più in- 
timi consiglieri. Perdonò con somma clemenza 
l’ iinperador Lodovico a Walla ; accolse con sin- 

(1) Annaics Francor. B«rtiiiiani. 

{•ij AMronoin. io Vit. Ludor. l’ii. 
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golarc amore lui c tutti gli altri inviati ; e spia* 
nate le difficoltà che poteano impedir la pace, 
li rimandò in Italia, con ordine di dire al fi- 
gliuolo che andasse in persona a dar compi- 
mento al trattato con pieno salvocondotto per la 
sua andata e pel suo ritorno. Ma rimase in so- 
speso l'aflfare, perchè Lottario cadde pericolosa- 
mente malato, e l’ infermità sua fu assai lunga, 
durante la quale non mancò 1' amorevol padre 
di mandare Ugo suo fratello, abate di s. Quin- 
tino, e Adalgarìo conte a visitarlo. Mancarono 
in quest’anno di vita il suddetto Walla abate, 
due vescovi , e la maggior parte di quegli altri 
nobili franzesi che erano stati della fazion di Lot- 
tarlo centra dell’ imjìerador Lodovico, ed egli 
all'avviso della lor morte non se ne rallegrò pun- 
to, anzi ne fece conoscere un non finto dolore. 
Erano questi i più assennati e migliori cervelli 
della Francia. Si riebbe finalmente dalla sua pe- 
ricolosa e lunga malattia Lottario Angii.slo ; ma 
o sia che se era seguita la division de’ regni po- 
co fa accennata fra i suoi fratelli, questa l'alte- 
rasse non poco; o pure ch'egli, siccome cervello 
bisbetico e caparbio, fosse portato alla discordia, 
non solamente ricusò d’andare a trovar il padre, 
ma si lasciò intendere che non si riputava tenuto 
alle promesse ultimamente autenticate dai suoi 
giuramenti. Dispiacque ciò sommamente all’im- 
perador Lodovico ; ma quello che più gli trafisse 
il cuore, fu d’ intendere che Lottario avea co- 
minciato ancora a dar delle vessazioni alla chiesa 
romana, con far uccidere alcuni degli uomini 
della medesima. I^ituia cosa con maggior premura 
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avea raccomandato Carlo magno ai suoi figliuoli J 
e successivamente anche Lodovico Pio ai siioi^ 
quanto la difesa e protezion della chiesa romana , 
si per motivo di religione, come ancora a titolo 
di gratitudine e di buona politica , perchè i re 
di Francia aveauo ricevuto dai papi l'imperio, 
e disgustandoli poteano temere di perderlo. Va 
il Cardinal Barouio all’ anno seguente cercando 
in che mai potesse consistere questa novità di 
Lottario , ed immagina eh’ egli non contento del 
regno d’ Italia , si volesse anche usurpare gli stati 
della chiesa romana , dispiacendogli ciré una si 
nobil parte d’Italia fosse in mano altrui. Ma egli 
cosi pensò , perchè |)ersuaso che gl’ imperadori 
nulla avessero allora di dominio sugli stati della 
Chiesa. La più naturai immaginazione è di cre- 
dere che Lottarlo appunto , siccome principe bo- 
rioso ed inquieto, si abusasse della sua .sovranità 
in pregiudizio di quel dominio e di quella au- 
torità che godeano e doveano secondo i patti go- 
dere i papi. 

Mandò l' iraperador Lodovico dei legati per 
questo afiare a Lottarlo, per ricordargli, che 
quando gli diede il governo del regno d’Italia, 
specialmente gli raccomandò la difesa della chiesa 
romana, e che desistesse da si fatte violenze. 
Mandò anche a dirgli che gli preparasse le tappe 
per tutto il viaggio fino a Roma , perchè egli 
era risoluto di portarsi colà : cosa che poi non 
ebbe eHetto per le sopravvenute incursioni dei 
Normanni in Francia. Dagli Annali bertiniaui 
sappiamo particolarmente che di tre altri negozj 
erano incaricati gli ambasciatori di Lodovico. 
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Cioè di trattare con Lottario della sua andata 
in Francia ; d’ indurlo a restituire alle chiese 
di Francia molti beni ad esse spettanti in Ita- 
lia, che i suoi cortigiani , o pur egli avca usurpa- 
to; e di rendere ai vescovi e conti, da’ quali 
era stata condotta in Francia l' imperadrice Giu- 
ditta, le lor chiese, i 'governi, feudi ed allodiali. 
Veruni et de episcopi s , atque comi ti bus , qui 
Judum cum Augusta fideli devotione de Italia, 
venerant , ut eis et sedes propriae , et camita- 
tus , ac beneficia, seu res propriae rcddcrentur. 
Fan queste parole conoscere che non sussiste il 
dirsi da Andrea prete nella sua Cronica, essere 
stato Lottario stesso quegli che mandò l’ au- 
gusta matrigna a suo padre in Francia. Cosa 
precisamente conchiudesse Lottario, non si leg- 
ge , se non che abbiamo dall’ Annalista berti- 
niano, che egli mandò alcuni suoi inviati al 
padre, con fargli sapere alcune .sue dilTicollà e 
scuse , per le quali non poteva interamente so- 
pra que’ punti uniformarsi alla di lui volontà. 
Per conseguente possiam conghielturare che Bo- 
nifazio marchese di Toscana, Rataldo vescovo 
di Verona e Pippino Ggliuolo del già re Bernardo, 
i quali aveano procurata la fuga dell' impera- 
drice Giuditta, fossero in disgrazia di Lottario, 
ed avessero perduti i lor posti e beni, senza po- 
ter conoscere, se Lottario alle istanze del padre 
si arrendesse perora in favor de’ medesimi. Nel - 
r anno seguente ad una dieta tenuta in Aqiiis- 
grana si trovarono presenti Rataldo vescovo e Bo- 
nifazio conte: segno che non doveano poter stare 
in Italia. Ora fra gli ambasciatori inviati dall'im- 
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perador Lodovico al fìgliuolo in Italia vi fu Aldre* 
valJo abate noviaccnse , e questi avea particolar 
commessiune di passare a Roma , per prendere 
maggior contezza degli aggravj fatti da Lottario 
al papa. Giunto egli a Roma trovò il pontefice 
Gregorio in poco buono stato di salute a cagione 
di un flusso di sangue cbe di tanto in tanto gli 
usciva pel naso. D’incredibil consolazione riuscì 
al buon papa una tal visita ^ c il conoscere che 
era per lui scudo il piissimo imperador Lodovico 
nelle agitazioni che gli recava il Ggliuolo. Ritenne 
seco per alcuni giorni Adrevaldo, gli fece molti 
regali ,e finalmente il rispedi accompagnando seco 
Pietro vescovo di Cento Celle , oggidì Civita vec- 
chia, e Giorgio vescovo regionario, che anda- 
vano suoi nunzj all' imperador Lodovico. Saputa 
da Lottario questa spedizione di ministri ponti- 
licj , non gli piacque, temendo forse che si po- 
tesse manipolar qualche trattato contro di lui; 
e però inviò a Bologna un certo Leone , di cui 
egli allora mollo si fidava, con ordine di ado- 
perarsi in maniera prima con esortazioni, poi 
con minacce, acciocché non andassero innanzi. 
Fu ben servito ; ma Adrevaldo fatta scrivere da 
essi una lettera all’ imperador Lodovico, per mez- 
zo di un uomo vestito da povero mendicante 
gliela mandò ultra monti con tutta felicità. Al- 
tro di più non sappiamo intorno a questo af- 
fare. Facevano in questi tempi a gara i vescovi 
c monaci di Francia e Germania , per avere re- 
liquie di Santi da Roma e dall' Italia. Altro non 
s' udiva che traslazioni di corpi santi in quelle 
prli , c tutte solennizzate con gran pompa. Fu- 
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rono anche nel presente anno rubate in Ravenna 
le sacre ossa di s. Severo vescovo ^ e portate a 
Magonza da Otgario arcivescovo di quella città. 
D’ altre ^simili traslazioni parla la storia ecclesia- 
stica. ^ 

CRISTO DCCCXXXVir. INDIZIONE XV. 

GREGORIO IV. PAPA 1 1. 

W LODOVICO PIO IMPERADORE a4. 

LOTTARIO IMP. e RE d’ Italia i8 e i5. 

Tutte le applicazioni deW imperadrice Giu- 
ditta, siccome abbiam detto, erano per ottenere al 
figliuolo suo Carlo una ricca porzion di stati in 
retaggio. E in fatti nell'anno presente gli riuscì 
di fargli assegnare dall’ augusto suo consorte la 
Neustria, cioè un tratto vastissimo di paese, le cui 
città son tutte annoverate da Nitardo(i) e dagli 
Annali bertiniani (a). Parigi era fra queste. Tutti 
que’ vescovi e popoli gli giurarono fedeltà. Crede 
il fialuzio(3),che sia da riferir qui la divisione dei 
regni, espressa in un capitolare da lui pubblicato , 
fatta da Lodovico imperadore fra i tre minori suoi 
figliuoli, ad eslusion di Lattario ; ma non concor- 
da col racconto degli storici quell’atto, nè il paese 
che si dice loro assegnato. Se crediamo all’ Anna- 
lista bertiniano, questo assegno di stati al giovi- 
netto Carlo seguì, adveniente atque annuente Lu- 
dovico ( re di Baviera ), et missis Pippini (re d’ A- 
quitanìa), et omtd populo,qui praesentes inAquis 
palatio adesse jussi fuerant. Ma T autore della 


(i) Nitbirdus Hist. Hb. i. 

(aj AunaleA Francor. Bertiniani. 
(3j Balut. Capìtular. X. I. p. 685. 
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vita di Lodovico Pio (i), eNitardo, autori coiilem- 
poranei, ci assicurano clit Lodovico e Pippino fi- 
gliuoli d’ esso Augusto, udita che ebbero tanta 
esaltazione del minore lor fratello Carlo , se ne 
risentirono forte; e se^ì ancora un abboccamento 
fra loro per cercar le vie di disturbare il già fatto. 
Ma o per qualche riverenza al padre , oppure per- 
chè conobbero talmente disposte le cose da non 
poterle mutare, si tacquero, e fecero vista che loro 
non dispiacesse la risoluzion presa dall’ augusto lor 
genitore. Aveva già quattordici anni il suddetto 
principe Carlo, o per dir meglio, già gli avea com- 
piuti; laonde per testimonianza di Nitardo, l’ im- 
perador suo padre gli diede il cingolo militare, 
cioè il fece cavaliere, e gli diede la corona rega- 
le. Intanto i Normanni sempre più cominciava- 
no ad insolentir contro la Francia , e nell’ anno 
presente appunto commisero molti ammazzamen- 
ti, e fecero gran bottino nella Frisia. Questo fu il 
motivo che Lodovico Pio non potè eseguire il de- 
siderio e disegno suo di passare a Ruma. Nella pa- 
squa ancora di quest’ anno si lasciò vedere una 
cometa, descritta dall'autore anouimo della vita 
di esso imperadore, il quale non potè celare il suo 
sospetto al medesimo autore , che quello fosse un 
presagio della sua morte, secondo la volgare cre- 
denza. Tuttavia si fece animo, e servi a lui questo 
fenomeno per abbondar di limosine in favorde'ca- 
nonici e dei monaci , per accrescere le orazioni , e 
darsi ad atti di carità e religione. Sappiamo pari- 
mente dagli Annali bertiniani, che nell’ anno pre- 
seuleV imperadore Lottario fece fortificar le Chiu- 

(i) Astronom. iu Vit. Ludorici Pii. 
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se dell’ Alpi con sodissime mura. Dio sa, qualora 
l’Augusto suo padre avesse veramente impreso il 
viaggio dì Roma , come sarebbe stato ricevuto dal 
figliuolo, che tuttavia si mostrava sì alterato e mal- 
contento di lui. Noi troviamo esso Lottano Augu- 
sto nel dì 3 di febbraio dì quest’ anno nel moni- 
stero di Nonantola sul modenese, dove egli conce- 
dette a que’ monaci la facoltà di eleggersi il loro 
abate. Il diploma si vede Actum Nonautola III 
nonas februarii anno Domni Illotharii imperato- 
ris XVIII. Indictione XF^ , senza punto farvi 
menzione dell' iroperador Lodovico suo padre (i). 
Dice di aver loro conceduto questo privilegio, per- 
chè, dum nos causta orationis monasterium adis. 
semus Nontantulae , tantamque devotionem diri- 
no munere ibidem in divinis cognorissemus , spe- 
rava che le orazioni di quei monaci gioverebbero 
alla stabilità del suo regno e alla perpetua sua fe- 
licità. 

Poco potè godere del ricuperato suo governo 
Giovanni doge di Venezia (a), perciocché formata 
contro di lui una congiura , fu preso nella chiesa 
di s. Pietro, dove, egli s’era portato nel di della 
sua festa, e tagliatagli la barba e i capelli , fu per 
forza fatto ordinar cherìco nella chiesa di Grado, 
dove a suo tempo terminò la carriera de'suoi gior- 
ni. In luogo suo fu dal popolo alzato al trono du- 
cale Pietro cognominato Tradonico, originario dt 
Pola, ed allora abitante in Rialto, il quale dopo 
non molto tempo ottenne dal medesimo popolo, 
che Giovanni suo figliuolo fosse dichiarato collega 

(i) Aatiquit. Italie. Disiert* 63. 

(3j Dandol. in Cbron. Tom. Xll. Rcr. Ital. 
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nel ducato. Per attestato di Giovanni diacono, au* 
tore contemporaneo, a Buono console, ossia duca 
di Napoli, uomo cattivo, mancalo di vita nelP^u- 
dizione XII , cioè nell’ anno 834 > succedette in 
quei dominio Leone suo figliuolo. Ma questi appe- 
na passati sei mesi , fu abbattuto e scacciato da 
Andrea suo suocero, il quale si fece eleggere con- 
sole. Cavò egli di prigione il già carcerato Tiberio 
vescovo , e il confinò sotto buona guardia in una 
camera davanti alla chiesa di s. Gennaro. Ora av- 
venne che Sicardo principe di Benevento , non 
men di quel che facesse Sicone suo padre, mosse 
aspra guerra ai Napoletani. Andrea, non avendo 
altro ripiego per salvarsi , mandò in Sicilia a far 
venire una grossa fiotta di Saraceni. Allora Sicardo 
intimorito diede ascolto ad un trattato di pace per 
non poter di meno , e restituì tutti i prigionieri ad 
Andrea. Ma non si tosto furono partiti verso la Sici- 
lia i Saraceni, che Sicardo ruppe la pace fatta, e più 
che mai si diede a perseguitare il popolo e la città 
di Napoli. Racconta 1' Anonimo salernitano (i), 
che la rottura fra Sicardo e i Napoletani procedette 
dall’avere il duca di questi ultimi differito di pa- 
gare ai primo i tributi secondo le convenzioni pre- 
cedenti. Però infuriato Sicardo nel mese di mag- 
gio dell’anno 83G, come costa dalla vita dir. A- 
tanasio vercoeo di Napoli (a), si portò con tutte 
le sue forze all’ assedio di Napoli, e per tre me- 
si diede il guasto al pae.se, e ne asportò i corpi 
de’Santi e gli ornamenti delle chiese. Era già a 
mal partito il popolo della città, spezialmente per 

(■) Anouym. Saleroit. Paralip. P. 11. Tom. 11- Rer. Ital. 

(ij Vit' S. Athanasii Ijeapolit. P. 11. Tom. 11. iter. Ital. 
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mancanza di viveri, quando si pensò alla maniera 
di placare lo sdegnato principe loro nimico. Spe- 
dirono dunque nel mese di luglio un monaco di 
buona fama, il quale arrivato davanti alla tenda 
di Sicardo, subito cb’ egli spuntò, s’ inginocchiò 
piangendo ai suoi piedi con chiedere misericordia 
per gli suoi concittadini , e fargli credere eh’ essi 
non avrebbero difficoltà ad arrendersi. Intenerito 
Sicardo, ordinò a Ro6fredo suo favorito di entrare 
nella città per vedere se avevano pur voglia di 
sottomettersi. Ammesso diede mia girata per Na- 
poli, ed avendo osservato nella piazza una piccìola 
montagna di grano , nè dimandò il perchè. Gli 
fu risposto che avendo le lor case piene di fru- 
mento , il rimanente lo aveano gittato colà; ma 
quella montagnola non era che di sabbia, sulla 
cui superficie aveano fatta una coperta di grano, 
il quale già cominciava a rinascere. In questa 
maniera restò deluso Roffredo. La comune creden- 
za nondimeno fu che i Napoletani il regalassero 
di alcuni fiaschi creduti di vino, ma pieni di sol- 
di di oro, che fecero secondo il solito un mirabile 
effetto: perchè Roffredo con significare a Sicardo 
la gran quantità di grano da lui osservata nella 
città, il trasse a contentarsi d’ una capitolazione 
in cui i Napoletani salvarono la lor libertà , ma 
con obbligarsi al puntual jiagamento del tributo 
al principe di Benevento. La carta dell’ accordo 
scritta nell'Indizione XIV, cioè nell’ anno pre- 
cedente è fatta con Giovanni vescovo eletto di 
Napoli , e con Andrea maestro dei militi ossia 
duca di quella città : e tuttavia si conservava ai 
tempi dell’ Anonimo suddetto nell’ archivio della 
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citta di Salerno; e per buona ventura parte di es- 
sa è stata pubblicata da Camillo Pellegrino 
scrittore diligentissimo è giudizioso della storia 
dei principi longobardi. Da essa apparisce, che 
Amalfi e Sorrento erano allora città sottoposte 
al ducato di Napoli , e quivi si leggono vari riti 
considerabili per T erudizione di quei tempi. Ma 
siccome dissi , non durò gran tempo questa pace 
e convenzione , e forse in quest’anno Sicardo 
ricominciò di bel nuovo a far delle prepotenze 
controde Napoletani, e in fine ripigliò T armi 
contro la loro città. Potrebbe anche essere ch’egli 
in questo anno occupasse la città di Amal1i,del 
che parleremo all’ anno 83g. Anche l’autore della 
vita di s. Antonio abate di Sorrento ( 2 ) fa men- 
zione ( senza accennarne l’ anno ) dell’ assedio di 
Sorrento , fatto dal medesimo Sicardo. Se vo- 
gliam prestar fede a quello storico , egli se ne 
ritirò , perchè il s. abate apparendogli in sogno 
non solamente lo sgridò , ma gli lasciò anche 
un buon ricordo con delle bastonate. Che i San- 
ti vogliano, o possano venire dal paradiso in 
terra per menare il bastone, non c'è obbligazione 
di crederlo fuori delle divine scritture. 

(1) Acla Saoctor. io Vtt. f. Aolouint ab. Surreat. ad dicia 
XIV* februaru. 
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A chiunque era del partito del prìncipe Carlo re 
della Neustria, ma più degli altri a\V imperadrice 
Giuditta sua madre (i) stava contìnuamente su 
gli occhi la cadente sanità dell’ augusto consorte, 
e per conseguente 1’ apprensione di Sere rivolu- 
zioni dopo la morte di lui, perle quali si ve- 
deva esposta a troppi pericoli la porzion degli 
stati assegnali ad esso òarlo dal padre. Temeva- 
no tutti dei due fratelli Pippino e Lodovico trop- 
po ingordi e troppo confinanti coi loro regni a 
quello di Carlo. Concorsero dunque tutti in un pa- 
rere, cioè, che era il meglio di guadagnare 1’ Au- 
gusto Lottario, se pure egli voleva dar mano 
ad un trattato, e di formare una buona lega 
fra Carlo e lui, bastando ciò per tenere tutti 
gli altri in brìglia. A tal fine spedirono dei messi 
aLottario, con rappresentargli che l’avrebbero 
rimesso in grazia deU’imperadore, ed inoltre Car- 
lo avrebbe partilo con lui l'imperio, a riserva del- 
la Baviera. Assaporata questa proposizione da Lot- 
tario, gli parve assai dolce; nè perdè tempo a 
mettersi in viaggio alla volta di Vormazìa , dove 
era r imperador suo padre, (a) Giunto colà si 
gittò ai suoi piedi in presenza di tutti cop chie- 
dere perdono del passato ; fu accolto con tutto 
aiiiorc, trattali i suoi domestici con lautezza, e 

(i) ^ithard. Hist. lib. i. 

(3J Ailroo. in VIt. Ludorici l’iL 
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in somma ottenne la buona grazia del genitore 
con patto di nulla operare in avvenire contro la 
volontà paterna, nè contro il fratello Carlo. Nel 
di seguente il buon’imperadore, per mantener la pa- 
rola data dai suoi ministri , esibi al figliuolo la li- 
cenza di dividere i regni, con dirgli che facendo 
egli le parti , Carlo eleggerebbe , o pure facendole 
i ministri di Carlo, potrebbe Lottarlo eleggere. 
Per tre di questi di andò Lottario ruminando l’ af- 
fare, e in fine mandò a pregare il padre diesi 
compiacesse di far egli la divisione con riserbare 
a se stesso di prendere la parte che maggiormente 
gli fosse a grado. La fece infatti l’ imperadur Lo- 
dovico, senza toccar la Baviera; e Lottario si 
elesse 1’ una delle parti cominciando dalla Mosa , 
e gliene fu dato il possesso. A Carlo restò l’ occi- 
dentale, cioè la Neustria ; e in questa maniera 
segui buona unione fra essi fratelli. A riserva di 
Lodovico re di Baviera , che si alterò forte al- 
l’udir questa unione, i popoline mostrarono un 
sommo giubbilo. Poscia Lottario , dopo aver ri- 
cevutodal padremulli regali e la benedizione pater- 
na lieto se ne tornò in Italia. Cosi Nitardo e l'autore 
della vita di Lodovico Pio. Ma gli Annali berti- 
iiiani (i) imbrogliano qui la storia con riferir 
questo fatto all'anno seguente. Siam nondimeno 
tenuti a quell' autore, perchè sjiecifica le parti 
toccate in quella divisione ai suddetti due fratel- 
li. La giurisdizion di Lottario, oltre all’ Italia che 
già era in sua mano, comprendeva la Provenza 
di quà dal Rodano sino al contado di Lione, c 

stendendosi pel corso della Mosa fino al mare , 
* * 

(iJADnalet Fiaocor. Egiahard. 
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abbracciava la valle di Aosta , i Vailesi, gli Sviz- 
zeri , i Grigioni , r Alsazia , 1’ Alaaiagna , ossia 
la Svevia , l’Austrasia , la Sassonia, l’Olanda, 
la Frisia , ed altri ampi paesi. Ma si vasto domi- 
nio non ebbe effetto col tempo- lo non so bene 
se appartenga all'anno presente ciò che hanno i 
suddetti Annali bertiniani con dire, che sul 
principio della quaresima si fece un’abboccamen- 
to alle Chiuse d' Italia tra i due fratelli Lattario 
augusto e Lodovico re di Baviera ; il che diede 
gran gelosia all' iraperadore lor padre. Chiamato 
perciò Lodovico a Nimega , segui fra loro qualche 
altercazion di parole , e finalmente fu costretto 
il Bgliuolo a restituire al padre tutto quello che 
egli avea usurpato , cioè 1' Alsazia , la Sassonia , 
la Turingia , 1' Austrasia , e 1’ Alaroagua; e però 
potè nell'anno presente l'imperador Lodovico 
assegnar queste contrade al figliuolo Lottario. Ma 
non si vede il motivo, per cui da sole parole si 
inducesse il figliuolo Lodovico a far quella ces- 
sione , e qui v’ha delle tenebre. Ora dacché fu 
stabilita la concordia di esso Lottario cui padre 
c con Carlo suo fratello (se pur non fu prima, es- 
sendo ancor qui confusa la storia ) eccoli giugnere 
la nuova che Pippino re d’ Aqnitania , altro lor 
fratello, era stato da immatura morte rapito. 
Perchè nell’aggiustamento poco fà descritto si 
trova assegnata al re Carlo l’Aquitania , par mol- 
to probabile che questo seguisse , dappoiché s’ in- 
tese la morte di esso Pippino. Non ostante poi, 
che tra Lodovico Pio, e il figliuolo Lottarlo fosse 
stabilita la riconciliazione suddetta , pure sembra 
che Bonifazio 11. conte di Lucca e marchese 

Tomo XI. ai 
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della Toscana non ricuperasse per anche il go> 
verno di quella provincia e città; perciocché da 
una carta di quest’anno accennata dal Fiorenti- 
ni (i) si raccoglie che nell’ armo </t Lodo- 

vico, e nel XI di Lottano imperadori , nel- 
l'Indizione prima, cioè nell'anno presente fu 
fatto in Lucca un atto giudicalorio in favore della 
chiesa di s. Frediano per Aghanum comitem 
ipsius civitatis , et Christianuin venerabilem dia- 
conum missos domini Lotharii. L' essere questo 
Agano stato conte ossia governatore di Lucca 
nell' anno presente , e il trovarsi egli quivi pari- 
mente neU’anno 840, esercitante giurisdizione in- 
sieme con Rodingo vescovo e Maurino conte 
messi imperiali, come costa da un’ altro documen- 
to lucchese: serve a noi d’indizio, che Bonifazio 11 . 
dianzi conte di Lucca . e probabilmente ancora 
marchese della Toscana , seguitasse ad essere 
privo della grazia di Lottario, e del suo governo, 
se pur’ egli non era già mancato di vita. 

, CRISTO DCCCXXXIX. INDIZIONE II. 

\ GREGORIO IV. PAPA i3. 

..rfVVO DI j LODOVICO PIO IMP. a6. 

( LOTTARIO IMPERADORE c RE di 
Italia 30 c I 

Pacificò bensi l’ imperador Lodovico ed uni 
per quanto potè i due suoi figliuoli Lottarlo e 
Carlo, con isperanza che tal unione terrebbe in 
briglia Lodovico re di Baviera dopo la sua mor- 
te. (a) Ma questi sdegnato non poco per la divi- 

( 1 ) Fioreutioi Memor. di Malilde lib. 3. 

(a) AslioDOmui ta \il. Luilovici Pii* 
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sione sopraccennata di stali, non volle aspettar 
tanto a risentirsene. Nella quaresima dell’ anno 
presente uscito egli in campagna con quante for- 
^ potè, occupò tutta la parte della monarchia 
franzese di la dal Reno. A tale avviso 1 ’ impe- 
radore suo padre, raunato un poderoso esercito, 
marcio incontro al figliuolo ribello, passò il Reno 
a Magonza, e dappoiché col fermarsi ebbe ma-- 
giormente ingrossata 1 ’ armala sua. continuò H 
viaggio per andare a fronte della nemica (1). Ma 
accadde che le milizie della Sassonia. Fra.icoiiia, 
Tuniigia, ed Alamagna, che 5’ erano poste sotto 
le insegne del giovane Lodovico, non solamente 
abbaii^donarono lui, ma vennero a schierarsi al- 
1 ubbidienza dell’Augusto suo genitore: colpo 
che fece ritirar nella Baviera disingannato e con- 
iuso lo sconsiglialo principe suo figliuolo. Ma il 
buono imperadore, non mai dimenticò d’ essere 
padre , mandò a chiamarlo ; ed egli veggendosi 
al disotto, benché a suo dispetto, v’andò. L’ac 
colse Lodovico augusto con aria di sdegno, e sulle 
prime lo sgridò, ma poi con amorevoli parole gli 
parlo c gli perdonò: dopo di che lasciollo tornare 
111 Baviera , con avere ricuperalo lutto il paese 
perduto. E qui è più probabile che accadesse 
quanto abbiamo inteso di sopra dagli Annali ber- 
tiniani intorno alla cessione falla dal giovane 
Lodovico al padre. Dagli stessi Annali abbiamo 
sotto quest’ anno il racconto di questa guerra. Nel 
maggio del presente anno vennero a trovar l'im- 
pcrador Lodovico dimorante in Ingeleira gli am- 
basciatori di Teofilo imperadore dei Greci, che 

( 1 ) Annilc5 Fiaucor. Certiniani. 
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gli presentarono varj regali e una lettera assai 
cortese. Secondo i suddetti Annali bertiniani d’al- 
tro non trattarono, se non di confermar l'ami- 
cizia e lega che passava fra i due imperj. Ma 
Costaiitinu Porfirogenneta (i) attesta che il prin- 
cipal motivo di tale spedizione fu per chiedere 
soccorso all’ imperador latino contro de’ Saraceni* 
che aveano occupate le isole di Creta e di Sici- 
lia , e sarie città dell' Asia, con aver inoltre dato 
varie rotte a più d’ un' esercito di Greci spedito 
contro di loro. Non si mostrò Lodovico augusto 
alieno da questa impresa ; ma essendo mancato 
di vita Teodosio patrizio capo di quella amba- 
sciata nel presente anno , e nel susseguente lo 
sles.so imperadore de’ Greci , si sciolse in fumo 
tutto il trattato. Intanto per la morte del re Pip- 
pino era tutto in confusione il regno di Aquita- 
iiia. Lodovico Pio fece tosto intendere a que'po- 
])oli, che per concessione sua quelle contrade e- 
raiio state aggiunte al regno di Carlo , minimo 
tra’ suoi figlinoli. Ma di Pippino erano restati 
due figliuoli maschj legittimi, cioè Pippino II. e 
Carlo-, e una parte di que’ popoli avea già accla- 
mato per re lo stesso Pippino 11, perchè primo- 
genito del re defunto: l’altra jiarle si trovò fa 
vorevole al re Carlo. Perciò I’ imperador Lodo- 
vico per sostenere gl’interessi dell'amato figliuo- 
lo, mosse I’ armi nell’ autunno contro del nipote 
Pippino, prese qualche fortezza , e tirò nel suo 
partito alquanti di que’ nobili. Ma I’ esercito suo 
infestato dalle febbri e faticato dalle scorrerie 
degli Aquilani, giacché cominciava ad inasprirsi 

(i^ l^or|))i) rogenneu lil>. 3. iiutB. 3(>. 
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la stagione, slimò meglio di ritirarsi e di pas- 
sare ai quartieri di %erno. Si sforza l’autore (i) 
della vita di Lodovico Pio d’ inorpellare questa 
sua spedizione contro i figli d' un suo Ggliuolo, 
con dire che non erano atti al governo i due fi- 
gliuoli di Pippino per la loro età, e che que’ po- 
poli tumultuanti aveano bisogno d'un buon brac- 
cio per essere regolati. Ma ninno lascerà di co- 
noscere e di dire che non fa onore alla memoria 
di questo impcradorc l’aver voluto spogliare dei 
loro stati e diritti que’ principi , per ingrandir 
maggiormente il proprio Ggliuolo Carlo, già prov- 
veduto di una nubilissima porzione di stali. 11 
troppo amore cb’ egli portava a questo suo Be- 
niamino, gli dovette ben chiudere gli occlij, per 
non vedere nò ascoltare in tal congiuntura le 
leggi della giustizia. 

Dalla storia di Andrea Dandolo (a) imparia- 
mo che circa questi tempi Pietro doge di Ve- 
nezia, desiderando di far dismettere agli Sciavi 
o voglia m dire agli Sebiavoni abitanti nella Dal- 
mazia il brutto mestiere della pirateria , culla 
sua flotta andò a trovarli , e gli riuscì di con- 
cbiuderc col principe loro un trattato di pace. 
Passato dipoi alle isole di Narenta, confennò la 
precedente' lega con Drosaico duca di quella con- 
trada : dopo di che con gloria se ne tornò a Ve- 
nezia. Ed appunto arrivato da li a poco ad essa 
Venezia Teodosio patrizio , spedito, come dicem- 
mo poco fa, da Teofilo iraperadure de’ Greci , a 
nume dell’ Augusto medesimo, dopo aver creato 

(i) A$lrononi. in Vit. Ludovici Pìì. 

(1^ Uatidul, in Cbron. Tom. XII. Rcr. luitc. 
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il suddetto doge Pietro spatarìo imperiale , gU 
Tece istanza di un gagliardo armamento per ma- 
re contro de’ Saraceni. Sessanta furono le navi 
da guerra , che in tal congiuntura i Veneziani 
armarono con passare fino a Taranto, dove tro- 
varono Saba principe di que’ Saraceni con un 
formidabile esercito. Vennero alle mani con co- 
loro i Veneziani ; ma soperchiati dall' eccessivo 
numero degl’ infedeli , quasi lutti vi restarono o 
morti, o prigioni. Insuperbiti per questa vittoria 
quegl’ infedeli, colla loro armata navale vennero 
fìno in Dalmazia, e nel secondo giorno di pnsqua 
avendo presa la città di Auserà , la diedero alle 
fiamme. Lo stesso trattamento fecero alla città 
il’ Ancona, e nel tornarsene col bottino, scontrati 
per viaggio alcuni legni mercantili de’ Veneziani, 
li presero, con levare di vita chiunque entro di 
essi si ritrovò. Ma alquanto più tardi sembra che 
■succedessero questi falli, quantunque il Dandolo 
li racconti prima della morte di Lodovico Pio , 
perciocché abbiamo dall’Anonimo salernitano (i)^ 
che Taranto non era per anche caduto in mano 
de’ Saraceni, allorché Sicardo principe di Bene- 
vento fu messo a morte dai suoi : del che ora 
appunto io debbo favellare. Non durò molto sic- 
come dissi, la capitolazione seguita fra i Napo- 
letani e il suddetto Sicardo. Narra il sopraddetto 
Anonimo , che nata dissensione fra gli Amalfi- 
tani, i principali di quel popolo si sottomisero a 
Sicardo, e passarono ad abitare in Salerno città 
del ducalo beneventano. I buoni trattamenti che 
quivi riceverono servirono di stimolo a parec- 
(i ) Aooijymus Saicrnìtda. l’aralip. P. II. T* 11* Rer. Ilal. 
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cìii altri Amalfitani di portarsi per loro mag- 
gior quiete a mettere casa in Salerno , di ma- 
niera che fatti varj maritaggi in quella città, di 
due popoli se ne formò un solo. Rimasta Amalfi 
spopolata , vi accorsero le brigate longobardiche 
di Sicardo e la devastarono , con asportarne a 
Benevento il corpo di santa Trifomene vergine 
e martire , come costa ancora dall’ antica sua 
leggenda, data alla luce dall’ Ughelli (i). Seguitò 
Sicardo a maggiormente molestare e stringere 
colle sue armi la città e il popolo di Napoli. Ora 
veggendo Andrea duca di quella città di non 
potere resistere , giacché soccorso non si potea 
sperare dall’ imperio greco troppo avvilito e con- 
tìnuamente spelato dui Saraceni , rivolse le spe- 
ranze, per quanto s’ ha da Giovanni diacono nelle 
vite de’ vescovi di Napoli (a), a Lottario Au- 
gusto. Gli spedi i suoi ambasciatori, che dovet- 
tero portarsi fino in Francia per trovarlo. Furo- 
no questi graziosamente accolti da Lottario , e 
rispediti coll’ accompagnamento d’ uno de’ suoi 
baroni appellato Contardo, affinchè a suo nome 
comandasse a Sicardo di desistere dalla persecu- 
zion de’ Napoletani ; altrimenti egli avrebbe me- 
dicato il di lui furore. Ritornarono gli ambascia- 
tori , ma non ci fu bisogno della calda parlata 
di Contardo, perchè si trovò che in questi gioini 
Sicardo era stato tolto con violenza dal mondo. 
Intorno a che è da sapere che il suddetto Sicar- 
do principe di Benevento, per attestato non men 
dell’ Anonimo salernitano che di Erchemperto 

(i) Ughcll. T. VII, lui. Sacr. in Episcop. Miqorit, 

JoltauD. Diac. P. 11. T. 1. Rer. Ital. 


3a8 ANNALt D'ITALIA 
storico (i) più riguardevole era macchiato di mol- 
li vizj d’ incontinenza e d'avarizia, per gli quali 
aggravava forte i suoi popoli. A renderlo nondi- 
meno peggiore concorse l' essersi egli messo tutto 
in mano di Roffredo figliuolo di Dauferio , so- 
prannominato Profeta , e uno de’ più astuti uo- 
mini di que’ paesi, da cui fu ridotto a tale, che 
nulla si faceva senza il suo parere e consenti- 
mento, e tanto più perchè 1’ indusse a prendere 
per moglie ^delgisa sua parente. Per gli consigli 
di costui Sicardo mise le mani addosso a Sico- 
jiolfo suo fratello per sospetti, eh’ egli aspirasse 
al principato, e mandollo prigione a Taranto; 
costrinse a farsi monaco Majone suo parente; e 
proditoriamente fece impiccare Alfano, uno dei 
più illustri personaggi di Benevento. In una pa- 
rola pochi de’ nobili beneventani si contarono 
die non fos.iero uccisi, o posti in prigione, o non 
eleggessero un volontario esilio. Credevasi tutto 
questo operato da Roifredo con disegno di occu- 
par egli il principato, dacché i migliori del paese 
l’ossero depressi, e divenuto Sicardo odioso al po- 
polo lutto. Ora non pulendo più reggere i Bene- 
ventani a tali iniquità, formata una congiura da 
un certo Adalferio, con più ferite un giorno l’uc- 
cisero. Crede Camillo Pellegrino che ciò avvenii^^ 
se nell’ anno presente. Dipoi passarono all’ ele- 
zione del nuovo principe. Cadde questa nella per- 
sona di Radelchi ossia Radelgiso , dianzi teso- 
riere del defunto Sicardo; e quasi tutti si accor- 
darono in proclamarlo principe, perchè era uomo 
di buoni c dolci costumi. Ma qui ebbe principio 
(0 Eiclicmjxrtus cnp. ij. P. t. T. II. R*r. lUl. 
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la divisione e l’ abbassamento dell' ampissimo du- 
cato di Benevento: intorno a che mi riserbo di 
parlare all’ anno seguente. Potrebbe essere che in 
questo succedesse quanto narra Agnello (i), au- 
tore contemporaneo, di Giorgio Arcivescovo di 
Ravenna. Destinato avca l’imperador Lotta rio di 
fare con solennità il battesimo di Rotrude sua 
figliuola. L’ambizioso arcivescovo tanto sì adope- 
rò, che ottenne di poter levare al sacro fonte 
questa principessa ; onore che costò ben caro alla 
sua chiesa , perchè egli la spogliò di parte del 
sno tesoro, e tutto portò seco a Pavia. Di grandi 
regali fece al suddetto imperadore e all' Augusta 
sua moglie Ermengarda. I soli abiti battesi- 
mali della principessa furono da lui pagati cin- 
quecento soldi d’ oro ; e al medesimo Agnello 
scrittore toccò di vestirla, alzata che fu, secondo 
i riti d’ allora , dal sacro fonte. Intervenne alla 
funzione l’ imperadrice col volto coperto, ricca- 
mente abbigliata e carica di gioje; e nota Agnello 
eh’ essa prima della messa, che fu celebrata dal- 
l’ arcivescovo , sentendosi una gran sete si fece 
portare una buona tazza di vino forestiere ^ ed 
occultamente la tracannò, e ciò non ostante an- 
dò in quella mattina a partecipare della mensa 
celeste. 

(i) Agaeli. in Vit.Epiic.Rarean. P. 1. T. II. Rcr. lui. 
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( CRISTO DCCCXL. INDIZIONE III, 
jtUNO Di\ GREGORIO IV, PAPA 14. 

( LOTTARIO IMP, ai, 18 e I, 

Sul principio dell’anno presente si trovava 
V imperador Lodovico in Poiliers, ( 1 ) allorché 
gli giunse nuova che Lodovico suo figliuolo re 
della Baviera, uscito coll’ armi in campagna ed 
assistito dai Sassoni e Turingi , era già entrato 
nell' Àiamagna , e vi si faceva riconoscere per si- 
gnore. Amaramente sentì questo colpo il buono 
< ìniperadure, e tuttoché la di lui sanità fussegià ri- 
dotta in un compassionevole stato, pure si animò 
alle fatiche , per reprimere l’orgoglio del ribel- 
lante fìgliuolo. Baunò nello spazio di alquante 
settimane una buona armata , e dopo di aver 
solennizzato in Aquisgrana il santo giorno della 
Pasqua , si mosse alla volta della Turingia , 
dove era il re Lodovico, e pervenne nel paese 
d' Assia Cassel. Non volle aspettarlo il figliuo- 
lo Lodovico , e frettolosamente pel paese de- 
gli Sciavi si ritirò in Baviera. Allora Lodo- 
vico augusto intimò una dieta generale in Vor- 
mazia , con far sapere anche al figliuolo Lottano , 
che v’intervenisse per trattare de’ mezzi di met- 
tere in dovere l’ inquieto re della Baviera. Stando 
egli iu quelle parti , (a) nei dì 5 di maggio ac- 
cadde un’ eclisse spaventosa del sole , che restò 
quasi tutto scurato, in guisa che si miravano 
le stelle in cielo. Secondo l'opinione che cor- 
reva in que’ secoli d’ignoranza, fu comunemente 

(1) AAlronomNS iu Vii. Ludovici Pii. 

(aj Anual. Frane. Fuldcnses^ MeUuses^ BertinUni , cc. 
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credulo essere questo un presagio di qualche stre- 
pitosa disgrazia , senza por mente che secondo le 
leggi invariabili del corso de’ pianeti avea da suc- 
cedere quell’ oscuramento del sole. Cominciò da 
li a poco l’imperador Lodovico a sentire svo- 
gliatezza grande di stomaco, depression di forze, 
e frequenza di sospiri e singhiozzi. Ordinò egli che 
se gli preparasse l’abitazione in un’isola del Reno 
di sotto a Magonza , in faccia alla villa d’ingeleim 
e quivi si pose in letto. Scrivono che per qua- 
ranta giorni altro cibo non prese, fuorché il sa- 
cratissimo corpo del Signore ,e andava egli chia- 
mando giusto il Signore Iddio, perchè non avendo 
fatta quaresima in queiranno, lo obbligava a farla 
con quella malattia. Fece fare un inventario di 
ttiUi i mobili suoi preziosi, e ne assegnò la di- 
stribuzione alle chiese, ai poveri, e ai hgliuoli. 
Non gl’ incresceva già di dover lasciare il mon- 
do, ma si doleva forte di averlo a lasciare si 
sconcertato, ben prevedendo i fieri disordini che 
poi succederono. Mandò al figliuolo Lottario la 
corona , la spada , e lo scettro ornato d’oro e di 
gemme, cioè le insegne imperiali , con ricordar- 
gli di mantener la fede a Carlo suo fratello e 
all’ imperadrice sua matrigna , e di lasciar go- 
dere, e di difendere la porzion degli stati ad esso 
Carlo assegnata. Ammonito da Dragone vescovo 
di Metz suo fratello di perdonare al figliuolo Lo- 
dovico, volentieri protestò di farlo, ma con ordi- 
ne agli astanti di avvisarlo che riconoscesse i suoi 
falli, e massimamente quello d’aver condotto il 
padre a morirsi di dolore. Finalmente in mezzo 
alle orazioni de’ sacerdoti con somma umiltà e 
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rassegnazione passò a miglior vita nel dì ao di 
giugno dell'anno presente in età quasi d’anni 
sessantaquattro , c il corpo suo fu seppellito nella 
basilica di s. Arnolfo di Metz: principe gloriosa 
per l’insigne suo amore e zelo della santa re- 
ligione e della disciplina ecclesiastica , per la 
premura della giustizia, per la costanza nel- 
le avversità , per la munificenza verso il clero 
secolare e regolare : principe che non ebbe pa- 
ri nella clemenza e nella mansuetudine, ed in 
altre virtù, per le quali si meritò ben giusta- 
mente il titolo di Pio; ma stranamente sfortu- 
nato iic' figliuoli del primo letto , tutti ingrati a 
cosi buon padre, cui fecero provar tanti affanni, 
e troppo amante della seconda moglie c dell’ ul- 
timo de’ figliuoli, onde ebbero origine tanti scon- 
certi , de’ quali s’ è fatta menzione. Allorché suc- 
cedette la morte del padre, stava Lottarlo im- 
peradore in Italia , ed avvisato di quel funesto 
avvenimento, spedi tosto secondo la testimonian- 
za di Nitardo (i) dei messi per tutta la Fran- 
cia , con far sapere eh’ egli a momenti andrebbe 
a posseder 1’ imperio un pezzo fa a lui asse- 
gnato, con promessa di confermare, anzi d'ac. 
crescere a cadauno i governi, i benefizj, e gli 
onori, che prima godevano , e con varie minac- 
ce ai disubbidienti. Diede egli principio ad un'epo- 
ca nuova, che s’incontra spesso ne’ suoi diplomi. 
Poscia si accostò all’ Alpi ; ma prima d’ inoltrarsi 
volle sapere come fossero disposti gli animi dei 
nobili e de’ popoli oltramontani. Nulla meno me- 
ditava Fambizioso principe, che di assorbire tut- 
(i) Nilbardus Hist. lib. a. 
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ta la monarchia dei Franchi, senza curarsi delle 
promesse e dei giuramenti fatti al padre. Colla- 
spedizione di alcuni ambasciatori al re Carlo suo- 
fratello, che era passato in Aquitauia, si studiò 
di addormentarlo , con ispacciarsi pronto a man- 
tenere quanto dianzi egli avea promesso; ma con 
pregarlo che per allora desistesse dal perseguitare 
Pippino li hgliuolo del defunto Pippino re del- 
1’ Aquitania. 11 primo nondimeno a cominciar la 
nuora tragedia hi Lodovico re di Baviera suo 
fratello. Questi colla sua armata renne ad occu- 
par gli stati assegnati dal padre all’ imperador ‘ 
Lottario nella Germania , ed arrivò sino a Vor- 
mazia, dove lasciata guarnigione, attese a con- 
quistar altri paesi. Intanto passò Lottario 1’ Alpi 
colle sue truppe, e trovò gran concorso di gente 
che venne a riceverlo. Cacciò da Vormazia il 
]>residio di Lodovico, e continuò il viaggio sino 
a Francoforte. A fronte sua in quelle vicinanze 
comparve con tutte le sue forze anche Lodovico, 
e si era per venire ad un fatto d’ armi ; ma Lot- 
tario propose una tregua sino al dì undici di 
novembre, in cui si farebbe un abboccamento fra 
loro, e si tratterebbe di concordia; e mancante 
questa, si deciderebbe coll’ armi l’affare, e cosi 
si restò. Erano i disegni di Lottario di guadagnar 
questo tempo, per la speranza di poter frattanto 
occupare gli stati di Carlo suo fratello, creduto 
per la sua ciò non molto atto a difendersi ; nè 
mancò di dar buone parole agli ambasciatori 
manJati da esso Carlo per pregarlo di mante- 
ner le precedenti capitolazioni , promettendogli 
dui canto suo quella fedeltà ed ubbidienza che 
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dee un fratello minore al maggiore Ma non cn- 
rante Lottario de* giuramenti , poco stette a pas- 
sar la Musa , e ad entrar negli stati di Carlo. 
Arrivato alla Senna, cioè verso Parigi , Gerardo 
conte governature di quella città , Jlduino abate 
di s. Dionisio , e Pippino figliuolo del già re 
d’ Italia Bernardo , per paura di perdere i lor 
beni e governo andarono a sottomettersi a lui. 

Questi favorevoli avvenimenti servirono a 
gonfiar maggiormente l’animo di Lottario augu- 
sto , c tanto più perchè la sua armata andava 
'di di in di crescendo; il duca e i popoli della 
Brettagna si dichiararono in suo favore. Pippi- 
no II. pretendente il regno d’ Aquitania, benché 
più d’ una volta messo in fuga dal re Carlo , 
valorosamente sosteneva la guerra, e se l’inten- 
deva con esso imperador Lottario. Contutlociò 
Carlo animato dai suoi fedeli , con quelle mili- 
zie che pctè aver dalla sua venue a postarsi ad 
Orleans, nel mentre che Lottarlo meditava di 
avanzarsi alla volta del fiume Loire. Bastò que- 
sto a fermare i passi di LoUario , ancorché trop- 
po superiore di forze. Andarono innanzi e indietro 
de’ mediatori per trattar qualche accordo, e si 
conchiuse per allora una tregua , consentendo 
Lottario di lasciare a Carlo 1’ Aquitania , la Set- 
timania , la Provenza , e dicci contadi tra la Sen- 
na e la Loire, a condizione che nell’ anno susse- 
guente si terrebbe una dieta in Atligny , dove si 
stabilirebbe una piena pace e concordia. Fu ac- 
cettato dai baroni del re Carlo questo per altro 
disgustoso ripiego , per salvare il lor principe in 
si grave pericolo di perdere tutto. Sicché per at- 
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testalo degli antichi Annali de’ Franchi (i) Lot- 
tario sul Gne del corrente anno restò padrone 
della Francia orientale, di Parigi , dell’Alamagna, 

Sassonia, e Turingìa ,e fu riconosciuto per signore 
anche dai popoli della Borgogna, o almeno da una 
parte di essi. Per attestato del Dandolo, Pietro do- 
ge di Venezia spedj Patricio suo inviato all’ im- 
peradore Lottario, ed ottenne per cinque anni la 
conferma de’ patti già stabiliti fra il suo popolo, 
e i vicini sudditi dell’ imperio, fra’ quali erano i 
Comacchiesi , Ravegnani , ed altri; e fece di- 
stinguere i conGiii del suo ducato nelle terre 
del regno d’ Italia secondo l’ accordo già fatto fra 
Paoluccio doge, e Marcello maestro de' militi dei 
Veneziani. Parimente Sicardo abate di Farfa 
ottenne da esso'imperadore un riguardevole pri- 
vilegio riportato nella Cronica di quel moniste- 
ro (a) colla seguente data: XVÌll. kalend. j a- 
nuarii , anno Christo propitio imperii domai 
Lotharii pii imperatoris in Italia XXL, in 
Francia 1., Indictìone Ili. Actum Caliniaco, 
villa comitatus cabillonensis. Di qua abbiamo , 
dove dimorasse Lottario verso il Gne dell’anno. 

Vedemmo nell’ anno addietro dopo Sicardo, cre- 
ato principe di Benevento Radelgiso: tempo è 
ora di raccontare ciò che appresso ne avvenne. 

Abbiamo dall’ Anonimo salernitano (3) che gli ' 

AmalGtani già passali ad abitare in Salerno, <. 

udita cb’ ebbero la morte d’ esso Sicardo , fat- 
ta insieme una congiura, mentre nel mese 

(t) Anaal. Frane. Metenacs, Fuldenses, ec. 

(*i) Chronic. Farfens. P. 11. T. 11. Ber. Ital. 

(3) AuoQym. Salcruit. Piralipom. Par. II. Tom. II. Herum 
lUlicarum. 
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d’ Agosto i principali di Salerno villeggiavano 
pei loro poderi, diedero il sacco a varie chiese 
e case di Salerno, e poi tutti carichi di bottino tor- 
narono ad abitare la desolata lor patria di Amallì. 
Intanto il nuovo principe Radelgiso , non Gdan- 
dosi di Dauferio soprannominato muto, o pure 
come scrive Erchemperto (i), balbo dall’ impedi- 
mento della lingua , perchè suocero dell’ ucciso 
principe Sicardo, il mandò in esilio coi suoi fi- 
gliuoli , appellati Guaiferio e Maione. Ercbemper- 
to dice che erano quattro, cioè Romoaldo, Arigiso, 
Grimoaldoe Guaiferio ; e pare secondo lui, che male 
animati contro del nuovo principe spontaneamente 
si ritirassero da Benevento per fare delle novità. Osia 
che questi andassero ad abitare nel contado di No- 
cera, e di là segretamente scrivessero ai Salerni- 
tani, oppure che passati a Salerno a dirittura 
trattassero con quel popolo: la verità è che ordi- 
rono coi Salernitani un trattato di cavar dalle 
carceri di Taranto Siconolfo fratello dell’ estinto 
Sicardo. Tirarono i Salernitani dalla sua anche 
gli Amalfitani, e scelti dell’ uno e dell' altro popolo 
i più scaltri, gl’ inviarono a Taranto. Finsero co 
storo di essere mercatanti , seco portando varie 
merci da vendere; e girando per le strade di 
quella città, che era allora ricchissima , perchè 
non per anche presa dai Saraceni , quando furono 
in vicinanza delle carceri , cominciarono ad alta 
voce a dimandare chi volesse dar loro alloggio 
per la notte: segno che in quei tempi erajno 
poco in uso le osterie pubbliche, come ai di no- 
stri, c per questo si mettevano dappertutto .'pe- 
ti ) Ercliempert. c. >4 P- 1. X. li. Rcr. lUl. 
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(lali per gli pellegrini. Gl’ invitarono i carcerieri 
nella loro abitazione, nè altro che questo brama- 
va l’astuta brigata. Fatta comprare buona quan- 
tità di vin generoso e vari cibi, ubriacarono 
i carcerieri, e dopo averli veduti immersi nel 
sonno trovarono la maniera di entrar nella pri- 
gione e di trarne Siconolfo. Secondo Erchempei tu 
questi per qualche tempo si tenne ascoso presso 
di Orso conte di Consa , che era suo sognato ; poi 
quando se la vide bella , passò a Salerno , dove 
da quel popolo, e da quei di AmalB fu proclamato 
per loro principe. Accadde nei medesimi tempi , 
cioè a mio credere nell’anno precedente, che 
Badelgiso prìncipe regnante di Benevento, aven- 
do cunceputo dei sospetti contro dì Adelgiso G- 
glìuolo di RofTredo , e reggendolo venire a palaz- 
zo accompagnato da una schiera di molti giova- 
ni montò in collera e ordinò alle sue guardie 
dìgittarlo giù dalle Gnestre. L’ordine fu eseguilo- 
Landolfo conte di Capua segreto fautore di Adel- 
giso trovandosi presente a questo spettacolo, 
Gnse di essere sorpreso da un dolore, e licenzia- 
tosi dal principe, se n’andò vìa mostrando gran 
difficoltà di reggersi in piedi. Montato poi a cavallo 
con quanta diligenza potè se ne tornò a Capua , 
e ribellatosi si fortiGcò nella città di Sicopoli , e 
fece stretta lega con Siconolfo, il quale seppe an- 
cora unire al suo partito i Conti di Consa e di 
Aggerenza , ed altri Signori. Stabili eziandio Lan- 
dolfo pace e lega coi Napolitani , che non si fe- 
cero pregare per vendetta dei principi di Bene- 
vento dai quali aveano ricevuto tante molestie 
e danni- E questo fu il principio della decadenza 
Tomo XI. 
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dell' insigne ducato beneventano , perchè in late 
occasione venne poi esso a dividersi in tre diver- 
se signorie, cioè nei principi di Benevento, in 
quei di Salerno , e nei conti di Capua. Ne si 
dee tacere che per attestato di Erchemperto , pri- 
ma ancora che Siconolfo entrasse a comandare 
in Salerno, quel popolo dovea aver mossa ribel- 
lione contro di Radeigiso , ad istigazione proba- 
bilmente di Da u Ter io , e dei suoi figliuoli. Per- 
ciocché avendo Radeigiso spedito un certo Adel- 
inario, o Àdeinario a Salerno , per guadagnare 
« ricondurj'e esso Dauferioalla sua ubbidienza, non 
solamente nulla fece di questo , ma segretamente 
unitosi con DauPerio e coi Salernitani, manipolò 
una solenne burla allo stesso Radeigiso. Cioè l'in- 
vitò a venir sotto Salerno, facendoli credere di 
aver disposte le cose in maniera, che gli sarebbe 
facile il prendere la città. Vi andò Radeigiso eoo 
un piccolo esercito, e si attendò fuori di Salerno; 
ma eccoti all' improvviso uscir di Salerno il 
medesimo Adelmario coi figliuoli di Dauferio e 
C(.l popolo, e così fieramente dar’ addosso ai Be- 
neventani, che ne uccisero molti, egli altri eb- 
l^ro bisogno delle gambe. Radeigiso stesso ebbe 
per grazia di potersi salvar colla fuga , avendo 
lasciato un ricco bottino ai Salernitani, alle por- 
te dei quali non gli venne più voglia di andare 
a picchiare. Forse questo fatto non appartiene 
all' anno presente. 
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/ CRISTO DCCCXLI. INDIZIONE IV. 

^NNO DI ' GREGORIO IV. RAr.4 i5. 

( LOTTaRIO IMP. sa, ige a. 

Vemdtà la primavera , Lottario augusto pas- 
sò colle sue forze a Vormazia , perchè sentiva 
essere in armi il fratello Zo(/o v/co re; (i) e pas- 
sato il Reno r incalzò talmente, che il fece riti- 
rar nella Baviera. Intanto il re Carlo colle bru- 
sche avea tirato nel suo partito Bernardo , già 
rimesso in possesso della Settimania , e colle buo- 
ne si era cattivato l’umore e l’ assistenza dei po- 
poli dell’ Aquitauia ; nè gli mancava nella Keu- 
stria e nella Borgogna gran copia di fedeli ed 
aderenti. Baunata perciò una non isprezzabile 
armata, coraggiosamente s’inoltrò fino alla Sen- 
na , e non ostante la opposizione delle soldatesche 
quivi lasciate da Lottario per difendere quei 
passi, gli riusci di valicarla, e d’inoltrarsi lino 
alla città di Trojes. Portato questo avviso a 
I>ottario , fu cagione che egli , lasciato stare Lu- 
dovico, retrocedesse per badare all’ altro fratello, 
al quale spedi ambasciatori per lagnarsi di lui 
perchè avesse passato i confini a lui poco avanti 
prescritti. Li rimandò Carlo bene informati 
delle sue ragioni, cioè con dolersi che Lotta- 
rio perseguitasse il comune fratello Lodovico, c 
contro i giuramenti usurpasse tanti stati ades- 
so Carlo assegnati nelle precedenti convenzioni, 
con altre ragioni che io tralascio ; esibendosi con- 
tuttociò pronto ad un congresso, per vedere se 
all’ at^thevule si potea stabilire un accordo. Se 

(i) Aulinl. Frane» Fuldenics. ^ilbard. lib. 
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iiò, clic sarebbe rimessa ali’ armi la decision delle 
luro controversie. In questo mentre i due fratelli 
Ludovico e Carlo trattarono e concbiusero una 
lega fra luro contro di Lottario; dopo di che 
Ludovico si mosse con quanto sforzo gli fu [ler- 
niesso, e riuscitogli di dare una rotta 9 ,^ Adalberto 
creato duca d’Austrasia da Lottano, e da lui 
lasciato alla guardia del Reno, felicemente valicò 
quel reai fiume, tendendo ad unir le sue forze 
con quelle di Carlo, siccome in fatti avvenne. 
Andarono innanzi e indietro varie ambasciate, varj 
jirogctli , per veder pure di concordar gli animi 
senza spargimento di sangue : ma niuna condizio- 
ne piaceva a Lottario, perchè intanto aspettava , 
che seco si venisse a congiugnere Pìppino suo 
nipote, pretendente alla corona di Aquitania , che 
coiiduceva un buon rinforzo di truppe. Venuto 
Pippinu, sempre più si vide allontanar la speran- 
za dell’accordo , e però ameiidue le parti si ac- 
cinsero alla battaglia. 11 sito, dove si azzufifarono 
nel di a5 di giugno le due armate nemiche, fu 
Lontaiieto ossia Fontenny nel contado di Auxerre. 
Agnello ( 1 ) scrittore italiano di questi tempi aflcr- 
nia che l’esercito di Lottario era composto d’ in- 
numerabil gente, c però di lunga mano superiore 
a quello dei due fratelli avversar]. Ciò non ostan- 
te con tal rabbia e vigore combattè l’armata di 
essi due fratelli , che ne restò in fine sconfitta 
quella di Lottario, il quale per altro fece mara- 
viglie di valore nel combattimento. Ma questo 
mcmorabil fatto di armi fu la rovina della Fraii- 
( 1 ) Agoell. Vit. Epi:>co|ior. HaTt'Dn. 1’. 11. T. I. Rer^ltal. , 
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da per atlcst-ato degli Annali dì Metz (3) , perchè 
vi peri la gente più brava di tutta la Francia , 
cosicché da li innanzi cominciò ad andare in de- 
clinazione quel regno, ridotto all’impotenza di 
difendere se stesso, nonché di conquistare Taltrui- 
Scrissero alcuni che centomila persone rimasero 
estinte sul campo.Si gran macello non si deve molto 
facilmente credere. Agnello attesta che dalla parte 
di Lottarìo e di Pippiuo vi perirono quaranta mila 
persone.' sacrìfìzio ben grande alla matta ambizione. 

Ci ha poi questo medesimo autore conserva- 
ta una particolarità che vien taciuta dagli An- 
nalisti franzesi e tedeschi d’ allora. Cioè che Gre- 
gorio papa, assai prevedendo, dove aveva a ter- 
minare l’abominevol dissensione dei tre re fra- 
telli, mosso da zelo ed amore paterno determinò 
d’inviare in Francia tre legati , affinchè s* inter- 
ponessero per la concordia e pace. Saputo ciò da 
Giorgio arcivescovo di Ravenna, scrisse all’im- 
perador Lottario , pregandolo d’impetrare dal pa- 
pa , che anch'egli in compagnia de’ legali potesse 
intraprendere quel viaggio. L’ottenne , ina andiT 
colla maledizione apostolica , perchè ben cono- 
sceva il pontefice che vano e torbido cervello fosse 
un tal prelato. Andò, dissi , con trecento cavalli, 
seco portando gran copia d'oro e d’argento, con 
aver saccheggiato il resto del tesoro della sua 
chiesa, ed asportate corone, calici, e patene d'oro, 
e vasi di argento e d’oro , e tolte le gemme dalle 
croci , tutto per far dei regali. Nè Agnello dissi- 
mula che le mire di questo arcivescovo erano di 
sov vertire a forza di donativi Lottarlo augusto , 

Auoal- Fraocor. Mclcuaes. 
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per sollrjrsì dall’ ubbidienza e podestà del papa,' 
come avea fatto qualche suo predecessore scisma- 
tica; al qual due seco portò i privilegi conceduti 
da alcuni empj imperadori greci alla sua chiesa. 
Giunto Giorgio aH’armata di Lottario , siccome 
abbiamo dagli Annali di s. Bertino (i), fu rite- 
nuto da esso Augusto, senza permettergli di trat- 
tare d’accordo co’ suoi fratelli. Altrettanto pos- 
siam credere che succedesse ai legati del papa , 
perchè Lottario non sapeva intendere consigli di 
pace, lusingandosi di maggior vantaggio per la 
via deH’arrai. Ora Iddio permise che dopo la rotta 
dell'esercito lottariano l' ambizioso arcivescovo 
Giorgio fosse preso dai vincitori soldati, spagliato 
del piviale, di cui era vestito , e con grande stra- 
pazzo condotto alla presenza del re Carlo, il quale 
per tre giorni il fece stare sotto buona guardia, 
come prigione. I legati apostolici ebbero la fortu- 
na di potersi salvar colla fuga ad Auxerre. I preti 
e cherici che accompagnavano l’arcivescovo sud- 
detto, chi qua , chi là. Tutto il suo tesoro restò 
in preda ai soldati. 1 suoi privilegi gittati nel fan- 
go, calpestati, e lacerati si perderono ; ed egli 
stesso fu in pericolo di essere cacciato in esilio da 
Carlo e da Lodovico , dappoiché furono informati 
«Iella di lui malignità; ma Vimperadrice Giuditta 
mossane a compassione, gl’ impetrò la libertà. Sei 
fece venire davanti il re Carlo, c dopo averlo rab- 
buffato ben bene e fattogli prestar giuramento , 
il lasciò andare, con ordine che gli fosse, resti- 
tuito tutto quanto si potea trovare spettante a lui. 
Si trovò ben poco. Tutti i suoi preti , se vollero 

(ij Amuict Fmocor. Bcrtiniaui. 
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tornare in Italia , Furono coslretli a venirsene a 
piedi e in Farsetto, e chiedendo la limosina. Pro- 
mise Giorgio di compensar loro i danni , giunto 
che Fosse a Ravenna ; ma i Fatti non corrisposero 
poi alle parole. Si ritirò lo scontilto Lottario ad 
Aquisgrana , per attendere a Far gente di nuovo 
da poter sostenere la guerra, e lasciossi tanto tra- 
sportare dal suo mal talento , che per aver soc- 
corso dai Sassoni Stellingi, permise loro di ritor- 
nare agli antichi riti pagani con grave scandalo 
del Cristianesimo. Ad F.rinldo ancora re di Dani- 
marca , apostata della religione cristiana e per.sp- 
cutor de’ Cristiani , concedette da godere alcune 
terre ne’suoi confini. Intanto il re Lodovico parie 
col terrore , parte col maneggio trasse nel suo 
partito molli de' Sassoni : inoltre tulli i popoli 
deir Austrasia , Turingia , ed Alamagna ridusse 
sotto il suo dominio. Nello stesso tempo i Nor- 
manni (i) profittando della discordia dei re Fra- 
telli sbarcarono in Francia , presero la città di 
Roano, e dopo il sacco la diedero alle fiamme, con 
restar desolati dalla lor crudeltà alcuni mona- 
steri e un buon tratto di paese. RìnForzato alquan- 
to di gente l’ iraperadur Luttario passò il Reno , 
quasi che volesse impedire i progressi di Lodovico 
suo Fratello , ma poi senza Far altro se ne tornò 
a Vormazia. Passò poi nel Maine, commettendo 
dappertutto le sue truppe immensi disordini e 
saccheggi , ed obbligando colla Forza que’popoli 
a giurargli Fedeltà. Non era men della Fran- 
cia sconvolto in questi tempi il ducato di Bene- 
vento per la guerra insorta Fra Siconoljò dorai- 

(i) Mouacl). FonteiirIJ, apud Uu>Chesne Tom. 11. Rcr. Frane. 
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«ante in Salerno (i) e Radelgiso principe bene- 
ventano. Siconolfo , siccome uora bellicoso , aiu- 
tato anche da Landolfo conte di Capua , e dai 
suoi figliuoli , senza perdere tempo s’inoltrò nel- 
la Calabria, e tutta la ridusse sotto il suo dominio. 
Prese anche buona parte della Puglia, e rivoltosi 
addosso all’altro paese di Benevento, s'impadronì 
di alcune altre città e terre. Una donazione fatta 
da esso Siconolfo principe ad Alone vescovo di 
Salerno e alla sua chiesa nel mese di agosto del- 
l'anno presente, si legge nelle mie Antichità ita- 
liane (a). 


/ CRISTO DCCCXLII. INDIZIONE V. 

ANiro DI \ GREGORIO IV. PAPA i6. 

( LOTTARLO IMP. a3, ao e 3. 

Durardo tuttavia la guerra e gli sconcerti in 
Francia tra Lattario augusto e i due re suoi fra- 
telli , seguirono varj movimenti dall’ una e dal- 
l’altra parte, minutamente descritti da Nitar- 
do (3). Fra l’altre cose con piacere si legge presso 
di lui la conferma della lega stabilita fra i sud- 
detti due fratelli Lodovico e Carlo in Argentina, 
o vogliam dire in Strasburg. L' uno fece il suo 
giuramento in lingua tedesca, e l’altro in lingua 
romanza, che era fin d’allora la volgare franzese , 
e s'accostava più alla nostra italiana di quel che 
faccia o“ 2 Ìdi. Sarebbe da desiderare che fosse re- 
stato un pezzo simile della lingua nostra italiana 


(i) £rcbcfnpertiis HìAt. cap. iS. 

Autù|uU. Italie. DisscPt. 33- pag. 77 . 
(3) Nithnrdna Hìtit. Uh. 3. 
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iK qae' tempi , per conoscere in che stato essa al- 
lora si trovasse ; ma finora nulla di ciò s’ è vedu- 
to , perchè tutte le scritture che restano souo di 
lingua latina , mischiata nondimeno di molti sole- 
cismi e barbarismi. I Tedeschi e gl’ Inglesi hanno 
interi opuscoli di que’secoli nella lor lingua. Nul- 
la ne ha l’ Italia. Ora io non mi fermerò a descri- 
vere le vicende della guerra di Francia , perchè 
furono di poco momento. Basterà qui dire che 
incalzato V imperador Lottario dai fratelli (i), 
dopo avere spogliato il palazzo d’Aquisgrana di 
tutte le cose più preziose , si ritirò a Lione , e 
quivi dopo aver finora rifiutato di dare orecchio 
a progetti di pace, finalmente la debolezza delle 
forze sue il consigliò ad ascoltarli. Si convenne fra 
i tre fratelli di fare un' abboccamento presso alla 
città di Mascon in un’ isola del fiume Sona , che 
divideva le armate. Questo seguì verso la metà di 
giugno, e vicendevolmente tutti e tre dimandaro- 
no perdono del passato, giurarono di conservar 
tra loro una buona pace e fratellanza; e determi- 
narono di tenere un congresso nella citta di Metz 
* nel primo dì di ottobre, per regolare la division 
della monarchia franzese, di cui s’andò poi seria- 
mente trattando da lì innanzi. Ma questo congres- 
so sì differì fino a’ cinque di novembre, e per varj 
impedimenti o pretesti trasportato fu al giugno 
dell'anno seguente. Per altro i due fratelli Lodo- 
vico e Carlo dappoiché ebbero costretto l’augusto 
Lottario a ritirarsi da Aquisgrana, colà si porta- 
rono essi, e ordinata quivi una raunanza di molti 
vescovi , fecero loro decidere che Lottario per 

(>)AnDalcs Francor. BcrtinUai. 
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gl' insulti falli al padre , per la mancanza ai giu- 
ramenti , 'per l’indebita guerra fatta ai fratelli 
avea provato il flagello della vendetta di Dio, ed 
era decaduto dai regni di Francia c di Germania, 
de’ quali erano divenuti giusti possessori i re Lo- 
dovico e Carlo. Ciò fatto , i due fratelli divisero 
tra loro i regni ; ma per 1’ accordo che nell’anno 
susseguente seguì tra essi e l'imperadore Lotta- 
rio si fece una più stabii divisione. Terminò i 
suoi giorni nel gennaio dell’anno pressnle Teo- 
filo imperador de’ Greci , con lasciare successor 
nell’ imperio Michele suo figliuolo in età di soli 
tre anni. Una malattia pericolosa sopraggiunta a 
questo novello Augusto diede occasione ai monaci 
di Studio di promuovere la restiluzion delle sacre 
immagini con promessa della di lui guarigione. 
Risanato egli in fatti, con giubilo de' Cattolici 
furono rimesse in uso ne’sacri templi le immagini 
e caccialo via Janne falso patriarca di Costanti- 
nopoli, in luogo suo fu eletto Metodio, uomo di 
santa vita e di sentimenti ortodossi. La divisio 
nc e guerra tra ì principi di Benevento seguitava 
più che mai vigorosa, quando i Saraceni africa- 
ni , chiamati da altri /dgareni , o pure Mori , pa- 
droni della vicina Sicilia , seppero ben prendere 
pe 'capelli la buona fortuna, con passare forse pri- 
ma di questo anno in Calabria , dove a man salva 
s’ impadronirono di alcune città e terre e vi si 
radicarono talmente , che 1' Italia tutta n’ ebbe 
a piagnere dipoi per lungo tempo. Sotto questo 
anno Nilardo(i), e gli Annali bertiniani (a) met- 

C I } Pi itiiardus HUt. lìb. 3- 

(q) Aounles Fraiicor. Bcrtinuni. 
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tono r entrata di costoro nel ducato di Beneven- 
to. Badelgiso principe di quelle contrade reggen- 
do prosperar si forte gli affari dell' emulo Sico- 
nolfo , da cui or una , or un^allra città gli veniva 
occupata , senza trovar maniera da potere resiste- 
re , s' appigliò ad un consiglio dettato dalla di- 
sperazione ; cioè chiamò in aiuto suo alquante 
brigate de' Saraceni postati nella Calabria, (i) 
Ebbe ordine da lui Pandone governatore di Bari 
di dar quartiere a quegl' infedeli fuori della città 
dalla parte del mare. Ma i Saraceni , gente la più 
furba del mondo, andarono tanto spiando le for- 
tiGcaziuni della città, che trovarono modo una 
notte di arrampicarsi e di entrarvi dentro senza 
resistenza d’alcuno. Misero a Gl di spada una par- 
te del misero innocente popolo, l'altra la fecero 
schiava , e Pandone fra gli altri dopo molti tor- 
menti fu gittate ed affogato nel mare. 

Con Erchemperto va d’ accordo 1 ' Anonimo 
salernitano (3) intorno a questi fatti. Racconta 
egli che JRadelgiso principe di Benevento con una 
armata di ventidueniila persone tra cavalleria e 
fanteria sì portò all’ assedio di Salerno; ma Sico- 
nol/o principe colla gente di Salerno , Capua, Ag- 
gerenza, Consa ed AmalG venne a battaglia, e 
sbaragliò i Beneventani. Questa probabilmente è 
la rotta, di cui all’anno 840 s'è fatta menzione 
coir autorità di Erchemperto. Seguita poi a dire , 
che Siconolfo , rauuato un buon esercito, si portò 
anch'egli addosso ai Beneventani; ma questi usciti 

(i) Ercbeaipertus Hiat. cap. i6. 

(^) Anonyni. Salcrntt. FaraUpom. e. 65. Par. 11. Tom. II. Re- 
rum lUlicaruro. 
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dalla città sì valorosamente gli assalirono^ che li 
misero in fuga. Dopo questo i Saraceni con grandi 
forze calarono in Calabria ; presero Taranto con 
facilità , ed entrati nella Puglia , diedero il sacco, 
a quasi tutte le città, con uccidere le persone che 
erano cresciute a guisa delle biade. Per attestato 
poi di Crchemperto, Radelgiso trovandosi impo- 
tente a cacciar fuori di Bari que’ barbari ospiti , 
cominciò a trattar con loro amichevolmente e a 
valersi del loro aiuto. Comandò ad Orso suo fi- 
gliuolo di menarli all* assedio di un castello, e vi 
andarono con una potente oste. Ma ciò saputo da 
Siconolfo, arditamente andò a trovarli , e li scon- 
fisse con istrage di chi non potè ben menar le 
gambe. Il re d' essi per nome Calfo , cadutogli 
sotto per la stanchezza il cavallo , stentò a giu- 
gnere coi suoi piedi a Bari. Crebbero poi le mi- 
serie di quelle contrade , perchè secondo 1’ Ano- 
nimo salernitano Radelgiso prese al suo soldo il 
principe de’ Saraceni abitante in Bari per nome 
Saotan, o Saudan, come altri hanno scritto. Ten- 
go io che questo fosse non il proprio suo nome , 
ma quello bensì della sua dignità, e lo stesso sia 
che Saldano o Sultano, come han detto dipoi 
gl’italiani. Veggasi il d'Erbelot (i) alla parola 
Col rinforzo di costui e delle sue masnade 
i Beneventani passarono addosso ai Salernitani , e 
non meno agli uomini che alle casse , e ai po- 
deri recarono infiniti danni. Furono costoro ap- 
pena ritornati indietro , che pervenuta tosto a 
Siconolfo signoreggiante in Salerno la notizia, che 
Radelgiso avea spogliata la cattedrale di Bcnevcu- 
1 1) Erbetot. Bibliotbec. Orient. 
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lo di buona parte del suo tesoro per ingaggiare e 
pagare i Saraceni del suo partito ; aneli' egli si 
prevalse di questo scellerato esempio , e presa per 
forza dalla cattedrale di Salerno gran copia d’oro, 
se ne servì per impegnare alla difesa de’ suoi 
stati il comandante saraceno di Taranto, chiama' 
to Apollafar. Ben volentieri costui passò con buon 
nerbo di gente al servigio di Siconolfo, e poscia 
unito coi Salernitani al guasto de’ Beneventani. 
Accadde poi che tornato Apollafar da quella spe- 
dizione con Siconolfo a Salerno, mentre amen- 
due con festa salivano le scale del palazzo, Sico- 
nolfo per isclierzo il prese culle braccia e porlollo 
di peso sopra, e nel posarlo giù l’abbracciò e ba- 
ciò- Ma il superbo e delicato saraceno se 1’ ebbe 
forfè a male; e tuttoché Siconolfo dicesse d' aver 
fatto ciò per burla e non per inganno, pure giurò 
di non volerlo più servire, ed immantinente con 
tutti i suoi si parti da Salerno e tornossene a Ta - 
ranto. Quivi trattò con Radelgiso , esibendosi ai 
suoi servigi. Nè potea giugnere a lui nuova più 
cara di questa. Accettato e venuto coll'esercito 
suo, tosto fu spedito contro de' Salernitani ; nel 
paese de' quali commise enormità e danni incre- 
dibili. Cosi gl’infedeli andavano profittando della 
'^discordia de' principi cristiani colla rovina dei 
popoli innocenti. Ottenne in quest’ anno , se pur 
non fu nel precedente , il doge di Venezia Pietro 
da Lattario imperadure la conferma delle esen- 
zioni dei beni goduti dai Veneziani nel regno 
d’Italia. Il diploma riportato dal Dandolo (i), fu 
dato kalendis septenibris anno Christo propi tio 
(i) Diiudul. iu Cliroti- Tom. XIII. Rcr. Ital. 
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domni Lotharii piissimi Augusti in Italia XXII. 
in Francia II. Indictione Vili. Actum Thermis 
villa palatio regio. Queste note cronologiche non 
sussistono. Fors’ anche tale spedizione la stessa è, 
di cui s' è fatta troppo presto menzione di sopra 
all’anno 840. Terminò in quest'anno, secondo i 
conti di Camillo Pellegrino (1), i suoi giorni Lan- 
doljo conte ossia principe di Capua. (a) Restarono 
di lui quattro figliuoli , cioè Laudane , che signo- 
reggiò in Capua; P andane in Sora; e Landonalfo 
in Tiano. Il quarto figliuolo Landolfo seguitò la 
via ecclesiastica , con divenir poi vescovo di Ca- 
pua e personaggio famoso per le sue iniquità. 
Lasciò il vecchio Landolfo per ricordo a' suoi fi- 
gliuoli , che non permettessero mai la riunione 
de’ principali di Benevento , e Salerno, e tutti da 
li innanzi cominciarono a tirar de' calci contro 
del principe di Benevento , e a poco a poco stabi- 
lirono r indipenza del principato di Capua da 
Benevento e da Salerno. 

( CRISTO DCCCXLIir. INDIZIONE VI. 
ANNODI I GREGORIO IV. PAPA 17. 

I LOTTARIO IMPERADORE a 4 , 21 e 4. 

Di somma consolazione a tutta la monar- 
chia franzese riusci 1’ anno presente , perchè si 
venne finalmente alla divisione de’ regni tra i 
figliuoli di Lodovico Pio: il che prwlusse la con. 
cordia fra loro, e la pace fra tutti i popoli loro 

(i) Camìll. Pcregr. Hì^toib IViocip. Laogobard. 

(:i) Erclienpcrtus Hist. cap. aa. 
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sudditi, (i). Seguì questa nel mese d’agosto nella 
città dì Verdun presso alla Mosa , con essersi 
quivi abboccati i tre re e pacìCcati fra loro. La 
parte che toccò al re Carlo , appellato dipoi il 
Calvo, i'u la prte occidentale delia Francia, cioè 
dall’ Oceano fino alla ^A)sa e alla Schelda, e sino 
al Rodano, alla Sona, al Mediterraneo, e alla Spa- 
gna. Al re Lodovico toccò la Baviera, parte della 
l’aonouia, la Sassonia , e tutte le provincie della 
Germania di là dal Reno, con qualche parte an- 
cora di paese di qua da esso Reno, e nominata- 
mente Magonza ; e qui ebbe princìpio il regno 
della Germania, appellato anche Francia orien- 
tale. Àir imperador Lottario restò tutto il trat- 
to di paese situato fra il Reno e la Mosa andan- 
do sino all’ Oceano, la Provenza , la Savoja , gli 
Svìzzeri , e Grigioni , cioè quasi tutta 1’ antica 
Borgogna e 1’ Alsazia ; nec non et omnia regna 
Ilaliae cum ipsa romana urbe, come ha l’autore 
degli Annali di Metz; con che egli venne a per- 
dere tante provincie che il padre gii avea lasciato 
in Germania , e eh’ egli avrebbe potuto agevol- 
mente ritenere, se l’ incontentabile sua ambizione 
non 1’ avesse condotto a mancar di parola e a 
far guerra al re Carlo suo fratello. E qui non 
lasciano alcuni scrittori di que’ tempi di deplorar 
questo trinciamento della dianzi sì vasta monar- 
chia frunzese, che unita faceva paura a tutti, di- 
visa aprì il campo ai Normanni , Saraceni , ed 
Ungheri d’ iuSerire e prevalere contro de’ Cri- 
stiani d’Occidente, c d’ inferir loro un’Iliade di 
inali. K tanto più restò essa indebolita, perchè al 
(■} .Vuuiiles tiancor. McUuses. 
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re Carlo Calvo toccò bensì in questa divisione, 
almen tacitanaente , anche 1’ Aquitania ; ma in 
quelle contrade si fece fcM-te il suo nipote Plp- 
pino li, figliuolo del re Pippino /, riconosciuto 
per re dalla maggior parte di que’ popoli; e gran 
sangue e fatiche dipoi costò ad esso re Carlo il 
levar quel regno dalle mani del nipote. Ribellossi 
ancora al medesimo re Carlo, per non dire che 
si staccò dalla sua alleanza, iVo/nenoto duca della 
minor Brettagna , seguendo 1’ uso dei predeces- 
sori , che non sapeano se non colla forza indursi 
a ricono.scere per loro sovrani i re di Francia. 
£ in quest’ anno ancora (i) i Normanni fecero 
uno sbarco nell’ Aquitania inferiore, e diedero il 
sacco al paese. Soprattutto presa la città di Nan- 
tes, vi trucidarono il vescovo Goardo , e molti 
cherici e laici. Però sensibilmente si cominciò a 
provare collo smembramento della monarchia il 
peso delle miserie , specialmente nella Francia 
occidentale, in cui ancora nell' aprile dell’ anno 
corrente mancò di vita 1’ imperadrice Giuditta 
madre del suddetto re Carlo Calvo. Minori poi 
non erano gli affanni nel ducato beneventano per 
la guerra che ostinatamente faceano tra di loro il 
principe di Benevento Radelgiso e Siconolfo prin- 
cipe di Salerno. Altro non s’ udiva che saccheggi , 
e più degli altri ne sapeano profittare gli astuti 
Saraceni, dominanti nella Calabria e in Bari , col 
farsi partigiani ora dell’ uno , ora dell’altro prin- 
cipe , cd arricchirsi colle spoglie degl' infelici po- 
poli. Or mentre costoro si stavano ai servigi di Ra- 

(i} Aunales Fraucor. Bcrtinuni. 
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delgiso, (i) Siconolfa non potendo reggere al con- 
trasto, altro scampo non seppe trovare che di con- 
durre al soldo suo naolte brigate di que’ Saraceni 
che signoreggiavano la Spagna , ed aveano anche 
occupata 1’ isola di Creta ossia di Caiidìa. Fra que- 
sti Saraceni e quei dell' Affrica non passava allora 
amicizia, anzi si riputavano fra loro nemici. Con 
questo rinforzo venne un giorno Siconolfo alle ma- 
ni coir armata di Radelgiso nel luogo appellato le 
Forche Caudine, celebre anche nella storia roma- 
na. Riusci a Radelgiso a tutta prima di mettere in 
rotta le schiere nemiche; ma Siconolfo che stava 
ritirato in disparte con uno scelto drappello ad os- 
.servar l'esito della battaglia , allorché vide i Be- 
neventani sbandati perseguitare i fuggitivi, si sca- 
gliò contro di loro , ne tagliò molti a pezzi , molti 
altri ne fece prigioni, e costrinse il resto a menar 
le gambe. Dopo questa insigne vittoria vennero in 
suo potere , eccettochc Benevento e Siponto , tutte 
r altre città di Radelgiso. Abbiamo da Leone O- 
stiense ( 2 ), che Siconolfo per pagare i Saraceni 
spagniioli sotto nome di prestito spogliò di quasi 
tutto r insigne suo tesoro il monistero di Monte 
Casino. Finalmente si portò egli all' assedio della 
ste.ssa capitale di Benevento. Era già ridotta a mal 
termine l’assediata città, non meno per la morte 
dei difensori , che per la mancanza delle vettova- 
glie, quando Radelgiso si avvisò di chiamare in 
soccorso suo Guido duca di Spoleli. Contuttoché 
questi fosse parente di Siconolfo, pure non lasciò di 
accorrere con un copioso esercito in ajuto d' esso 


( I ) KrclKTn{)crlu!( Ilìit. cup. 17. 

Leo M.fcstcnuus CUroii. Casiii lib. 1. c. ^ 5 - 
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Rudelgiso; ma prima di giuguerc aBenevcnlo fece 
sapere a SicunoUb , clic il consigliava di ritirarsi 
dall' assedio, e che lasciasse fare a lui , perché su- 
bito che avesse potuto favellar con Badelgiso,a- 
vrcbhe fatta conoscere al medesimo Siconolfu la 
]>arzialilà, di cui si gloriava verso di luì. Gli fu 
prestata fede, e Siconolfo sciolse l’assedio. Ma Gui- 
do /7ro cupiJitate pecuniarum, quibus maxime 
Francorum subjicitur genus (era Guido di nazion 
f'ranzese) avendo smunto da Radelgiso la somma 
di setlantamìla scudi d’oro, nulla attenne delle 
promesse fatte al suo cognato Siconolfo, e se ne 
tornò a Spoleti. 

Diversamente vien raccontato questo fatto dal- 
r Anonimo salernìtano(i), il quale Cori a mio cre- 
dere cento anni dopo Erchcmperto. Secondo lui 
Siconolfu invitò ed ebbe in suo ajuto Guido suo 
cognato, qui ilio tempore Tuscis praeerat. L’Um- 
bria, dove è Spoleti, era in que’ tempi dai Lette- 
rali posta nella provincia della Toscana ; e però 
altri ancora chiamarono duca de’ l'oscani chi co- 
mandava agli Spuletani. Più sotto poi soggiugne 
die i Toscani, gli Spoletani, e i Salernitani cin- 
sero d'assedio Benevento, quasiché Guido coman- 
dasse non solo al ducato di Spoleti , ma anche a 
quel della Toscana: il che non pare credibile. Ora 
stando essi attendati sotto quella città, uno dc’Sa- 
lernitani dimandò a una sentinella beneventana : 
che Ja il vostro fabbro ferraio ? Cosi disse per 
ischenio, perché Radelgiso in sua gioventù, ben- 
ché di nobilissima casa, si dilettava di praticar con 

(i) Aiionyin. Salem- Paralt(»ora. c- 67- Par. U. Tom- 1 . Kcruiu 
Ualicarum. 
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gli ore6ci, e ne avea imparata l’arte. Allora il Be- 
neventano gli rispose: sta fabbricando un pajo di 
Jorbici per tosare un cherico: alludendo Siconoljo, 
che negli anni addietro per forza usatagli da Si- 
cardo principe suo fratello, avea pre.so il diacona- 
to, Ora avvenne che andando il Conte Guido (così 
è chiamato dal Salernitano) con un solo scudiere 
alla ronda intorno alla città, fu adocchiato dal sa- 
raceno Àpollafar, che s’ impegnò con Badelgiso dì 
menarglielo davanti prigione, se tornava nel di 
seguente a lasciarsi vedere cosi soletto girando fuor 
delle mura. Comparve nel di seguente Guido, e 
Àpollafar con un solo scudiere andatogli alle spal- 
le , il colpi si fattamente nel capo , che tutto lo 
sbalordì. Allora prese il di lui cavallo per le redi- 
ni , s inviò verso la città, senza che Guido sapesse 
in che mondo allora si fosse. Ma il suo scudiere 
veggendo il padrone in si misero stato , colla lan- 
cia in resta spronò il cavallo , e passò da parte a 
parte lo scudiere nemico. Ciò osservato da Apolla- 
far, colla lancia diede a Guido un colpo nel petto 
con tal forza, che gli passò 1’ usbergo, e alquanto 
ancora ferito il rovesciò a terra. Per questa per- 
cossa tornato in se Guido e salito sul cavallo del 
suo scudiere, dopo aver costretto il Saracino a tor- 
narsene indietro, s’incamminò verso i suoi, i quali 
informati del successo, presero tosto Tarmi e die 
dero un furioso assalto alla città colla morte di 
molti Beneventafvi. Per Talfronto ricevuto era for- 
te in collera Guido, e però segretamente fece pro- 
porre a Badelgiso un accordo, se gli dava in mano 
Àpollafar con altri Saraceni. Fu accettata la pro- 
posizione , jM-csu Àpollafar a dormire , c condotto 
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coi piò nudi a Guido, il quale non dimenticò di 
farne vendella. Seguila poi 1' Anonimo a dire, die 
i Beneventani promÌM:ru danari a Guido, se iudu- 
ceva Siconolfu ad una division del ducato, celie 
questa in fine si fece di consenso degli emuli prin- 
cipi. Ma il racconto dell’ Anonimo ha un po’ d'a- 
ria di romanzo, e discorda da Ercliemperlo stori- 
co di maggior credilo ; e certo pare contrario alla 
verità, nel supporre seguito 1’ accordo fra que’ due 
principi poco dopo l’assedio di Benevento, tenendo 
j)cr fermo il Pellegrino , che quella concordia av- 
V enisse tanto più lardi, cioè nell' anno 85o, o pure 
Sòl , per opera A\ Lodovico III. Imperadore. E 
jierò ne creda il lettor ciò che vuole. Questa è poi 
la prima volta che presso gli antichi scrittori s’in- 
contra Guido duca di Spoleti udranno presente. 
Vedemmo di sopra all’anno 8a4 che Maurengo o 
Alorengo colile di Brescia , appena crealo duca di 
ipiella contraila, fu rapito dalla morte , senza che 
apparisca chi gli succedesse in quel ducalo; .se non 
che il conte Campelli, autore del secolo prossimo 
pa.ssalo, melle per immediato successore di lui 
tiuido 1. ossia Guidone, oW/c/one,di schiatta fran- 
ze.se. Ma egli a tentone e senza autorità dell antica 
storia ciò immaginò; nè sussiste punto che il me- 
desimo Guido nell’anno Sai) salvasse Roma dai 
Saraceni. Facile è troppo quello storico a spacciar 
le immaginazioni sue, come cose certe , e tale an 
che è il dire che nell’ anno 83a esso Guido per la 
morte di Sicone principe di Benevento ne Je con 
la sua corte pubbliche dimostrazioni di lutto. Chi 
CIÒ ha mai rivelato al Campelli? A me sembra tut- 
tavia incerto , se a AJorengo succedesse Guido I , 
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percliè dall' anno 824 sino all' 843 , in cui comin- 
ciamo a scoprir questo Guido duca di Spoleli, pas- 
sò di molto tempo, c in questi anni si pule frap- 
porre qualche altro duca a noi ignoto. Nel catalo- 
go dei duchi di Spoleli, riferito dal padre Mabillo- 
ne (1) si vede all’ anno 836 Berengarius dita:. Di 
questo Berengario duca troveremo falla menzione 
più sotto all’ anno S44* 

Ora per conoscere die in quest' anno succe- 
dette l'assedio di Benevento, e per intendere nello 
stesso tempo gli avvenimenti della città di Napoli 
convien qui ricorrere a Giovanni diacono scrittore 
di questi medesimi tempi nelle vile de’ vescovi 
napoletani (2). Già ci fece egli sapere aU’anno 83 (), 
come Lattario imperadore spedi un suo barone 
per nome Contardo per far desistere i Beneventani 
dall’ oppressione de’ Napoletani. Andrea maestro 
de' militi ossia generale e console, e duca di Napo- 
li, giudicò spedienle di fermare in Napoli esso Con- 
tardo, per tenere in freno colla sua presenza la pe- 
tulanza de’ Napoletani ; c a tal fine gli fece sperar 
le nozze di Euprassia sua figliuola vedova del du- 
ca Buono. Ma non sì concludendo mai questo ac - 
casamento. Conlardo unito con alcuni nemici d'es- 
so Andrea console, lo ammazzò di sua mano nella 
basilica battesimale di s. Lorenzo; appresso si fece 
console e duca di Napoli, e prese per moglie la sud- 
detta figliuola dell’ ucciso duca. IVIa il popolo di 
Napoli mal sofferendo che costui forestiero avesse 
si crudelmente tolto di vita il loro duca, dopo tre 
di entrarono furiosamente nella casa del vescovo , 

fi) Mubin. Uìnor«r . lu!ic&r. 

( Kj Jahaiiu. 1*. U* X. 1. Rer. Ual. 
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(love egli abitava, e misero a Gl di spada lui , la 
moglie Euprassia, e tulli isuoi familiari. Dopo di 
che d' accordo elessero per loro duca Sergio G- 
gliuolo di Mariuo e di Euprassia, insigne personag* 
gio di quella città, come s'ha dalla vita di s. Ata- 
nasio (i) vescovo di Napoli e Ggliuolo d’ esso Ser- 
gio, con ispedir tosto corrieri a Cuma, dov’ egli si 
trovava, per fargli sapere questa elezione. Era Ser- 
gio stato spedito nella mattina stessa di quel di, in 
cui fu ucciso Andrea duca, per ambasciatore a Si- 
conoljo principe di Salerno, obsidentem tunc Be- 
neventanos. Enim vero in ipsis diebus divisus est 
principatus Langobardorum : parole che concor- 
dano coir Anonimo salernitano, e potrebbero in- 
dicare che qualche anno prima di quel che Onora 
s’ è creduto, seguisse la divisione del principato di 
Benevento, secondo la carta riportata da Camillo 
Pellegrino (a), se non che si può pretendere, voler 
solamente 'dire quel divisus, che era scisma , divi- 
sione, e guerra nel principato di Benevento tra Ha- 
delgiso e Siconoljò. Per altro convien osservare 
che nel suddetto strumento di divisione è nomi- 
nalo doninus Ludovicus rex. Non può convenir 
questo titolo di re nell' anno 85 1 , in cui preten- 
desi fatta quella divisione, a Lodos^ico II, il quale 
nell’ anno 85o, siccome vedremo, ed anche prima 
fu dichiaralo ìmperadore. Ma dì ciò riparleremo 
all’ unno 848 . Intanto ritornando noi agli affari di 
Napoli, abbiamo da Giovanni diacono, che Sergio 
eletto duca di quella nobil città, volò a prenderne 
il possesso. Ed essendo stalo da li a poco chiamato 

(1} Vita S. Aihanasii Epicc. Ncapol. II. T* H. Rcr. lul- 

(’a) CamilK Pcrc^. Hiaior. Principe Laogobard. 
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da Dio a miglior vita Tìherio vescwo di Napoli 
dopo si lunga prigionia, Sergius cornai apocrisa- 
rios suos Romam destinans, obmxus Johannem 
electum inthronizari postulavit. Sed domnusGre- 
gorius papa romuleus , tamdiu hufusmodi peti- 
tionem distulit, quoadusque missa legatione ca- 
nonice investi garet, ne pontificalem subnperet se- 
dem. Ma essendo noi per vedere accaduta la morte 
di papa Gregorio IV nel gennajo dell’ anno susse- 
guente, veniamo, per conseguente a comprendere, 
elle nel presente anno si fece l'assediu di Beneven- 
to, e Sergio duca diede principio alla sua signoria 
in Napoli. Conghiettura poi il padre Astezali abate 
benedettino (i), che Lottario Augusto nell’ anno 
presente dichiarasse re d’Italia il suo primogenito 
Lodovico: cosa anche, di cui ebbe sospetto il padre 
Pagi (a). Nè mancano carte che sembrano assiste- 
re a questa conghiettura. Anastasio stesso (3), sic- 
come vedremo, chiamandolo re prima della coro- 
nazione romana, potrebbe servire a darle qualche 
peso- Però noB è improbabile che dal presente an- 
no Lodovico II. desse principio agli anni del suo 
regno. Sia a me lecito nondimeno di mettere il 
principio dell’ epoca sua nell' anno seguente. 


(i) Atteiat. denova Epoeba Ladovic. II. Imperai, 
(a) Pagius in Critic. ad Aunatea Baron. 

(S} AnaaUs. Bibliotb. in Vii. 5crgii 11. 
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CRISTO DCCCXLIV. INDIZIONE VII, 
SERGIO II. PAPA I. 
LOTTARIO IMP. a5 aa, e 5. 
LODOVICO II. RE d’Italia i. 


Secondo gli Annali bertiniani (i),Sigeber< 
to (a), Mariano Scoto ( 3 ) ed altri antichi storici, 
diede Gne ai suoi giorni nell'anno presente Gre- 
gorio JV papa. Ciò avvenne, per quanto han 
creduto il Sigonio, il Panvinio , e il padre Pagi, 
nel dì 36 di gennaio. Anastasio ( 4 ) , 0 qualunque 
sia r autore della sua vita, ci dà ragguaglio 
delle fabbriche da lui fatte e dei copiosi donativi 
che egli offri a Dìo in varie chiese. Ma è ben da 
dolersi , che per lo più gli antichi scrittori delle 
vite dei papi , raccolte da Anastasio, altro non 
ci sappiano contare , se non i risarcimenti , o re- 
gali da lor fatti ai sacri templi. Le azioni loro 
die più lo meritavano, quelle erano che si aveano 
da tramandare ai posteri , e che noi oi;a deside- 
riamo, ma indarno. Cosile poche croniche anti- 
che dei rìguardevoli monisterid' Italia si riducono 
ad una gran Già di acquisti , di livelli , o di liti 
per beni temporali, lasciando quel che più impor- 
tava , cioè la virtù eie gesta lodevoli degli abati 
c dei monaci di allora, se pur di queste vi era 
abbondanza. Nella cattedra di s. Pietro ebbe Gre- 
gorio IV per successore Sergio 1 1 , che fu conse- 
crato nel di 10 di febbrajo. Ma perchè contro i 
patti seguì questa coiisecrazione senza l’imperiai 

(0 Antial. Francor. Bertiniani. 

( 2 ) Si{;el>crtu8 in Chroii. 

(3p Mariaiius Scolila in Chron. 

AoasUa. BiUhotb. iu Greg. IV, 
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beneplacito ( al che non sapevano accomodarsi i 
Romani ) , Lottaiio Augusto iie fece del risenti- 
mento , ed inviò a Roma il suo primogenito Lo- 
dovico coir armata. Gli annali berliniani dopo 
aver narrata la elezione di papa Sergio , seguitano 
a dire (i): Quo in sede apostolica ordinato , Lo- 
tharius Jilium suum Hludovvicum Romam cum 
Dragone Mediomatricorum episcopo dirigit , 
aeturos , ne deinceps , decedente apostolico, quis- 
quam illic praeter sui jussionem ,missorumque 
suoruin praesentiam , ordinetur antistes. Qui 
Romam venientes , honorijice suscepti sunt- È 
vero che furono onorevolmente ricevuti, ma Ana- 
stasio (a) vi aggiugne altre particolarità taciute 
dagli Annali. Cioè, che arrivato l'esercito impe- 
riale alla prima città degli stati pontiilcii , comin- 
ciò a far provare lo sdegno dell’ imperadore a que- 
gl’ innocenti popoli , con uccidere moltissime per- 
sone, talmentechè spaventata la gente, chi quàe 
chi là correva a nascondersi. Un si bestiai tratta- 
mento seguitò per tutto il loro viaggio fino al ponte 
della Capella , dove fattosi un nero temporale vi 
perirono colli dai fulmini alcuni dei familiari di 
Drogane vescovo di Metz. Ne restarono bensì 
atterriti i Francesi, ma non perciò deposero la 
loro ferocia , e con quel mal animo pervennero 
nelle vicinanze di Roma. Quasi nove miglia fuori 
della città papa Sergio mandò incontro tutti i 
giudici a Lodovico, il quale verisimilmente era 
già stato prima dichiarato re d’Italia da Lottario 
Augusto suo padre; e questi colle bandiere e con 

(i) Anna). Frauc. Bcrliuiani. 

( 3 ) Anast. in VìU 5crgiiil. 
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acclamazioni l'accolsero. Essendo poi presso alla 
città quasi un miglio, gli fecero un bell' incontro 
le scuole della milizia , cantando le lodi , e pari- 
mente vennero ad incontrarlo tutte le insegne 
del popolo ( sicut mos est "imperatorem aut re- 
gem suscìpere) alla vista delle quali si rallegrò il 
re Lodovico. Stava ad aspettarlo il buon papa 
nell' atrio della basilica vaticana con tutto il clero 
e popolo romano, ed arrivato Lodovico, sì abbrac- 
ciarono; et tenuitidem Ludovicus rex dexteram 
antedicti pontijicis. Arrivarono in quella maniera 
alle porte della basilica, che tutte il pontefice 
avea fatto serrare, ed allora il pontefice interrogò 
il giovane re, se egli veniva con mente pura e con 
sincera volontà, e per salute del pubblico e delia 
città , e di quella chiesa : perchè , se così era , esso 
papa comanderebbe che si aprissero le porte; al- 
trimenti non aspettasse da lui ordine alcuno di 
aprirle. Rispose il re di essere venuto con buona 
intenzione e senza pensiero di alcuna malignità. 
Allora fece il pontefice spalancar le porte , ed en- 
trarono amendue col clero e con tutti i vescovi , 
abati, giudici ed altri Francesi venuti col re: e 
giunti alla tomba di s. Pietro, prostrati veneraro- 
no il suo corpo; edopo avere il papa recitata l'ora- 
zione, tutti usciti della chiesa , andarono a riposar 
nei palagi preparati entro la città. Restò fuori di 
Roma l' esercito francese, che nei giorni appresso 
recò non pochi danni ai borghi ; e forse perchè 
non era preparato il foraggio, segò tutti i prati, 
e i seminati. Corse ikjì voce che volevano entrare 
in Roma , c quivi prendere alloggio , onde il papa 
lece ben cliiuderc e fortificar le porte della città- 
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Poscia nei dì i5 di giugno, giorno di domenica 
raunati nella basilica vaticana tutti gli arcivescovi, 
vescovi, e baroni venuti col re, insieme con tutta 
la nobilià romana , papa Sergio colle sue mani un- 
se coir olio santo esso Lodovico figliuolo dell' im- 
perador Lottario , gli mise in capo una preziosis- 
sima corona e la spada regale al fianco, con pro- 
clamarlo re dei Longobardi , ossia d' Italia. Cele- 
brata poi messa solenne, tutti con gran festa se ne 
tornarono in Roma. 

£ di qui possiamo intendere che non peran- 
cbe era introdotto l’uso della corona Jerrea, no 
la coronazione del regno d' Italia in Milano, Mon- 
za e Pavia, siccome giovane provai in un operetta 
intorno a questo argomento (i). Ebbe principio 
da questo giorno l’ epoca del regno d’Italia di es- 
so Lodovico II re. Seguì poi nei giorni seguenti un 
lungo contrasto fra il papa e il vescovo di Metz 
Drogone , assistito , come dice Anastasio, da Gre- 
gorio ( si dee scrivere Giorgio ) arcivescovo di Ra- 
venna da Angilberto arcivescovo di Milano , e 
da una frotta di altri vescovi e conti del regno di 
Italia , senza che se ne dica il soggetto. Solamente 
narra Anastasio che tal dibattimento fu contro hanc 
universalem et caput ecclesiarum Dei. Ma il pon- 
tefice , uomo prudente e di petto , si a proposito 
rispose, che li lasciò confasi. Fece dipoi istanza 
ad esso papa la baronia francese , che tutta la no- 
biltà romana giurasse fedeltà al suddetto re Lodo- 
vico; ma il saggio papa non vi consenti, esibendosi 
solamente pronto a permettere che i Romani pre- 
stassero il giuramento di fedeltà al grande impe- 
ti) Ad cJot, Lat. T. a. Append. 
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radore Lottarlo. Tane demum in eadem ecclesia 
sedentes pariter taiii beatissirnus pontifex , quam 
ma'^nus rcx , et omnes archiepiscopi , et episcopi 
stantibus reliquis sacerdotibus , et Boinanorurn 
et Francoruni optimatibus , Jìdelitatem Lotha- 
rio magno imperatori sempcr Augusto prò- 
iniserunt. Ed avea ben ragione il papa. Non era 
mai stata sottoposta ai re d'Italia, ne al regno 
longobardico Roma col suo ducato ; e non avendo 
Lodovico acquistalo alcun diritto sopra i Romani, 
]>er esser divenuto re d’ Italia , indebitamente vo- 
leva obbligare i Romani a giurargli fedeltà , cioè 
a riconoscerlo per loro sovrano. Non ebbero già 
essi dilScoltà di prestare quel giuramento a Lot- 
tarlo suo |>adre , perchè esso era imperadore dei 
Lomani , e la sua sovranità in Roma non veniva 
contrastata da alcuno. Nc sussiste, come immaginò 
il Cardinal Baronio, che in questa occasione Lo- 
dovico II ricevesse il titolo e la corona imperiale. 
Questo punto è già deciso fra gli eruditi; e se vi 
ha qualche diploma in contrario , esso è o falso , 
o scorretto. Seguita poi a dire Anastasio che nel 
tempo stesso che il re Lodovico si trattenne in 
Roma , Siconolfo principe di Benevento arrivò - 
anch’egli colà accompagnato da molle squadre di 
armati , e fu ad inchinare il re , che il ricevette 
con moli’ onore e gli concedette quanto dimandò. 
Tanta fu in tale occasione la folla dei Francesi , 
Longobardi , e Beneventani , che Roma parca as- 
sediala da uno smisurato esercito, e tulli i semi- 
nati andarono a sacco per pascolo della gran mol- 
titudine dei cavalli e giumenti. Desiderava ar- 
denlcmente inoltre Siconolfo di veder papa Sergio), 
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e (li ricevere la sua benedizione. Fu ammesso 
all’ udienza , e prostrato in terra gli baciò umil- 
mente i piedi, e riportatane la benedizione, tutto 
lieto se ne ritornò a casa. Altrettanto fece coi suoi 
il re Lodovico, con (ìnalraente liberare da quel 
flagello il popolo romano, e si restituì alla sua re* 
sìdenza in Pavia. Ma perchè Anastasio nulla 
di più ci ha saputo dire intorno ai trattati di 
Siconolfo col re Lodovico , convien ora ascoltare 
r Annalista di s. Bertino (»), che cosi scrive al- 
l’anno presente: Sigenulfus Beneventanorum dux 
ad Lotharium cum suis omnibus sui deditionem 
Jaciens , centum millium aureorum muleta sese 
ipsi obnoxium fedi. Quibus Beneventani , qui 
pridem alias versi fuerant ,compertis , ad eum. 
dem Sigenulfum sese convertentes, Saracenorum 
reliquias a suis finìbus expellere moliuntur. In 
vece di Lottario sarebbe for.se stato meglio scrivere 
Lodovico, al quale già abbiam veduto che Si- 
conolfo fece ricorso, se non che il flgliuolo Lodo- 
vico nulla operava che non fosse a nome del pa- 
dre. Abbiam dunque che Siconolfo, per assicurarsi 
il dominio di Salerno e dell’ altre città a lui sot- 
toposte, riconobbe per suo sovrano il nuovo re 
d’ Italia Lodovico, e ne dovette ricevere l' inve- 
stitura culla promessa di pagargli centomila scudi 
di oro.Tanla somma di oro non diceErchemperto (vt) 
iuitorc in ciò più degno di fede. Per testimonianza di 
lui Guido duca di Spoletigran mercatante di bugie, 
die nondimeno gli fruttavano assaissimo, promise 
a Siconolfo suo cognato di farli avere tutto l’ in- 

(f) Aiiual. l’runcor. BertinUni. 

( i) Erchenipertiis Hist. cap. i8- 
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(ero ducato di Benevento , se sborsava cinquan- 
(amila scudi di oro, senza dire se a lui , o pure 
al re Lodovico. Ma probabilmenté a questo ultimo 
perchè soggiugne: Cuius tane consilio consentiens 
Romam ( dove si trovava il re novello )adiit, au- 
reos tribuit , sacramentum dedit iusjurandum 
accepit. Nihil projteiens , inanis abicessìt. Come 
potesse SiconolFo ammassare tanto oro , cel farà 
intendere Leone Ostiense (3), che racconta il 
fiero salasso da lui dato al tesoro del monistero di 
Monte Gasino , dove egli apposta andò più di una 
volta. Portò via alla prima visita in tanti calici, 
patene, corone , croci , ed altri vasi , circa cento 
trenta libbre di oro purissimo, e tutto a titolo di 
prestito, con promessa di restituire diecimila soldi 
d’oro Siciliani. La seconda volta portò via in tanta 
moneta trecento sessanta cinque libbre di argento 
e quattordicimila soldi d’oro. La terza in tanti 
vasi cinquecento libre di argento. Tornato colà 
dopo dieci mesi ruppe gli armadi del monistero, 
e ne portò via il valore di quattordicimila soldi 
raazati, con obbligo di restituire fra quattro mesi 
c non restituendo di cedere vari beni al monistero. 
Sette altri mila soldi in altre volte portò via di 
colà : tesoro di Dio, che nulla giovò a lui , ne alla 
patria , e solo servi a pagar le sue fatiche al dia- 
volo. Egli è da credere che ad altre chiese e mo- 
iiister) Siconolfo facesse un non diverso tratta- 
mento. Questo fine di ordinario toccava in quei 
tempi ai doni della gente pia fatti ai sacri templi. 
Come sospettai di sopra , ben potrebbe essere che 
il. re Lodovico o in questo, o nel seguente anno 
( 1 ) Leo Oslicnais Cbron Ub. i*cap. i6> 
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si adoperasse per quetar la rabbiosa guerra trai 
due principi Radelgiso e Siconolfo ; e fosse anche 
accettata, da Radelgiso la division degli stati ; ma 
che Siconolfo la riflulasse , perchè gli era stato 
promesso di più , o che per altri accidenti quella 
non avesse effetto di modo che continuasse dipoi 
la guerra fra loro. Tennero in questo anno i tre 
fratelli , Lottario imperadore , Lodovico re della 
Germania , e Carlo re di Francia , una dieta ossia 
un concilio coi vescovi nella villa di Teodoro og- 
gidì Tionvilla , (1) dove oramai persuasi che era 
da anteporre la concordia ad ogni riguardo , con- 
fermarono la pace ed amicizia fra loro. Adriano 
Valesio (2) cita uno strumento preso dal registro 
del monistero Cesauriense, dato, come egli pensa 
ili quest' anno, 0 pur come voio credendo nel pre- 
cedente 843 , cioè anno imperii Lotharii XXII, 
seu temporibus Berengarii ducis , anno ducatus 
ejus VI, die sexta mensis septembris , Indictio- 
ne VII. Sicché correano già .sei anni, che Beren- 
gario quanto si può credere, duca di Spo- 

leti. Ma come ciò , se abbiam già trovato Guido 
duca di quella stessa contrada ? Altro non so io 
immaginare se nonché due essendo stati i ducati di 
Spulcti,e l'altro appellato poscia di Camerino, 
Guido avesse il governo del primo, Berengario 
del secondo. 

fi) Labile Concilior. Tom. VII. 

(i) Valcaius iu Pracfal. ad l’anegyric. Berengarii. 


FINE DEL TOMO UNDECIMO. 
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